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PREFAZIONE.

E ra mio intendimento scrivere la storia 
«Iella letteratura inglese; ma siccome per 
una sì vasta intrapresa fanno mestieri r i­
cerche immense , ed applicazioni che si­
nora ho impiegate per lavori d i un gene­
re differente , mi lim ito per ora ad offe­
rire un sunto di quanto avea io conccpu- 
to in più convenienti proporzioni.

INel delinear questo quadro non ho po­
tuto seguire alcuna guida; giacche io non 
so ancora che siasi scritto nè nella mia lin ­
gua , nè nella inglese alcun libro in certa 
guisa completo sulla storia della letteratu­
ra inglese. Non ho potuto adunque ricala 
care le orme di alcun maestro ; tuttavolta 
da lunga stagione sono a me fam iliari le  
principali opere delle muse brittannichc ; 
sin dalla mia fanciullezza conservo l’ ab i­
tudine della loro lin g u a , e sono stato in 
una certa maniera allevato nell’ ammira­
zione di quanto hanno esse prodotto di 
più bello.
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V i ha inlanlo un certo numero di ope­
re inglesi, al lutto in Francia sconosciu­
te , sulla storia e sulle produzioni dell’ an­
tica poesia dell’ Inglillerra e della Scozia, 
innanzi ai tempi di Elisabetta. E i con­
viene avere il dovuto rispetto alle fati­
che di W arton  , di P inkerton, di Per- 
cy , di R ilso n , di Dunlop , di EUis , e 
fino a un certo punto a quelle di Mac- 
pherson e di B lair. A  chi sia vago di 
conoscere l ’ antica letteratura è indispen­
sabile il consultarli , perchè hanno essi 
riprodotto moltissime poesie antiche de’ 
tempi anteriori ad Enrico V I H ( i 5oo). 
M a non si può intraprendere la lettura 
delle immense cronache in rim a, le qua­
l i  comparvero in sul nascimento della 
letteratura inglese prima di Chaucer, e 
clic non sono stale mai pubbblicate nel­
la  loro massima parte. Nondimeno io 
non ne parlo se non per quanto ho let­
to e studiato alcuni frammenti o rig in ali, 
c  a tale proposito , la collezione di E l-
1 is ( i )  mi è stata utilissima. Riguar-

(i) Specimens o f  thè enrly english poeti , hy 
G eorg e  E U is, 3 voi» in 8 .° , ìb o i .
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do a tutti i poeti, dopo di Errico V i l i , 
compresi ne’ miei periodi di Chaucer , 
di Shakspeare, di M ilton c di Pope , ho 
sempre studiate alcune delle loro opere in­
tere , e nella maggior parte delle circo­
stanze , tutte le loro opere ; io li giudi­
co francamente secondo le idee che han­
no in me eccitate ; la qual cosa più di 
una fiata è stata cagione di allontanar­
mi dalla opinioni ricevute. Senza adot­
tare alcuna traduzione , io riferisco al­
cuni passi che traduco sempre su’ testi. 
rSon perchè io stimo che non abbiansi 
ad avere in pregio le francesi versioni ; 
ma per la ragione che in fatto di poe­
sia, non può altri affidarsi ad altre mani 
riguardo a ll’ accuratezza di far conoscere 
la impressione che provasi per sè me­
desimo. A lla  fin fine io ho voluto , per 
quanto orami concesso in un epitome , 
estendermi su’ poeti i quali sono inen co­
nosciuti in Francia; quindi mi sono più 
intrattenuto di Spencer che di Cray  , 
più di Butler che di Byron.

Non ho potuto disviluppare molte qui- 
stioni , come quella della poesia sassone ,
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quella del teatro prima di Shakspearc, 
quella dello stile nelle sue forine diver­
se. Non volendo conservar la forma di 
una storia letteraria ad una semplice enu­
merazione di opere teatrali rinchiuse iri 
alcune pagine , ho preferito di dare il 
catalogo de’ principali monumenti del- 
1’ arte drammatica dopo Shakspearc. Co­
loro , i quali conoscono la letteratura in­
glese , osserveranno sulle prime che io ho 
voluto arrestarmi agli scrittori ed alle 
opere le più im portanti, in vece di pre­
sentare una sterile nomenclatura di no­
mi propri e di opere.

M i è parso conveniente lo esporre in 
una introduzione le divisioni della le t­
teratura inglese da me ammesse , e il de­
finire ciò che io intendo sottoal nome di 
letteratura. Anche per la ristrettezza pro­
postami non mi è stato agevole il riuni­
re in tutti i casi il testo inglese ai vol­
garizzamenti , come proponevami di fare 
dapprima.

Sembrami chesi possa fidare sulla esat­
tezza fedelissima di tutte le citazioni in­
glesi. Il dispiacere che provasi nel giù-
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dicare i contemporanei, mi ha obbligato 
a  intrattenermi poco su i poeti moderni 
della settima epoca, quella cioè di By- 
ron e di Scott. Le opere loro vanno per 
le mani di tu tt i, e d ’ altra banda io non 
poteva augurarm i di essere im parziale, 
nel discutere un pò alla lunga i pregi 
d i cjuesti p o e ti, molti de’ quali sono miei 
a m ic i, e fra cui bo dovuto far menzione 
di una mia congiunta molto stretta ( i )  , 
della quale piango ancora la perdita , ed 
cd a cui io non potrei giammai pensare 
senza un sentimento di ammirazione e 
di amore. Dopo di aver detto tutto ciò 
che non ho potuto fa r e , aggiugnerò so­
lamente che questa istoria compendiata 
è stata il frutto di lunghe applicazioni. 
Ho sofferto le più grandi angustie nell’ es­
sere sì breve. Io bramo che lam ia  ope­
ra possa offerire alcuna idea della grande 
varietà di una letteratura,la quale è per 
avventura la più ricca dell’ Europa , e 
che fuori dubbio è la  più nazionale ;

( i )  M iss H e l e n a  M a r ia  W i l l i a m s ,
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e tanto più lo bramo perchè , conoscen­
domi debitore a questa letteratura del­
le più profonde emozioni che abbia pro­
valo in me quella fibra poetica dalla 
natura concessa a tutti g li uomini, vi ha 
certa riconoscenza nel culto che io pro­
fesso alla musa inglese.



D E L L A

a  t i  ' ¿v  3  i i

b u i a  I iXt t e b a t u h a  i n g l e s e .

I .  DEFINIZIONE DELLA L E TIEBATDKA.

-A ll ’ epoca del rinascimento della bella 
letteratura in Europa , la prima cura che 
si diedero i filosofi fu quella di provarsi a 
definire i termini e di classificare le co­
gnizioni. In ogni parte si occuparono i 
dotti a far l’ inventario dello spirito uma­
n o , e a riconoscere le diverse strade che 
può esso percorrere. Malgrado tante fa­
tiche intraprese in questo proponimento, 
vi sonò parole usuali, ed anco termini 
di prima necessità , sulla cui significazio­
ne non ancora conviensi; nè è diffidi co­
sa il dinotare la ori cine di questa con­
fusione.



1.2 COMPENDIO DELLA STORIA
Le nostre classificazioni , le divisioni 

nostre sono per la maggior parte intera­
mente artificiali ed arbitrarie. L ’ uomo 
tenta di divider tutto , perchè tutto uni­
tamente sfugge al suo intendimento. Quin­
di è che noi vegnanio a interporre nel 
corso de’ tempi le nostre misure di 
g iorn i, di anni, di secoli ; ma in real­
tà non v’ ha nulla di smagliante , e il 
maestoso universo , senza adattarsi ai 
nostri intervalli , continua di epoca in 
epoca il suo corso inalterabile ; simi- 
gliantémente le divisioni, le nomencla­
ture non esistoBO che nello spirito umano: 
esse non sono che mezzi immaginati dalla 
fievolezza della nostra mente. La confu­
sione, della quale io qui indico le cagio­
ni, mostrasi soprattutto nelle scienze spe­
culative e morali. Vanamente noi separia­
mo la politica , la letteratura, il diritto, 
la m orale, la educazione, la filosofia, 
le scienze , le arti ; tutte queste discipli­
ne si ravvicinano evidentemente ; e per­
chè i legami che le uniscono sono con­
trarii al nostro corto intendimento , noi 
le dividiamo. E tuttavolta certissimo che 
la sana filosofia ne riconduce sempre ad 
una scienza unica , che le nostre imper­
fette nomenclature hanno diviso in fram­
menti ; e questi frammenti sono somi-
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glianti al vasto sistema di cui fanno 
parte, al pari clic un pezzo di marmo 
levigato rassomiglia alla montagna dalla 
quale fu divelto. Oggigiorno siamo giun­
ti a tale che le parole letteratura , rei- 
lorica , eloquenza , non corrispondono 
più ad alcuna idea chiara e precisa. In­
tanto è necessario di poterci intendere , 
soprattutto sulla espressione letteratu­
ra , la quale dinota una cosa , che ha 
tanti seguaci e tanti ammiratori. Se ne 
giudichiamo da alcune opere recenti , 
la letteratura di una nazione deve ab­
bracciare tutta la poesia , tutta la isto­
ria , tutto il teatro , tutta la filosofia. 
Se noi vi aggiugniamo le scienze, e non 
è questo che un solo passo dippiù , allora 
la letteratura comprende ogni umana di­
sciplina. Come sovrana universale , la fi­
losofia deve abbandonarle lo scettro delle 
cognizioni. Quelli pure , i quali escludono 
le scienze dalla letteratura, comprendono 
ancora sotto questo vocabolo tutta la fi­
losofia speculativa , la giurisprudenza , il 
diritto , ed altri rami dello scibile. A l­
cuni scrittori, assai men generosi, non 
concedono affatto tutto questo , e non 
vogliono ammettere una letteratura se 
non dove essi trovano poesie, e, ciò eli’ è 
più ancora arbitrario , poesie in rima.

2
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Quindi, riunendo tutte queste varie opi­
nioni , gli atuiali d i Tacito e la Ilia d e ,
10 Syirito  delle L eg g i e Veri- V c r i , in 
tutto ciò consisterà dunque la lettera­
tura. E ripetiamolo ancora le letteratu­
ra così intesa non è che un vero tiranno ,
11 <|uale aspira a ll’ universale dominio.

Tutta volta se si volesse sostenere che
lo studio della letteratura tedésca , per 
esempio , vuole che si analizzino le o- 
pere di Leibnizio e di Kant , come 
quelle di Gesner et di Goethe ; se si pre­
tendesse che la letteratura inglese abbracci 
1’ esame de’ libri di Milton e di Adamo 
Smith , di Hobbes e di Pope , e che la 
nostra letteratura francese ci obblighi allo 
studio delle produzioni di Cartesio , di 
Racine e di Montesquiou , tutti fuori 
dubbio sciamerebbero Con tra un tale 
abuso della parola letteratura. Intanto, se 
s'intendesse rigorosamente il senso dato 
alla espressione letteratura  , non conver­
rebbe intenderla altramente.

V i è dunque confusione, e confusione 
manifesta , nel senso applicato a questa 
espressione ; e siccome questo libro è ad­
detto a ll’ abbozzo di una letteratura  , io 
stimo essere di un assoluta necessità, che 
avvertisca prima di ogni altra cosa ciò 
che io intendo con questa parola sì corau-
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n c , il cui senso rimane ancora sì inde­
terminato.

Poche parole di analisi sulle facoltà 
dell anima ci permetteranno di dare , se­
condo io stimo , alcuna precisione a que­
sta parola.

Primieramente ognuno ammette che 
noi abbiamo una facoltà d’ immaginazio­
ne, in virtù della quale l'anima nostra, 
raccolta in se medesima, perviene a crea­
re immagini, finzioni, concepimenti tristi
0 graziosi secondo gli avvenimenti del 
tempo , e secondo il genio del poeta. Al­
lorché 1’ uomo di genio ha conceputo al­
cune di queste idee , le quali gli gra­
vano la mente sino a che non le abbia 
comunicate ; è chiaro eh’ ei può sce­
gliere mezzi diversi , co’ quali possa 
egli manifestare la sua idea agli uomi­
ni. Penetrati profondamente di queste 
idee , le quali nascono e s’ ingrandiscono 
misteriosamente nel cuore de’ grandi ar­
tisti , Raffaello , Canova e Mozart hanno 
affidato o ad una tela , mercè i colori e 
il disegno, o ad un marmo , mercè I in­
taglio e la incisione delle forme , o ad 
una lira , mercè gli accenti dell armonia
1 proprii concepimenti, che li hanno ren­
dali immortali. Ma v’ ha un altro m ezzo, 
ben altramente fecondo , di appalesarsi
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agli uomini; questo mezzo, è la  p a ro la , 
la  eloquenza.

Di minore impressione , ma assai più 
metodico e assai più vero delle a rt i, il 
linguaggio è il mezzo lo più generale e 
il più ch iaro , col quale 1’ uomo sappia 
comunicare il suo pensiero agli altri , e 
dirsi depositario della intelligenza. Il lin­
guaggio put) confinarsi ne’ limiti dello 
stretto vero ; può, che mi si conceda 
di cosi esprimermi , portarsi allo giu­
sto livello delle realità del mondo ; gli 
è possibile di narrare in vece d' inven­
tare; può mettersi a dire fedelmente tutto 
quanto noi veggiamo ed intendiamo : in 
questo stato esso produce tutte le scien­
ze , tutta la storia , o piuttosto la cro­
naca. Ma se lo stile si eleva e si abbel­
lisce , allora all’ istante la facoltà del l'im­
maginazione è quella eh’ è entrata nel lin­
guaggio. Da che ella apparisce , tutto can­
gia di aspetto: librandosi al di sopra del­
l'officina dell’uomo industrioso e del gabi­
netto dello scienziato, la immaginazione 
è quella la quale impone al linguaggio 
di compartirci i suoi concepimenti, e (¡ in­
trodurci ne’ misteriosi arcani ili un imi- 
verso eli’ ella inventa. Nascono allora i 
ridenti o tristi prestigi de’ poeli e de’ ro­
manzieri di tutti i generi. In questo stato
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Shakspeare , come lo dice egli stesso, ha 
portato i suoi ardenti sguardi « dalla ter­
ra al cielo e dal cielo alla terra »; si è 
immerso in quella sublime fantasia che 
chiama ispirazione; allora in fine il poeta 
trova in questa natura eli’ ei signoreggia 
quadri o immagini , i quali corrispondono 
■vivamente ai sublimi pensieri che sono 
nati nella sua anima.

Ecco dunque nelle arti e nel linguag­
gio 1’ opera della immaginazione. Ogni 
volta che la immaginazione si mostra nel 
linguaggio, ne nasce allora o uno stile 
colorito, o in genere una produzione poe­
tica qualunque : il dominio della imma­
ginazione abbraccia dunque i poemi di 
ogni fatta , tutto il teatro, tutti i roman­
zi , in line tutto ciò che vi ha di fittizio 
nella storia d’ una gente. Io chiamo let­
teratura  il complesso ili queste produzio­
ni. Ogni qual volta la immaginazione si 
manifesta la mercè del linguaggio, essa dà 
nascimento ad una letteraria produzione. 
In tal guisa un sistema di filosofia , un 
quadro, una statua , la storia, la politica, 
tutto questo sembrami estraneo alla let­
teratura ; non appartengono tali produ­
zioni al linguaggio parlato , di cui la im­
maginazione è stata la origine.

L a  storia letteraria di una nazione è
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dunque la storia del nascimento , dello 
sviluppo e de’ pregi di tutte le opere , 
nelle quali il linguaggio è servito di mez­
zo alla immaginazione. Di qualunque ge­
nere esse siano queste opere , lunghe o 
brevi , scritte in un ritmo qualunque o 
in pura prosa , giusta regole determinate
o contra esse regole, tutte indistintamen­
te pertengono alla letteratura.

La letteratura adunque di una nazione 
mi sembra essere i l  complesso d i quan­
to la  im m aginazione esprime col lin ­
guaggio.

Ma è d uopo aggiugnere che se la 
letteratura, cosi estesa, sembra che allon­
tani da’ suoi confini le scienze industria­
li , ¡storiche e fisiche ; nondimeno essa 
conserva una specie di dominio generale 
su tutte le umane cognizioni. Ed ecco 
come ; la letteratura entra un poco in 
tutte le opere e in tutti i discorsi mercè 
dello stile. Lo stile è quasi sempre ab­
bellito e vigorito d immagini ; or la 
estimazione dello stile appartiene di di­
ritto alla letteratura ; ogni stile è ad essa 
soggetto. Giusta quest’ ordine d’ idee , la 
pura letteratura avrebbe diritto di da­
re qualche giudizio sudi Tacito, di N ew ­
ton , di d’ Alem bert; ad essa appar­
tiene notare la eloquente concisione de-
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gli A n n a li di Tacito , la pura e sem­
plice eleganza dell’ O ttica  di Newton , 
c  il maschio e nerboso linguaggio de’&zg-- 
g if ilo s o fic i  di d’ Alembert. Ben si scorge 
adunque che la letteratura esercita in 
certo qual modo un privilegio di esa­
me ; ma è questo piuttosto un diritto 
di buon governo sullo stile delle opere 
scientifiche , che una competenza effet­
tiva per giudicarne i pregi. Da che 
uno stile qualunque si fa degno di os­
servazione , è per noi manifesto che il 
suo autore sia entrato pel precinto della 
letteratura : ma conviene eh’ ella al tutto 
rinunzii di abbracciare la filosofia e la 
storia; è d’ uopo eli’ essa rimanga nei suoi 
confini, nel ridente dominio stabilito da’ 
poeti. Del rimanente, la letteratura per 
sè stessa non è che un altro ramo della f i ­
losofia universale, scienza delle scienze, 
la quale comprende senza eccezioni e con­
fini tutto l’ impero, sul quale la umana 
intelligenza esercita la sua nobile energia.

2 .  DIVISIONE DELLA LETTERATURA INGLESE.

E  sovente assai difficile, per non dire 
impraticabile , il fare divisioni mentali 
nella storia letteraria di una gente. Gli 
avvenimenti lentamente si succedono ;
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nel di loro costante progredimento cia­
scuno e compreso in tutti gli altri. La 
poesia che talvolta rappresenta i fa t t i , 
e talvolta si libra al di sopra di essi, na­
sce tal iiata subitamente nell’ anima di 
un uomo di genio senza attendere 1’ ispi­
razione del secolo di cui forma la glo­
ria. Ingegni al tutto singolari appariscono 
talvolta in epoche, nelle quali nulla loro 
rassomiglia. Tali cagioni riunite : queste 
apparizioni di grandi che uomini fanno si 
le leggi dello sviluppo del genio poetico 
e i loro caratteri ravvicinati alla storia 
non si potrebbero rigorosamente deter­
minare. Fa dunque mestieri risolversi ad 
immaginare alcuni p eriod i in una lettera­
tura , più tosto per 1’ agio degli studi 
clic per la speranza di dividere una que­
stione unica in parti naturali : contutto- 
ciò la letteratura inglese presenta a que­
sto riguardo divisioni assai razionali , 
delle quali lo storico dee profittare. 
Ecco quelle , a cui io ho creduto do­
vermi fermare ; esse hanno almeno il 
vantaggio di riunire i poeti sotto il ves­
sillo dei ìoro più illustri antesignani , 
e non secondo la designazione dei ré 
sotto i quali essi sono vissuti, ben di. 
sovente dimenticati e sconosciuti per le 
grandezze consecutive.
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PRIMO PERIODO.

Poesia degli Anglo-Sassoni.

Quest’ epoca è naturalissima. Essa ab­
braccia la poesia inglese dai tempi i 
più antichi in cui ci abbia lasciato al­
cuni monumenti sino al 1066, epoca della 
conquista de’Normanni. Sventuratamente 
assai pocbe produzioni rimangono di que­
sti tempi remoti.

SECONDO PERIODO.

Poesia Normanna,e cominciamento della, 
poesia Anglo-Normanna, o Inglese.

Questa divisione non è chiara quanto 
la  precedente. Nel secolo che segui alla 
conquista la poesia fu puramente nor­
manna fra i nuovi feudatari! ; Noman- 
no-inglese , e puramente Sassone fra i 
signori di questa razza e appresso l ’ in- 
teropopolo. Nel progresso i due idiomi si 
frammischiarono , e dalla loro miscela 
nacque la linqua anglo-normanna (1), o

(1) F a  d ’ uopo aggiu n gere ancora per terzo 
elem ento i l  la tin o  d el m edio evo , i l  q u a le  è
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inglese. Ma noi vedremmo eh’ è assai 
diìficile l’ assegnare l’ epoca della mistura 
de’ due idiomi ; nasce da tale incertez­
za che i limiti di questo periodo sono 
necessariamente vaghi. Fa d ’uopo esten­
derlo tuttavolta sino a Gower e Chaucer, 
verso 1’ anno i 35o , epoca nella quale 
si può considerare la lingua inglese co­
me definitivamente formata.

TERZO PERIODO.

Poesia inglese propriamente detta.

Epoca di Gower e Chaucer. Essa si 
estende molto naturalmente dal i 3oo 
fin verso il i 55o ,  quando appari il più 
gran genio che abbia illustrato il teatro 
inglese , ed alcuni altri di prima sfera 
i quali fanno parte della sua scuola.

QUARTO PERIODO.

Epoca di Sliakspeare e di Spencer. 
Essa comprende i poeti del regno di Eli­
sabetta e di Giacomo I , fino al tempo, 
in cui fu scritto il Paradiso perduto.

en trato  in  gran p a rie  n e lla  form azione di tu tte  
le  lin g u e  d i q u e l tempo.
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QUINTO PERIODO.

E p oca  ili M ilton e d i D ry  don che 
comprende i poeti della prima rivoluzio­
ne inglese sotto Carlo I , Cronwcl e 
Carlo II , sino a clic surse la scuola di 
Pope dall’ anno i 65o al 1720.

SESTO PERIODO.

Epoca di Pope e di Voung. Essa ab­
braccia molto naturalmente lo spazio 
che distingue l ’ anno 1720 dalla fine del 
secolo ; è questa si 1’ epoca la più ricca, 
ina non la più originale della poesia in­
glese. Essa termina verso 1 anno 1800 

con Cowper e Beattie.

A P P E N D I C E .

Epoca di Byron e di S c o tt , la quale 
comprende la poesia dei di nostri. La 

storia letteraria deve restringersi ad al­
cune considerazioni generali senza poter 

entrare in un’ esame minuto. La storia 
si arresta in tutto alle produzioni con­
temporanee , perchè il suo scopo è di 
raccontare le opinioni degli avvenire , 
che soli non s’ ingannano giammai.
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La storia letteraria deve indicare suc­

cessivamente il carattere dominante e il 
genio particolare ad ognuno di questi 
periodi, i quali non si potrebbero meglio 
distinguere che col nome de’ più grandi 
poeti che han dato al mondo. Essa deve 
seguire altresì gli avvenimenti politici, 
il cangiamento dei costumi , i progressi 
della libertà , alfine di poter valutare 
1’ influenza di tutti questi elementi di­
versi sul genio delle epoche , le quali 
compongono la storia letteraria di un 
paese.
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¿ P tr tm ®  i p r o o t a »

POESIA DEGLI ANGLO-SASSO >I.

I
D a i tempi antichi f in o  a lla  conquista  

norm anna avvenuta nel 10GG.

*-j ’ o r i g i n e  della poesia inglese , come 
quella tli tulle le altre nazioni , non po­
trebbe essere determinata colla minima 
esattezza. Vi è stata poesia ed un co- 
minciamento di letteratura fra tutte le 
genti , da d ie  vi sono stati uomini. I 
canti barbari de’ selvaggi, le ispirazioni 

* religiose dei bardi, non meno clic i pro­
dotti di un’amabile poesia, e , per cosi 
dire , incivilita, emergono dalla stessa 
sorgente ed emanano dalla stessa potenza 
del nostro cuore. Non si può dunque 
assegnare 1’ origine del genio poetico di 
un popolo ; sovente ancora riesce impos­
sibile lo studiarne i primi monumenti. 
Qui si presenta un’ altra malagevolezza: 
la  nazione inglese sì unita e collegata
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oggigiorno, è un composto di razze ili- 
versissime. Essa nasce da tutte quelle 
nazioni del nord , le cui invasioni assai 
meno terribili di quelle de’ popoli del 
mezzogiorno, hanno lasciato quasi per ogni 
dove dopo i loro momentanei eccessi e 
dopo la barbarie delle loro conquiste 
alcune leggi sagge , principio d ’ incivi­
limento e base della libertà. E diffidi 
cosa è il decidere fra tutte queste razze 
quale sia la tribù guerriera, il cui gemo 
abbia avuto una maggior influenza sui 
cominciamenti della poesia inglese.Nulla- 
tlimeno due razze principali si presen- 
sentano ai nostri sguardi. Quella degli 
A n glo-sassoni e quella de’ Norm anni. 
Queste per se sole hanno lasciato mo­
numenti certi della loro esistenza poe­
tica. È  dunque mestieri cominciare lo 
studio della poesia inglese dall’ esame di 
quelle rimarchevoli istituzioni dei bar­
di , i quali sembrano aver tenuto fra 
gli A n glo-sasson i scuole di religione 
di storia e di poesia nazionale.
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CAPITOLO PRIMO. 

d e ’  b a r d i .

JN on pare da dubitare che i canti poetici 
fossero stati in onore appresso gli antichi 
Bretoni, come fra i, Galli e i Germani del 
tempo della conquista romana. Un carat­
tere generale e cui iosissimo ha contraddi­
stinto tutti questi popoli , la esistenza di 
società religiose, forse filosofiche e poli­
tiche , le quali sembra che avessero eser­
citato una grande influenza su i loro con­
sigli e sulle loro assemblee, e eli’ erano 
deputate a scrivere una spezie di storia 
poetica delle guerre e delle gesta di que­
ste nazioni. La istituzione de’ druidi fu 
senz’ altro comune alla Bretagna e alla 
Gallia. I comeiUari d i Cesare e la te­
stimonianza di Tacito non lasciano alcun 
dubbio su di questo fatto , che altri au­
tori antichi hanno attestato (i). Il luogo

(1} D ioiloro , S trab o n e , L u c a n o , L a tta n z io  , 
P lin io .
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principale ile’ druidi galli era Dreux ( in 
fìnibus Carnutum  ), e quello de’ druidi 
bretoni era 1’ isola di Mona , oggigiorno 
Anglesea , di cui Tacito ci ha descritto 
con tanta eloquenza 1’ assedio fatto dalle 
armi romane. Si veggono ancora in que­
st’ isola gli avanzi degli altari dei drui­
di , e le ruine delle loro dimore.

Senza arrestarmi alla storia curiosis­
sima de’ druidi , debbo dire alcune pa­
role intorno ad una questione che riguarda 
più davvicino la letteratura inglese. Que­
sti antichi b a rd i, a cui bisogna risalire 
per comprendere il crepuscolo del genio 
poetico fra questi popoli , fecero parte 
«Iella stessa istituzione de’ d r u id i, e qual 
differenza può assegnarsi fra i d ru id i, i 
bardi, gli sca ld i e i troverre ? Cesare non 
dice nulla dei bardi nelle sue descrizioni 
talvolta sì minute della Gallia. Nondi­
meno riunendo le testimonianze sparse 
negli scritti degli antichi, si può arrivare 
a conchiudere che i druidi erano i pon­
tefici e i bardi i poeti di una istituzione 
che comprendeva gli uni e gli altri : i 
dru id i soltanto , professandosi depositari 
di una rivelazione primitiva e degli ar­
cani eterni, dovevano naturalmente ri­
guardare i bardi con quel sentimento di 
superi ;rità e di orgoglio , che viene dal
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convincimento di una ispirazione divina, e 
dalle prerogative della teocrazia. I bardi 
bretoni che divennero in seguito i bardi an­
glo-sassoni, formarono una casta numero­
sissima, la quale dovè possedere una grande 
influenza. Noi li riguardiamo oggigiorno 
come poeti, e forse potrebbero essere stati 
gli storici dei popoli germani e celtici ; te- 
stimonii indispensabili di tutte le pubbliche 
radunanze, delle feste come delle guerre, 

iùl loro ministerio consisteva a tener re­
gistro delle azioni memorabili , affine di 

' trasmetterne la ricordanza nei loro canti. 
Essi componevano , e cantavano poesie 
che portavano il loro nome ( quem bar- 
ilitum vocanl; T a c i t o )  e sovente ne’giorni 
di battaglia essi si rendevano utili alla 

•patria infiammando il coraggio de’ guer­
rieri , modulando le loro canzoni bel­
licose secondo le circostanze , e la for­
tuna della giornata campale ( lerrentve, 
trepidantve, prout sonuit acies; T a c i t o  ). 
Lucano , prima d ell’ autore degli Annali, 
attribuisce ai bardi uffizi al tuttto simi­
li ; ed è anco probabile che sin dal suo 
tempo alcuni canti de’ bardi avessero pe­
netrato fin nella stessa Roma.
Plurima securi fudistis carmina bardici).

( i)  E cco l ’ in tero  passo «li L u c a n o !
*•#
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Risulta dalla testimonianza diretta di 

Cesare , che i nuovi iniziati alla istitu­
zione druidica erano tenuti di recitare a 
memoria 1111 grandissimo numero di can­
ti. Può supporsi che questi canti fossero 
la cronaca in rima degli avvenimenti na­
zionali, descritta o conservata tradizional­
mente da’ hard». Un tal ministero dà as­
sai bene a divedere tutto il credito in 
che essi erano. Sotto il nome di Scal­
di nella nazione irlandese , danese e 
scandinava ; sotto quello di bardi fra le 
nazioni sassone e germ ana, questi poeti 
istorici doveano necessariamente figurare 
fra i principali personaggi della casa de' 
capi di tribù. Senza il poeta le gesta de’ 
guerrieri avean poca rinomanza , e sa­
rebbero divenute preda dell’ obblio. Non 
si deve dunque meravigliare se i bardi 
abbiano goduto di grandi privilegi. La

» V o s quoque , q u i fortes anim as b ello q u e 
perem ptas

» L a u d ib u s  in  tongum  vates d im ittitis  ae- 
vum  ,

x P lu r im a  secu ri fu d istis  carm ina Ila id i.
E  voi pur B a rd i  , 

C h e d e l l ' anime f o r t i , in guerra estinte  
R en d ete  , poetando  , i l  nome eterno ,
M o lli  s icu ri a llo r  carm i spargeste.
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loro professione era sacra ; essi eserci­
tavano lo funzioni ili ambasciadori ; si 
facevano talvolta mediatori nelle querele 
de’ capi ; andavano esenti da imposte e 
da ogni qualunque servigio; finalmente si 
rispettavano come coloro, i quali conser­
vavano i monumenti della gloria nazio- 

y naie.
N e’ paesi esposti alle invasioni de’ ro­

mani, a’ quali piacque sempre distruggere 
quanto eravi di più nazionale fra le na­
zioni che soggiogavano , e che doverono 
perseguitare « i f ig liu o li  d ella  canzone >> 
cotanto cari alla patria, tali istituzioni 
poetiche e religiose furono in ogni parte 
proscritte, e sovente ancora al tutto an­
nullate. Ma nella Irlanda , la quale pel 
suo sito fu preservata dalla conquista ro­
mana , la istituzione de’ bardi acquistò 
altissimo grado d’ importanza , e durò più 

. lunga stagione. Ivi erano famiglie dì bardi,

1
i quali aveano appresso i re ì uffizio ere­
ditario di cantare il valore e le vitto­
rie ; in Irlanda si sono trovati veri col­
le g i d i bardi , i cui capi, chiamati allah  
redan  , insegnavano ad alcuni discepoli 
l ' arte assai facile di lodare i grandi e 
di celebrare i più forti.

Egli è certo che questi canti de’ bardi 
aveano un ritmo particolare; ma non si sa
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se fossero rimati-, I bardi accompagna­
vano i loro canti con uno strumento di 
origine sassone , o germana , che questi 
popoli chiamavono hcarpa. Tanto almeno 
evidentemente sembra raccogliersi dalla 
testimonianza del monaco cronicista che 
scrisse intorno all’ anno g5o la vita di 
San D ustano  , il protettore dell’ Irlan­
da : « Sunipsit sccum e x  more cilharam  
suam  , quatti paterna lingua hearpam  
vocamus (i) ».

Quest’ arpa , sulla quale i bardi an­
glo-sassoni celebravano la gloria citta­
dinesca della tribù , era uno strumento 
sacro. Dippiù era necessario essere uomo 
libero  e possessore d i terre , per godere 
del diritto  d e ll ’ arpa ; niuno schiavo , 
niun vile uomo , niun Sassone indegno 
non avea il diritto di farla risuonare. 
T ali almeno erano le leggi della pro­
vincia di Galles , contrada in cui la do­
minazione romana non fu mai bene asso­
data , e che conservò i suoi u s i, senza 
adottare con tanta facilità che i Galli e 
i Bretoni quelle romane costumanze , 
le quali, secondo Tacito, facevano parte

( i )  T o ls e  seco secondo l 'u s o  la  sua c e tr a  , 
che noi n e lla  nostra lin g u a  m aterna c h ia m ia ­
mo arpa.
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tìella servitù ile’ popoli soggiogati. Con­
servasi ancora in Inghilterra u n 'a rp a  ite­
gli antichi barili irlandesi. È questo lo 
strumento che apparteneva a B riah-Bom - 
romh , re d ’ Irlanda , morto nel 1017 in. 
una battaglia contra i Danesi. Il succes­
sore di questo re , irrequieto per le con­
seguenze di un cjran delitto da lui com­
messo , risolse ui m ettere il suo regno 
èotto la protezione della Chiesa. Ei fece 
la sua sottomissione al papa Adriano X , 
e gli mandò in segno di fedeltà e di omag­
gio la corona e 1’ arpa del suo anteces­
sore. Quest' arpa rimase in Roma fino al- 
1" epoca in cui Leone X decretò ad Er­
oico V i l i  il titolo Ai difensore d e lla  f e ­
d e, ed accompagnò la sua lettera col dono 
di quest’ arpa reale della Irlanda (1). E 
dunque evidente che i re lion disdegna­
vano nè l’ uso dell’ arpa , nè il ministero 
di bardo , e in tal guisa si può sicu-

(1) Q u esto  s tru m e n to , ili squ isito  la v o r o , 
con servasi ancora n e lla  b ib lio te c a  ile i T r in ily  
co lle g e  ( C o lle g io  d e lla  T r in i t à ) .  Se ne p uò 
ved ere  u n a in cision e esa tta  n e ll’ E n cic lo p e d ia  
d e l dottor Jiees , a rtico lo  A rp a . E ssa  n on com ­
prende che due ottave  ; la  ta v o la  arm onica è  
am plissim a, e q u esta  p recau zio ne sem bra essere 

•Stata presa per rinforzare su on i che so ven te  ri­
sonavano in  concerto.
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ramente! ammettere che il re Alfredo a- 
-vesse posseduto questo doppio pregio di 
musico e di poeta.

É  spiacevol cosa che il guasto degli 
anni abbia preservato sol poche produ­
zioni di questi bardi antichi. Il più an­
tico canto che si possa loro attribuire è 
della fine del IX  secolo. Noi non pap­
piamo dunque onninamente quali fossero 
le idee poetiche del tempo che precede 
l ’ apparizione del cristianesimo fra que­
sti popoli. Nulladimeno essi possedevano 
fuori dubbio una immaginativa fervida 
e sublime ; giacche , senza- di ciò , a- 
vrebbero mai potuto concepire la idea 
di un monumento come quello di Salis- 
bury , di cui un gran numero di pie­
tre enormi formano tutto l'abbellimen­
to ? Questi m assi, alcuni de’ quali hanno 
venti piedi di altezza , hanno dovuto es­
sere portati di assai lungi con fatica infi­
nita ; disposti in circolo , essi c ir c o la ­
vano probabilmente un altare destinato 
a l sacrifizio di vittime. Senza ammette­
re la schietta testimonianza dj Gioffredo 
di Monmouth , il quale ravvisa in que­
sto gigantesco monumento 1’ opera del- 
l ’ incantatore Merlino ; è quasi ceii to che
lo Stone-henge, chiamato ini gallese Cho-  
ir-g our, la  danza de giganti, fu il tempio
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centrale de’ druidi e de’ bardi bretoni. 
Tali monumenti, sì magnifici e nel tempo 
stesso cotanto semplici , non si sono po­
tuti elevare che ila un .popolo, nel quale 
potentissime erano le idee religiose , e 
appresso di cui la gravità della divozione 
veniva a frammischiarsi a ll’entusiasmo cit­
tadinesco. Le pietre tr iliti  dello Stone­
henge  mi sembrano avere un’ apertissima 
analogia con quelle di alcuni nonumenti 
egiziani che sono stati copiati da Bel- 
zoni.
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CAPITOLO II.

LINGUA E POESIA ANGLO-SASSONE.

M o l t i  princìpi, il cui genio brilla nelle te­
nebre, di quei tempi barbari, si diedero a 
spandere illuni, la istruzione, e le cogni­
zioni classiche , le quali necessariamente 
dovevano influire sul genio poetico ilel- 
l ’ epoca. Nondimeno la barbarie fu più 
potente de’ loro sforzi : A lfredo, intorno 
a ll ’ anno 870 , non ebbe miglior ventura 
di Carlo Magno. Questo principe sassone 
merita ili essere ricordato , a cagione del 
suo tentativo : ei promulgò leggi eccel­
lenti ; fondò scuole ; traslatò opere latine , 
cercò d’illuminare il suo secolo illuminan­
do se stesso. E  probabil cosa che il re Al­
fredo componesse poesie in gran numero ed 
originali nella lingua sassone, o anglo-sas­
sone , la quale era quella del suo tem­
po ; niuna di esse è a noi pervenuta ; ma 
la  valentigia , le cognizioni , e l ’ inge­
gno poetico di questo re culto in mezzo 
al tenebrore del suo secolo , hanno me­
ritato la liconoscenza de’ posteri.
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Innanzi (li studiare i frammenti della 

poesia anglo-sassone clie abbiamo potuto 
osservare , è necessario il considerare che 
l ’ anglo-sassone , la lingua del tempo di 
Alfredo il Grande , lingua nazionale del­
l ’Inghilterra nel mentre che il latino erane 
la lingua dotta , conserva solo lontanis­
sime analogie coll’ inglese d’ oggigior­
no (i). La maggior parte delle parole 
inglesi moderne hanno conservato la loro 
origine sassone ; ma le inflessone e le for­
me grammaticali sono andate soggette 
a grandi alterazioni : è questo almeno 
l ’ avviso di Johnson; e tanto altresì sem­
bra emergere dall’ esame scrupoloso del 
frammento anglo-sassone , del quale dò 
appresso la traduzione. Giusta il paragone 
continuato di questo squarcio coll’ ingle­
se , non posso approvare la seguente opi­
nione di Ellis:« Non ostante la fluttuazio­
ne tlel discorso , fluttuazione , la quale è 
stata ammessa più sovente di quel che non 
si è sentita dagli autori, la lingua inglese

(1) Hickes ha preteso che i nove decim i d e lle  
p arole  d e ll ’ in g lese  m oderno h an n o  u n ’ etim olo­
gia  sassone ; la  q u a l cosa ei cerca  di p ro vare  
o s s e r v a n d o , che n e ll ’ orazione d om en icale  irt 
In g lese  non si rin ven g o n o  che tre p aro le  di ori­
gine la tin a  , o fr a n c e s e , cioè norm anna. H ickes

® in gann ato  : v e  u e  ha alm eno q u a ttro , nettile, 
V i l i , g lo ry  , e d eliv ev .

4
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nella sua massima parte, sai vo pochi cangia­
menti intrinseci, o principali, è rimasta la 
stessa dalla sua prima formazione sino ai 
tempi attuali. » L'alfabeto anglo-sassone 
era più ricco d el fra n cese  in vocali soprat­
tutto; ed c i sembra che questa lìngua am­
metteva eziandio una prosodia particolare, 
i l  cui ritmo si è al tutto perduto. Per ciò è 
difficilissimo il diciferare le parole di una 
etimologia latina e greca che si trovano ne’ 
canti anglo-sassoni, perchè non più si co­
nosce in qual modo questi popoli le' pro­
nunziassero.

Le più laboriose indagini non hanno 
nemmeno potuto far conoscere la specie 
di misura eh’ essi adoperavano ne’ loro 
v e r s i , se possiamo dare il nome di versi 
a componimenti , i quali non hanno per 
noi nè cadenza , nè piede , nè rime. Ciò 
che ho potuto leggere non mi ha lasciato 
alcuna impressione di armonia: vi si os­
servano poche immagini , e generalmente 
una grande sobrietà di adorne7.ze.

Il pensiero del poeta è so\ente di una 
grande vigoria ; c siccome i subbietti 
de’ nuovi canti sono combattimenti e bat­
taglie omicide, le dipinture delle guerre 
e delle gesta ardite degli uomini d e l nor­
ie , allora descrizioni , sebbene unifor­
mi , sono notabili per una barbara con-
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icis ione di stile. Un tal genere descrittivo 
poteva fare a meno di ornamenti ; il 
Bardo non doveva dire se non ciò che 
vedeva , per dare ai suoi canti quel ca­
rattere di terrore , in che consiste uno 
d e ’ grandi pregi della poesia..

Oltre a ciò per valutare giustamente 
l ’ effetto di questi canti, è d ’ uopo figu­
rarsi il modo nel quale si recitavano. 
In quei tempi remoti , verso il settimo 
e 1’ ottavo secolo della storia inglese , i 
poeti facevano parte delle armate d e l 
JVort, e marciavano coi guerrieri. Duran­
te la mischia essi designavano i fuggitivi 
alla pubblica ignominia; e dopo la vittoria 
le loro odi , senza dubbio improvvisate , 
celebravano con selvaggia armonia la me­
m oria degli uccisi, o il trionfo de’ vinci­
tori. Era senza dubbio una costumanza 
assai poetica e notabile quella di que­
sti feroci Normanni ( Nordm en ), i qua­
li si slanciavano nelle loro fragili bar­
che sull’ Oceano per conquistare il mez­
zogiorno dell’Europa , e- che conducevano 
con essi si lunge dal suolo natio un 
bardo , un poeta deputato a cantare le 
loro gesta avventurose. Questi bardi isto- 

jric i hanno alcun che di più poetico de’ 
iservili istoriografì che Luigi XIV traeva 
al suo seguito^
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CAPITOLO III.

CANTO GUERRESCO d ’ UN FOETA 
ANGLO-SASSONE.

E g l i  è difficile di farsi una idea esatta 
della poesia degli Anglo-Sassoni : i pochi 
monumenti letterarii che ne rimangono di 
questi tempi remoti , al pari che ì ’ oscu­
rità della lingua anglo-sassone avanti la 
conquista normanna , spiegano assai bene 
come non siensi potuto conservare clie 
pochi frammenti più , o meno mutilati: 
molli manoscritti si dovevano perdere 
nelle guerre frequenti di questi secoli 
della infanzia della monarchia inglese. Le 
razze guerriere degli Angli , de’ Dane­
si, de’ Sassoni , de’ Pitti , e de’ G a lli, 
facendosi una guerra di sterminio , tru­
cidando i vinti, e riducendo i prigionie­
ri in isehiavitù , dovevano in ogni con­
trada che ponevano a sacco interrompere 
il corso delle tradizioni, e scompigliare, 
per così d ire , tutte le ricordanze.

Verso il 5<j7, secondo B eda, il cri­
stianesimo fu predicato fra i piccoli re
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passoni de’ selle regni , e abbracciato da 
lEtelberto , re di Kent. Questa fede no­
vella , annunziata da uomini di una gran­
de autorità , fè rapidi progressi. Il pon­
tefice permise ai Sassoni di pregare il 
vero Dio a piè dei loro antichi altari , 
a condizione che ne togliessero g l’ ido­
li , congiungendo in tal guisa con abile 
previdenza 1’ ascendente della nuova dot­
trina alle memorie mitologiche sempre 
care ad un popolo.. Ma una nuova pre­
dicazione trae seco per tutto la perdita 
dei prischi monumenti e  1 obblio delle 
deità antiche. Il cielo e l ’ inferno sassoni 
disparvero da’ carmi de’poeti , e siccome i 
soli frammenti molto autentici delle poesie 
anglo-sassoni che ci rimangono sono de’ 
tempi, i quali seguirono molto d’appresso 
le spirituali conquiste del monaco Ago­

stino (i) ; non si deve m eravigliare-ch’essi 
contengano poche allusioni agli dii della 
patria. Questi poeti erano allora a mal 
partito : impediti per la- loro credenza 
di aver ricorso alle tradizioni che ave­
vano abiurate ,, non ancora iniziati ai 
tesori della poesia classica, ch’erano al­
lora profondamente sepolti nei chiostri

( i)  Non con vien e confondere qu esto  santo , 
itd eH ’ ordine d i S .‘ B enedetto , con S . A gostino 

^»/vescovo il’ Ippona.
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del mezzogiorno dell’ Europa , i bardi 
anglo-sassoni trovavansi nella posizione 
di un popolo che non possiede nè ricor­
danze, nè tradizioni , nè credenze. Pas­
sando per tale stato di transizione in ge­
nerale , i popoli d ell’ Europa settenti io- 
naie pervennero alla cavalleria ed alle 
crociate : con quale ardore altresì essi 
non entravano in questo nuovo mondo di 
sentimenti sconosciuti e d’ immagini gra­
ziose e svariate ! Con essersi per lunga 
stagione travagliati a conciliare la dot­
trina romana e la loro gloria nazionale, 
la  fede nuova e il lor culto antico, i popoli 
si abbandonarono alle idee deliziose della 
cavalleria con quella impazienza che pro­
vasi , nell’ uscire da tenebre profonde , 
di contemplare la luce de’ cieli.

Un esempio della poesia anglo-sassone 
ci darà un’ idea più precisa di quel che 
non lo protrebbero fare le nostre osser­
vazioni. Si conserva nel Museo brittannico 
l i n o  squarcio di questo genere , il quale 
sembra essere l ’ uno de’ più autentici che 
si conservino ancora. Questo consiste in 
un’ Ode su lla  vittoria del re Atelstano. 
Quest’ ode , secondo il titolo che le si 
dà nella storia letteraria , è stata fórse 
composta riell anno g38 da un bardo con­
temporaneo , il cui nome si è perduto.
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E l l i s  n clia  ristampato nella sua Colle­

zione il testo originale sassone con due 
versioni; una inglese letterale, l'altra ver­
sificata nell’ antico idioma , con note ed 
un glossario. Non ostante tutti questi soc­
corsi , un tale squarcio curioso è rimasto 
oscurissimo , e in una delle sue parti mi 
è sembrato assolutamente inintelligibile. 
Credo che si leggerà con piacere la ver­
sione fedele di ciò elle si può compren­
dere di questo canto, di uno stile si sem­
plice e sì energico , opera di un poeta 
anglo-sassone del principio del X secolo ; 
m a, per aiutarne l ’ intelligenza, è indi- 
spensabil cosa, ciò che Ellis non ha fatto, 
et’ indicare in brevi detti 1’ avvenimento 
storico , che in esso si descrive.

Regnava nel g 38 sull’ eptarchia A te l-  
shino , nipote illegittimo di A lfr e d o  i l  
Grande. Gli abitanti della provincia della 
Mortumberlanda, popolata principalmente 
di Danesi novellamente soggiogati , sof- 
ferivano di assai mala voglia il suo gio­
go. Il re anglo-sassone, a ritenerli più 
facilmente nell’ ubbidienza , diè loro per 
governatore un nobile danese , chiamato 
S ith r ic , d ie  avea titolo di re. Questo 
nuovo governatore morì ben tosto , la­

sciando due figl i , l ’ uno de’ quali, A u ­
la] , cerco d’ impadronirsi del governo
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(iella provincia senza il consentimento' 
del re Atelstano. Ei cercò e trovò un 
sostegno della sua usurpazione in' Costan­
tino , a quel tempo re di Scozia. C o­
stantino ed A n la f , avendo per ausiliaiii 
i  pirati del regno di Galle , invasero gli 
Stati del re d’ Inghilterra A telstano. Co­
stui , prode uomo di guerra , disfece al 
tutto questa lega cofla battaglia cam­
pale, di B-ransbury, nella Nortumberlan- 
da. E  questo 1’ avvenimento che il bardo 
lia cantato in brievi ed ineguali strofe, 
sciitto in uno stile energico e selvag­
gio ( i). Io aggiungo il sassone della deci- 
maquarta strofe , la più energica.di tutto 
il componimento, nella quale il poeta an­
glosassone racconta in un modo si efficace 
la solitudine , e la desolazione de’ luo­
ghi eh’ erano serviti di teatro alla guerra 
di quei bai bari tempi-

io ho procurato- di seguire da lungi la 
costruzione anglo-sassone.

( i)  I l  m an oscritto  di q u es t’ ode .si trova  n el 
M useo b rìitan nico. Si p u ò  c o n su ltarlo  sotto la  
Seguente in d icazio n e: « Cottonian lib r a r y : B r i-  
tish  M u s e u m , T ib er iu s  l ì .  I V ,  e i  iberilis  T 
A . V I ,  anno g 38. « W arto n  l ’ha rip ortata  te stu a l­
m ente n e lla  su a  S to ria  , e 1’ accom pagna con 
u n  lu n gh issim o  com entario.
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j , Canto anglo-sassone d i  un bardo sconosciuto  
D . 938.

Q u i A te lsta n o  i l  r e ,  signore d e ’ co n ti, p rin ­
cipe coraggioso d e ’ b a r o n i, e i l  suo fra te llo  , 
i l  g iovine n obile  E dm ondo , e m olti a n tich i 
gu errieri , co l fen d en te d e lla  s p a d a , uccisero i 
loro nem ici presso a B ru n an b u rgh . E g li e i suoi 
Hanno aperto le  forti m u raglie  , hanno abbat­
tu te  le  a lte  torri. E ssi passano i c o n fin i, co­
me fu fatto  a l tempo d i E duardo.
* Cosi fu  in giu n to  a lla  loro razza gloriosa , che 
circon data in  ogni parte da p ira ti , lib e rò  a l 
tu tto  il paese j e i suoi sta ti e i  suoi b e n i e lla  
seppe governare gloriosam ente. 
n G li  uom ini d e lla  Scozia  e g li uom ini d el ma­
re sono cadu ti n e lla  b atta g lia . I l  piano rim bom ­
b ò. T a lm en te  si sforzarono i so ld ati , che i l  so­

i e  , il q u ale  erasi le v a to  a l l ’ onde d el m attin o , 
q u esta  gran lu ce  (1) , percorse i p ia n i ( fiac­
co la  d el s ig n o r e ) ,.e  q u est’ azione d e ’ valorosi fi­
n ì col suo tram onto.

L i  m olti so ld ati giacevan o , i l  loro  sangue scor­
rendo ; uom ini d e l nort u cc is i su i loro sc u d i, 
ed  uom ini di Scozia  m orti a cagione d e ’ tra va g li 
d e l combat tim ento.

L ’arm ata sassone ( sce lta  tru p p a  ) fu  v in c itr ice  
in  tu tta  la  giornata . . .E s s a  u ccise  i fu g g itiv i ; 
g li trafisse con ta g lie n ti spade.

I gu errieri d i M ercia  (¿) non erano stanch i

(1) In sassone , m oere tungos ; in  in glese  ma-  
\jor tw inkles , espressione assai p itto resca  , e 
[intraducibile.

(2) M ercia  , uno d ei p iù  co n sid erevo li dei 
Saette regni d e ll ’ eptarchia.
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d ella  faticosa  b atta g lia . E ssi d iedero la  m orte 
a q u e lli  che con A n l a f  erano v en u ti col ven to  
d el mare s u l dorso d er flu tt i. E ssi han trovato  
s u lla  terra nem ici a com battere: s u l  piano c in ­
q u e gio van i fig li d e l re sono sta ti m ietu ti d a i 
ferro.

T a l  sorte ancora torco ai conti d T A n la f  : e  
d e lla  flotta e d e ’ Scozzesi u n a m oltitu d in e  d i uo­
m ini fu  costretta  d i p rendere la  fuga.

11 terrore e i l  capo d e ’N orm anhi ( N o rd -m en )  
gridò  con acu tissim a voce a i su p e rstiti g u e rrie r i 
d i occupare in  fo lla  la  flotta  d e l re ,* ed  a l-  
Iorar uscendo su U ’Oceano,. m olti presero la  fu ­
ga. Q u in d i a che m ai è serv ito  i l  lagn arsi a i 
p ru d e n ti g u errieri r a l C o stan tin o  d e l N o r t , a l 
v en era b ile  lld e ric o  ? E p p u re  assai fp ron  p ian ti 
da* loro fig liu o li.

P ochi d ei su o i am ici tornarono a lla  sua m a­
gione. E ssi furono u ccisi a l Jxjirno assalto ,.e  i l  suo 
fig liu o lo  fu  la sc ia to  n e l pia'no fa tale  ferito  ge­
m ente s u lla  terra .

*11 giovan e E tg u th  non p u ò  anche com pian­
gere i suoi b aro n i , s ì prodi n e lla  b attaglia ,, s* 
v ecch i in  saggezza  r che sono uccisi.

I  N orm anni, scio lte  nuovam ente le  v e le , si sa l­
v aro n o  a D u b lin o  ; e tr is t i  a coloro che resta­
rono s u l ten eb ro so  mare,, su l ’acqua profon da!' 
N e lla  lo ia  p a tr ia  tu tti  si vergognarono d i aver 
preso la  fu ga .

C o sì fecero i fr a te lli;  il re ed  E te lin g o  cercaro­
n o il loro p a ese ,il p aesed elP o ccid en te  d e ’Sassoni.

E ssi lasciaron o dopo eli loro  i resti d a lla  gu er­
ra  : l ’ a u g e llo  m arino d a l lam en tevo le  c in g u e t­
tìo  , i l  rospo d a lla  p e lle  g ia lla stra , i l  nero corvo 
d a ll ' adu n co  rostro  , e l ’aghiron e che fa  i l  su o
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nido n egli a lti a lb e r i , e d ivora  i p esci de’ r iv i-  
sdelli j i l  vorace sp arviero  , la  b ig ia  dam m a , e 
¿1 lu p o  selvaggio .

S tro fa  p reced en te in  sassone ) .

JF ig cs  hrem ige  
Loetcìn him  hehindaiu  
l ir a  B ry ttin g a  ,

I S a lo w ig  paddan  ,
T h o n e sw eartan h ra efa n  ,  #
Jfyrnet nebban
A n d  thone hasu-vadan earit
A E f t a n  hw it oeses brucati ;
Groed'igne cuth h a o fo c ,
A n d  tìioet g r e g c  dcar j 
I V u lfo n  w ea ld e.

G iam m ai dolor p iù  gran de f a  in  q u est’ iso la , 
d a  d ie  v i  furon o u o m in i, a cagion e d e l fen ­
d en te  d e lla  spada. C o sì raccon tan o i d o tti fra  
i; saggi d a l giorno in  c u i g li  A n g li e i Sasson i 
arrivarono d a l sa lso  m are, e ven n ero  in  B rettagna 
ap p u n tan d o  le  la n c e , e con q uistaron o G a lle , e 
u ccisero  i co n ti e presero le  terre .

Ben si vede d ie  questo canto è senza 
ìlcu n  dubbio un carme di guerra. Egli 
è probabile d ie  fu pronunziato poco dopo 
la battaglia, e a leggerlo pare di scor­

g e rs i cbe il Bardo avesse dovuto essere 
fra  ’1 novero dei combattenti. V i si può 
»avvisare qualche tratto di compassione 
per la  sorte dei vinti. In fine è un mo-
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numento curioso del genio di questa na­
scente poesia. Essa è al tutto descritti­
va ; è una relazione energica della bat­
taglia ; ma verso la fine del suo canto 
il poeta s’ abbandona alla sua immagi­
nazione, e annoyera le bestie di rapina e 
i voraci animali , cbe soli rimangono 
su di un piano sanguinoso e devastato. 
La presenza della damma indica una so­
litudine perfetta ; il corvo e il lupo sono 
tratti dai cadaveri ; tutto questo è dipinto 
dal bardo. Se io non m’ inganno , v’ ha 
in questo passo un profondo sentimento 
di poesia.
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«
POESIA NORMANNA ED ANGLO-NORMANNA. 

'
D al 1066 al i 3oo.

CAPITOLO PRIMO.

INFLUENZA DELLA CONQUISTA NORMANNA SUL­
LA POESIA INGLESE. ---- ORIGINE DELLE FOE*

'1 SIE IN RIMA.

O v e  attentamente si rilegga il fram ­
mento fla noi riportato , potrà farsi qual­
che idea del carattere della poesia anglo- 
sassone innanzi alla conquista. Non si può 
in essa ravvisare nè ricche immagini , nè 
studiate descrizioni, nè allusioni religio­
se , nè soprattutto la menoma traccia del 
rispetto verso le dame , ed altre idee 
cavalleresche. La invasione dell' Ingliil-
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terra , fatta da Guglielmo duca di Nor­
mandia nel 10G6 , intorno a 129 anni 
dopo la data dello squarcio poetico «la 
noi trascri Ito , fu cagione de’ più glandi 
mutamenti nel gusto dell’ epoca , nelle 
opere che pubblicavansi , e nelle idee 
dominanti. Sarebbe qui inutìl cosa l’ in­
dicare tutte le spezie d ’ influenza che 
un avvenimento contanto decisivo dovè 
avere sulla letteratura inglese ancora 
nella sua culla. Guglielmo e i suoi ca­
valieri apportavano in Inghilterra tutti 
i gusti , e tutte le abitudini intellettua­
li e fisiche di un popolo per molti riguar­
di assai più culto de’ Sassoni. Benché 
1’ ardore della prima crociata non si ap­
palesasse clic nell’ anno 1096, circa tren- 
t’ anni dopo la conquista , e sotto il re­
gno di G uglielm o-il-R osso , figlio e suc­
cessore del conquistatore , senza potere 
qui provare una tale asserzione , ci ba­
sterà il dire, che ornai eransi sparse ne!- 
1’ Aquitania e nella Neustria nuove ideo 
poetiche , le quali contenevano per av­
ventura il germe di quelle che si vide­
ro rifulgere da tutte pai li al tempo 
delle guerre nella Palestina (1). Sotto

(1) G ià  verso i l  110 0 , sei anni so ltan to  dopo 
i l  p rin cip io  d e lle  c r o c ia te , i l  testo  o rig in ale  di
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questo rispetto soprattutto la conquista 
dovè avere la più grande influenza sul 
carattere più energico e più rozzo della 
poesia sassone.

Il primo notabile cangiamento ebe si 
mostrò in Inghilterra dopo la conquista, 
fu quello del linguaggio. I signori del 
piiese parlavano normanno ; i Sassoni re­
sistettero lunga stagione ; le  parole stra­
niere non penetravano che lentamente 
nell’ idioma nazionale ; ma generalmente 
i .poeti , gli antichi bardi, i menestrelli 
e i romanzieri cederono i prim i, quando 
ufin scrivevano in latino. Universalmente 
si riconosce che la poesia inglese deriva 
1? sua forma attuale in grandissima parte 
dall’ idioma normanno. I poemi scritti in 
questa lingua fecero ancora la conqui- 
sja del paese. I più distinti critici del- 
1’ Inghilterra non hanno voluto dare alla 
lpro letteratura una origine puramente 
passone. Per quanto il carme sassone del 
tardo dell anno g?>8 differisce in tutta 
la sua indole dàlia poesia inglese , eh’è 
*1  esso posteriore , altrettanto gli esempi

u n  im portante m onum enta ca v a lle re sc o , i l  B ru to  
Inghilterra  , fu  com perato n e lla  B rettagna da 

JlValter , arcidiacono di O xforcL ?wii.. ved rem o 
q u an te  v o lte  q u esta  sin go lare  p rodu zion e fu  
tradotta  da’ p oeti contem poranei.
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che ora citeremo eie’ componimenti «lei 
poeti della conquista , ci potranno pie- 
sentare un’ apertissima analogia con le 
altre produzioni delle muse britanniche.

Non si sa esattamente a qual paese , 
ne a qual poeta di que’ tempi, conviene 
attribuire 1’ origine delle poesie lima­
te. Fauchet attribuisce questa scoverta 
ad un monaco chiamato O lfrido, il qua­
le nell’ anno 870 fece una versione in 
rima de’ libri santi a Weissembourg , ma 
si contrasta tal sua opinione con alcu­
ne poesie latine rimate , evidentemente 
di una data più remota. Se fosse possi­
bile il determinare con qualche preci­
sione l ’ epoca delle poesie ru n ich e , delle 
quali il poeta lirico Gray ha fatto sì belle 
im itazioni, si potrebbe forse sapere chia­
ramente quando 1’ uso della rima s’ in­
trodusse fra le nazioni settentrionali ; 
ma questo punto presenta troppa incer­
tezza perchè ci si possa fermare. Nul- 
ladimeno osserverò non sembrarmi pro­
babile che la rim a  sia stata inventa­
ta da monaci italiani o alemanni , fe­
deli e laboriosi copisti degli scrittori 
Greci e Romani. Questi classici model­
li , i quali pare ch’essi stimassero al paii 
delle sante reliquie, non loro offerivano 
alcun addentellato per sì ardita inno-
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■aziope. Ei non sembra ragionevol cosa
1 ammettere che avessero osato dilan­
ia rs i dal modo di poetare «sitato dagli 
antichi autori , pe’ quali essi aveano una 
si viva ammirazione. Quelli che hanno 
inventato la rima in latino, non aveano 
certamente letto Virgilio. Poteva la rima 
naturalmente presentarsi a qualche poeta 
normanno o spagnuolo. I poemi di W ace 
senza dubbio , come appresso vedremo , 
già attestano una. lingua sviluppata e ric­
ca ; ma tuttavolla il normanno o il fran­
cese dell’ anno n o o  appena formato in 
quanto allo stile, era poco capace di quella 
precisione di prosodia e di quell’ accen­
tuazione svariata , la (piale fa sì che la 
«m a c per la lingua di Orazio un vano
011 lamento, più nocevole che utile a ll’ ar­
monia.
P  Che che ne sia di questa curiosa qtie- 
pjione. i primi carmi in rima della lette­
ratura inglese sono indubitatamente poemi 
normanni. L ’ odio scambievole delle razze 
che occupavano l’ Inghilterra dovè man­
tenere per lunghissimo tempo una divi­
sione manifesta nel linguaggio. La chiesa , 
restringendosi allora "al rituale dei suoi 
uifizii, non parlava che il basso latino del 
R edio evo. La dinastia regnante e la mag­
gior parte de’ baroni conservavano il nor-

*#
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manno della loro patria. Alcuni nobili 
Inglesi , come quel signore , ili cui W al­
ter Scott ha fatto una si bella dipintura nel 
suo romanzo d’ Ivanhoe , trincierati nei 
loro antichi castelli, pareva che cercas­
sero un rifugio contra il dominio stra­
niero nella libertà del loro vecchio lin­
guaggio : ma il popolo parlava una lingua 
nata da un miscuglio bastardo , che con- 
vien chiamare anglo-norm anno , o più 
esattamente anglo-sasso-norm anno. 11 
solo tempo potè fondere tutti questi idio­
mi discordi in una lingua comune, come 
fini col fare di tutte queste razze , per 
si lungo tempo e si mortalmente d ivise, 
la fam iglia la più nazionale , e il popolo
10 più intimamente fra sè collegato che sia 
nell’ universo.

Senza che faccia mestieri di spiegare
11 fatto della formazione Ae\Vanglo-nor­
manno, il supporre che l’austero governo 
di Guglielmo l’abbia imposto ai suoi sud­
diti , può dirsi che una nuova lingua do­
veva naturalmeete sorgere dalla posizione 
del paese e dalla divisione delle due raz­
ze. Non v ’era alcun mezzo d’ impedire,
o anche di accelerare questo fatto : giac­
ché gli sforzi dello più sfrenato tiranno 
vengono sempre a mancare contro la na­
tura delle cose.
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CAPITOLO II.

PRIMI POETI NORMANNI. ---- IL MENESTRELLO
TAILLEFER. ---- ROBERTO WACE ; ESTRATTI

DEL SUO ROMANZO STORICO DEL ROSSO E 
DEL SUO ROMANZO CAVALLERESCO IL BRUTO
» ’ INGHILTERRA.

I  p o e t i  rbmanzieri normanni, che la con­
quista trasportò e stabilì in Inghilterra ,deb- 
bonsi riguardare come gli scrittori, i quali 
hanno formato tutto il sistema della poe­
sia moderna ; essi sono altresì di un’ e- 
yoca più remota dei primi trovatori del 
mezzodì della Francia , riuniti sotto la 
protezione e la corte di Guglielmo conte 
di Poitiers, e di Raimondo conte di To­
losa , un tempo loro principi e loro 
maestri. Questi poeti nella g aia scienza  
sfiorirono nel 1070 e 1090 : ma già i poeti 
romanzieri di Guglielmo percorrevano
1 Inghilterra colla loro arpa e le loro 

¡canzoni , ed ottenevano 1’ ospitalità in 
'ambio de’ tributi della loro lira. Già 
^ menestrello normanno, il famoso t a i l -
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l e f e r  , guerriero e poeta , ei a apparso 
nella mischia sanguinosa della battaglia 
di Hastings, giornata fatale agl Inglesi, a 
cui il bardo normanno preludiò cantan­
do la romanza guerriera di Rolando alla 
fronte delle file nemiche.

T a ille fe r  , ki mnlt b ien  c a n to u t ,
Sor u n  c lie v a l ki to st a t o u t ,
Devant. l i  clus a to u t ca n ta n t 
De K arlem ain e  e t  de H ollaut,
K d ’ O liv e r  e de v assa ls  
Ivi n ioru ren t eu  R on ch evals.

W a c e  ,  ('dii. Frcre  ,  verso  i 3  ,  i4 < >

T a i l le f e r  , che ben cantava  ,
S u  ronzili che ratto andava  
D  inanzi ai d u e iva cantando  
D i  Carlom agno e M olando  ,
J) O liv iero  , e d e ' v a ssa lli  
C h e  m oriro a R o n cisv a lle .

Taillefer non sopravvise a questa vit­
toria : un altro poeta soldato , B erd ic  , 
al pari di lui menestrello francese del 
seguito del conquistatore , ebbe alcune 
terre in ricompensa del suo valore e dei 
suoi canti bellicosi.

Fu dopo il iio o  , sotto il regno di 
Enrico I , terzo figlio del conquistatore , 
uomo intraprendente ed abile , che sep­
pe usurpar la corona a danno del suo 
secondo fratello Roberto , il quale tro-



DELLA LETTERATURA INGLESE. 5 7
avasi alla crociata , che comparvero i 

«imi poeti normanni , i cui scritti sono 
>rn conosciuti. Il re, sempre inquieto sul 

suo trono, ebbe il merito di farsi circon­
dare di quello splendore che viene dalla 
protezione delle lettere. Per le sue co­
ini/ioni e ’1 suo gusto , ei si acquistò 1 o- 
norcvole titolo di Enrico beau-clerc  ( bèl 
letterato). In questo tempo remoto , tutti
i imenei i venivano a confondersi nella poe­
sia : quindi nell’ anno 1107 uno scrittore 
normanno , Filippo de Thou  , compose 
lin poema intitolato L iber de creaturis. 
Ei sembra che questo poema non sia al­
tro che una tavola cronologica , piena di 
Slitta l'erudizione del tempo. Egli ha la­
sciato un secondo poema, il cui soggetto 
è ancora più curioso , e eh’ egli dedica 
alla bella Adelaide , figlia d’ un Duca di 
morena , e seconda moglie del re d’ In­
ghilterra : è questo il Poem a d el bestia­
me (Poèm e du b e stie r), trattato su gli 
animali , gli uccelli e 1« pietre preziose. 
Tale era la confusione che vigeva allora 
n< 1 genere poetico.Un altro poeta, S a n s o n e  
di i\ i>teuil, pubblicò un poemanonmeno 
Originale, i Proverbi d i Salomone in versi 
■ormanni ,• e Goffredo Gaim ard  mise 
in versi tutta la cronaca dei monarchi 
anglosassoni da lla  spedizione degli A r -
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gonauti. Questi diversi poemi sono con­
servati fra i manoscritti i più curiosi del 
Museo B rittannico. Sarebbe senza dubbio 
pregevol cosa il pubblicarli ; ma non si 
può assicurare che il grado di curiositi 
eh’ essi muovano basti per compensare 
le spese di questa enorme impressione, 
e ’1 fastidio del loro stile intralciato ed 
inintelligibile.

Un poeta normanno , eh’ è più facil cosa 
di giudicare , perche una delle sue opere 
è stata pubblicata interamente, è R o b e r t o  
W a c e  , o più semplicenmentc maestro 
W a c e  , di Jersey , nato verso il i n o .

Le opere di Roberto Wace sembrano 
dividersi in due c lassi, 1’ una delle quali 
comprende i suoi rom anzi o poemi isto­
r ic i  , e l ’altra abbraccia i suoi poemi d  im­
m aginazione, destinati a dipingere avve­
nimenti al tutto immaginari. Il suo famoso 
romanzo del Bosso ( B o a )  è un esempio 
del primo genere , e ’1 suo romanzo (lei 
B ruto  ( Brut ) appartiene al secondo.

Di tutte le  opere di Wace la più im­
portante senza dubbio riguardo alla sto­
ria , è il romanzo del Bosso ( Bo/lone ) 
e de' D u ch i d i N orm andia ; è questo 
ancora il solo che abbiamo potuto leg­
gere testualmente , essendo il solo che 
sia stato pubblicato in intero. Il signor
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Pluchet, che ha contentato tutti i testi, 
e I si". Eduard Fiere di Roucn , hanno 
Venduto questo grande-servizio agli staili 
storici e letterari : grazie alle loro cure 
laboriose , poi abbiamo interamente il 
testo puro, per quanto è possibile, di un 
romanzo in versi rimati non meno di sei- 
tnìlacinqiiecentociuarantasctteversi , e ’1 
fui esame dà lo più gran lume alla poesia 
normanna , ai costumi ilei tempo e alla 
maniera di quegli antichi poeti contem­
poranei della prima crociata.
T Quel che si osserva a prima giunta , 
allorché si legge questo grande componi­
mento, si è clic questa produzione, cliia- 
fuata dallo stesso Wace un rom anz, non 
è altra cosa che una cronaca istorica , 
in cui i fatti sono talvolta alterati, am-
i liticati, o anche inventati; ma che nel­
l'idea d el romanziero dovea formare una 
s’ oria , Je ne dis mie f a l le , ne jo ne t’o il  

Jfabler ( io non dico mica favola , nè vo­
glio favoleggiare), dice W ace nella sua 
introduzione , ed aggiunge, parlando del­
la sanguinosa giornata di Hastings :

Quer a di dire a mon pere ,
B ien tri*en sovint ? mez variet ere.

% Ben mi so v v e n g o , g io v in ce llo  an co ra,
T a l  fatto ricordar d a l padre mio.
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Wace terminò la sua opera nel nGo. 

Ce lo dice egli stesso in un'altra delle sue 
opere , la  Cronaca ascendente dei duchi 
normanni , da Enrico II a Rollone :

M il ch en t e  scisan te  ans , on t de terns e
d’ espace ,

P o is  , ke D ex en  la  V irg e  d escend it par sa 
g r a t e  ,

Q u a n t un i lerc  de C aen  , k i o t non me- 
stre W ace

S ’ en trem ist de I’ h istoire de Rou e de 5’ e- 
stra ce  (1).

Il romanzo d e l Rosso immensa cronaca 
in rima , ha quattro parti , di cui molti 
autori , e fra gli altri E llis , hanno fatto 
opere separate. La prima comprende la 
storia delle irruzioni de’ primi Normanni 
in Francia e in Inghilterra ( in versi ot­
tonarli ) ; la seconda , la storia di Rou
o Rollone di Normandia ( in versi ales­
sandrini ) ; la terza la storia di Gugliel- 
jno-Lunga-spada e di suo figlio ( versi a- 
lessandini ) ; la quarta , la storia di Ric­
cardo I. ( versi ottonarii ). Questo ro-

(1) E r a  l'anno m ille  cento sessanta da che D i 0 
n e lla  V erg in e d isce se  per sua grazia  , quando 
un letterato  d i C aen , che ha nome W a c e , im­
prese a tratture la  s to iia  d i  R o llo n e , e d e lla  sua 
stirpe.
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manzo comprende gli avvenimenti di 
Aormandia fino all’ anno 1106. Non v ’ lia 
alcun monumento si curioso e si impor­
tante sulla storia della lingua normanna.
0 francese. In una parte dell’opera (verso 
l ’Iaiino 104-3 —  104.6 ) , W ace racconta 
egli stesso il siuo disegno e la sua vita 
con una schiettezza piena di grazia.

Se 1’ on d m ande k i co  d i s t ,
K i ceste estoire en rom an i m ist :
Jo  d i e d ira i ke jo  s u i ,

. W a ce  de l ’ iste de G e ra n i.

1  , De romanz fere m’ en trem is ,
M u lt en e c r is , e t  m u lt en  fis.

S ap er bram i c h i c iò  d isse  ,
; E d  in romanzo storia  scrisse  ?

Io  d iro  , che trovi q u i  
IV a ce d eW  Iso la  G ersuì

*5 E  rom anzi a f a r  m i d i e i , 
iù m oltissim i ne fe i .

Questo passo è doppiamente curioso , 
in quanto che mostra come questi antichi 
poeti distinguevano perfettamente 1 ' est o-  
ire e 1 rornaiiz (lastoria e’I romanzo ). Del 
rimanente un tal genere di poesia, che per 
la sua fusione coll’idioma sassone produsse 
la letteratura inglese , è nato dalla storia; 
giacche W ace dice apertamente nel Roman-
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zoili Guglielmo-Lunga-spada(verso l ’anno
i i  io),che nel suo gesto de ju g le  or s p e z ie  
di menestrelli ), accompagnavasi coi canti 
che avea uditi nella sua infanzia. Talvolta 
a racconti storici assai gravi e sterili ei 
frammischia alcuni racconti favolosi e 
faceti; fra questi è da annoverare la sto­
ria del saeristano di Saint-Ouen , il quale 
passando un ponte per recarsi ad un’ av­
ventura di. amore , cade nella riviera di 
Iìobec e si annega. Un angelo ed un de­
monio cominciano a disputare sull' anima 
del saeristano , e a tal proposito scrisse 
Waee questi piacevoli versi :

C h escu n  v o i tìre r  1’ alm e à sc i ,
E t  ch escu n  d ist  ra isu n  p u r k ei.

T ra rre ognun vu o l V alma a se,
C ia scun  d ice  i l  suo perchè.

L ’ aringa del demonio per rivendicare 
1’ anima del saeristano è piena di ori­
ginalità e di estro. Nondimeno in gene­
rale mi sembra che vi abbia poca poesia, 
come la  intendiamo oggigiorno nel ro- 
mafiz di Waee , eccettuato tuttavolta il 
principio della seconda parte , in cui 
egli annovera iu istile grave ed animato 
i benefici de’ poeti , i quali salvano dal' 
l ’ obblio la gloria de’ conquistatori.
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..................M u lt a corte  clurée
Em près lu r  m ort , lu r  renum ée :
Se par c ler ne èst m is en liv r e  ,
N e pot par e l d urer ne v iv r e .

1 P iù  dV un u’ ha che quando è m orto
|l Suo rinom o è fa tto  corto  ;
8 Se scrittore non d ira
* L e  sue geste  , e i  f in ir à .

■ Lo più hello squarcio di questo lungo 
poema è  senza dubbio la minuta dipintura 
che ci tlà Waee dalla battaglia di Ha- 
stiugs. I preparativi , le concioni , lo 
scontro , la mischia , tutto è dipinto con 
u la  terribile verità. Ei mi sembra che 
Vi ace v ’ impieghi poco colorito , poca fi­
nezza ; ma una grande ricchezza di modi, 
uno stile conciso e pieno , e soprattutto 
un abbandanza di lime veramente sor­
prendente. Nulladimeno 1’ introduzione , 
nella quale deplora la fragilità delle co­
se umane , e in cui ha distribuito tante 
iftimagini graziose, dà a divedere un 
poeta.
1 Se il Romanzo del Rosso è la più im­
portante delle opere di Waee sotto il 
punto di vista istorico , noi dobbiamo 
notare con assai più di particolari un’ al­
tra delle sue opere , il Romanzo d e l  
4s'hìo d  In g hilterra , opera i cui fatti sem-
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brano interamente immaginarli. Questo li­
bro è stato la sorgente eli tutte le idee 
cavalleresche della tavola rotonda e de’ 
suoi cavallieri. Leggevasi pubblicamente 
alla gorte de’ Re d’ Inghilterra (i). La 
data del poema è indicata da Waee ; esso 
c del n 55.

W aee visse soprattutto sotto il regno 
torbido e sanguinoso del re Stefano ; im­
perocché nell’ anno istesso della morte 
di questo principe, nel i i 55 , ei terminò 
i l  Bruto d ' Inghilterra  (¡a).

L ’origine di quest’opera singolare è mol­
to oscura. Ei pare che Roberto Waee met­
tesse in versi francesi o normanni un’ an­
tica leggenda cronologica, e favolosa , 
scritta in origine in basso bretone dà un 
autore sconosciuto , che contiene una sto­
ria della Gran Brettagna ,. o Inghilterra, 
interamente immaginaria, dall’epoca di un 
personaggio supposto, Bruto  , sino al re­
gno di Cadwallader, re sassone di Wessex. 
Waee non fè la sua vèrsione direttamen­
te sull’originale basso-bretone , ma su di

( i )  N o tiz ia  su d i W aee  d e t  sig. P iu q u e t, p . io- 
(a) V i  sono tre  m an oscritti d el B ruto ai Mu­

seo B rittan n ico  , uno a lla  B ib lioteca  d i Cani- 
b rid ge , e c in q u e  a lla  B ib lio te ca  d e l  Ke a  Pa­
r ig i.
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una traduzione latina eli Goffredo di Mon- 
moutli. Questo famoso poema del B ruto  di­
mostra che se i Sassoni debellati adot­
tarono nella massima parte i poemi nor­
manni , i Normanni , loro vincitori , non 
disdegnavano nè anco di trasportare in 
versi francesi le tradizioni isteriche de­
g l’ Inglesi , o Bretoni propriamente det­
ti. Ei sembra che il poema di W ace 
non dovesse contener e alcuna piacenteria 
nè verso i Normanni , nè verso i Sasso­
n i , perchè esponeva ai loro sguardi una 
magnifica leggenda di pompe e di feste 
d ell’ antica dinastia della Gran Bretta­
gna. È  a dolersi che questo poema , il 
quale contiene più di dieciotto mila ver si 
tìttonaiii , non sia stato mai pubblicato.

Il frammento notabile del Bruto  nella 
collezione di Ellis offre una descrizione 
animatissima , assai piacevole , ma che 
mi è parsa poco poetica , delle feste e 
dulia coronazione del re favoloso Arturo.

Q uanrl t i  Service fu t  fine ,
E t  i t e  Mi.ssA e s t  c h a u tè ,
L i  roi a sa couronne ostòe 
Q u ’ i l  ava.it au  m osticr portee ;

A lV  u ffizio  term iti dato ,
I le  ni issa e st  cantato ,

I  L a  corona to lse  i l  He ,
1 , C h e a l convento recar

J ’ *##
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e cominciarono allora il banchetto , e le  
feste magnificamente servite.

R i c h e m e n t e t  b e l fu, servie  
L e  ( l'oi ) e t  to u le  sa c o m p a g n ie  r 
M u lt  v eiscz  , riche v esele  ,
Q u i m u lt e r t  rich e e t  m u lt bele.

B iecam en te f u  servito,
I I  corteg gio  e ’ l  He a l convito  ;
V ’ eran vasi , b ei v a se lli  ,
M olto  r ic c h i  , m olto b e lli .

Dopo il pranzo venne la musica , e so­
prattutto Le partite eia giuoco. La descri­
zione di quest’ ultimo sollazzo è notabile 
per vigoria e verità. Sarebbe per avventu­
ra  tem eraria cosa trarne qualche spiacen­
te induzione riguardo agli usi del tempo ; 
ma quasi non è da credere, che W ace aves­
se interamente immaginato un quadro di 
giuoco di bisca così vivace come questo.

L i  un s disoent, contes e t fab les ;
A n q u a n t dem andoent d e x  e t  tab les.
T i e l x  joien t au husart ;
C ’ e sto it u n  g ie u  de m ale part.
A s  esch iez jo ie n t p lu sors 
O u  à la  m ine , au g ie u  m ajors.
D u i  et d u i  au  g ie u  s’ escouipaignent r 
L i  u n s p e r d e n t , l i  au tres g a ig a en t.
C i l  e iiju e n t q u i p lu s  geten t ;
A s  a u tres d ie u t  q u ’ ils  y  m etent.
Sor gages em p resten t deniers ,
Unze por do use voloutiers.
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S o v en t ju r e n t , sò ven t a flìc h e n t,
G ages p r e n n e n t , gages p le n iss e n t ;
M’u lt e str iv e n t, m ult se courocent. —
T e lx  i p u e st soiez v e s ta  
Q a i  au  p a rtir  se lie v e  n u .

C h i d iceva  conti e fa v o le  
C h i voleva d a d i e tavole  ;■
V y ha c h i  g iu o ca  a lla  ventura  
G iu oco  in. ver d i  grave cu ra  r 
N è  s i g iu o ca  a sca cch i poco  ,
A l la  m ina , a l gran de gioco.
L 1 uno a l l1 a ltra  s ’ accom p ag ni ,
E  c h i p erd e r e c h i guadagna.
E  c h i vince a lleg r o  sta 'y 
V  ha ch i pur scom etter'a.
S u  d i p egn i non avari 
T r e  per quattro a d ar d en ari.
G iuran spesso  , e i d o tti fa n n o  r 
P rendon  p eg n i , p eg n i d an n o~
C h i m inaccia  , e in ira  d a .  —
C h i d i  seta era v estito  ,
N ud o p oscia  se rC è g ito -

Quest’ ultimo trattò dì un giocatore , 
quale arriva vestito e se ne torna nu-

o , è assai vivo. Questo poema era forse 
na satira contra il costume del tempo, 

ace spi e" a un carattere di piacevolissima 
aturalezza, allorché dipinge le dame, le 
uali salivano sul bastione per vedere le 
iostre , e miravano di preferenza i  ea- 
allieti eh7 esse amavano.
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L e s  dam es su r les  m urs a lo en t 
P o r  esgarder c c u x  q u i joen t :
Q u i am i a v o it  en la  p lace  ,
T o u t  l i  to rn o st 1’ o il ou  la  face.

O g n i dam a a i m erli andava  
P e r  m irare c h i g iostra va  ;
N e lla  liz z a  aveva J iso  
A l l ’ am ico V occhio  e ’ l  viso.

La ristrettezza dell’ opera non mi per­
mette di continuare questi estratti : essi 
presentano passaggi assai curiosi riguar­
do alla poesia. Roberto W ace è senza 
dubbio il poeta normanno il più cele­
bre negli annali letterarii del XII se­
colo ; ma come sperare che si pubbli­
chi dopo nove secoli il suo Bruto  di 
diciottomila versi !

Ciò non ostante sotto quest’ ultimo ri­
guardo un poeta normanno , suo contem­
poraneo , seppe agguagliarlo. Benedetto 
d i  Saint-M ore , oltre al suo poema della 
guerra di Troia di venti mila versi, scrisse 
in francese la vita de’ duchi di Norman­
dia per ordine di Errico I ; ciò che torma 
un poema istorico limato di venti tre 
m ila versi ottonarli, di cui conservasi 
un esemplare manoscritto nel Musco 
brittannico: deve esso contenere moltis­
sime notizie storiche assai curiose. Col 
far parola di Guernes , letterato di Pont-
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mai lite- M axence , autore di un poema 
sulla V ita  di Tom m aso-a-Becket, verso if
1 1 7 3 , si saranno annoverati i poeti nor­
manni i più celebri del secolo che seguì 
alla conquista. La loro lingua divenne 
progressivamente inusitata ; il puro nor­
manno o francese diveniva di giorno in 
dtorno- meno intelligibile a tutta la- na­
zione inglese ; e ’1 meseuglio sasso-nor­
manno prevalse sul linguaggio de’ vinci­
tori. I Normanni e i Sassoni furono co­
stretti di concedersi a vicenda parole e 
locuzioni de’ due linguaggi , e dal na­
turale tramestìo de’ due idiomi nacque 
la. lingua sasso-norm anna , anglo-nor­
m anna, o inglese che dir si voglia , le 
cui produzioni debbono oramai occuparci.
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CAPITOLO III.

POESIE SASSONI DEL FRATE LAYAMONE. ----
ESTRATTO DEL POEMA DESCRITTIVO SUL 
PAESE DI COKAINE.

D opo la morte del re Stefanò nel n 5 i  . 
nipote per via di donne di Guglielmo il Con­
quistatore, Errico II ebbe un regno lungo 
e glorioso, il quale tuttavolta fu tur­
bato dalle usurpazioni del clero e dalla 
uccisione di B eck et, arcivescovo di Can- 
torbery. In sul lìnire del regno di que­
sto principe, nel i i 85 , si fìssa 1’ epoca di 
un letterario componimento di un genere 
singolare.

Il poema cavalleresco del Bruto d 'I n ­
g hilterra  , del quale abbiamo già par­
lato , sin dapprima composto in breto­
ne , in seguito fu traslatato in latino , 
e poi in francese da W ace ; finalmente 
fu  ancora tradotto in sassone o inglese 
intorno a quest’ epoca da un autore na-



rionale Sassone , il cui nome è ancora 
in grande stima in Inghilterra, da un poeta 
chiamato la y a m o n  , prete d '  E rn ley e sul­
la  Saverna. Quesio libro curioso, che 
non è stato mai pubblicato , conservasi 
nel Museo brittannico ; e non consiste che 
in una semplice traduzione sassone del 
Romanzo del Bruto  di IVace. La lingua 
usata da Layam one è unmescuglio di sas­
sone , di francese e di latino , in cui il 
sassone domina di molto. Il sunto del 
manoscritto che io ho presente non con­
porta alcuna citazione ; del resto , anche 
coll’ aiuto di un glossario , è quasi in- 
deciferabile ai nostri tempi. Questa oscura 
■versione sassone del monaco Layam one  
prova un fatto in singoiar modo curioso. 
Essa è probabilmente dell’ anno n 8 5 ; 
dunque cento vent’ anni dopo la conqui­
sta , 1066 , l ’uso e la conoscenza del sas- 
sohe era ancora molto in vigore perchè 
Layam one potesse scrivere una inter­
minabile traduzione in questo antico dia­
letto. Lo stile del B ruto  sassone comin­
cia del resto ad assumere certo anda­
miento normanno o francese (i). Già 
vi si osservano alcune rime assai nume-
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j j i )  V .  n e llo  Specim en  d i E llis  i l  fram m énto 
del B ruto  sassone , c. I l i  , p. 6 1-73 .
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rose , ed una tendenza verso una certa 
misura ; vi si può altresì notare un buon 
novero di parole francesi. Finalmente que­
sto poema può riguardarsi come un poema 
di transizione fra la letteratura sassone e 
normanna. Si può dunque ammettere d ie  
la  miscela fra i due idiom i, la quale ha 
prodotto l'inglese, appartiene agli ultimi 
anni in circa del secolo XII.

Io stimo che si possa prendere per base 
in quanto alla lingua normanna il ro­
manzo del Rosso di W ace, il quale fu pub­
blicato nel 1166, e rispetto alla lingua 
sassone , il Bruto  di Layam one, che vide 
la luce verso il 1190; in tal guisa, a- 
vanr.andosi ancora di un treni’ anni si 
perviene all’ epoca , in cui fu pubblicato 
i l  Poem a del paese d i Cohaine , al ri­
torno dell’ ultima crociata , verso l ’ anno 
J220. Ora, istituendo il paragone fra lo 
stile di questo poema e quello de’ due 
autori normanno e sassone , da me rife­
riti , ei mi sembra cosa evidente che a 
quel tempo la lingua inglese era già presso 
a poco formata. Egli è facile l ’ osservare 
leggendo W ace , che moltissime parole 
normanne o francesi si mescolarono al 
sassone ; ma 1’ essenza della lingua in­
glese apertamente è rimasta sassone , 
non ostante l ’ introduzione delle parole
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■tormaline , dane i , italiane c latine (i).

In tal guisa , dopo L a y  anione la lingua 
inglese, o più esattamente la lingua anglo­
normanna , fece rapidi progressi. Ciò si 
può raccogliere da un componimento cu­
riosissimo , specie di poema allegorico , 
la cui tradizione fu portata dall’ Oriente 
da’ cavalieri crociati ; è questo il solo 
poema di quel secolo , il quale si leva

(1) L a  lin g u a  norm anna adoperata da W a c e  
è ancora u s it a t a , in  u n  grande num ero alm eno 
d e lle  sue parole, n e l B essin  norm anno (d in to rn i 
d i B a y e u x ). R iesce cu rioso  i l  ra v v isa re  n e lla  
lifig u a  norm anna d e l X I I  secolo u n  gran  n u ­
mero d i parole , ch e fanno p arte d e lla  l in g u a  
in g lese  , e che n e llo  stesso tem po si sono p e r- , 
d iite  n el francese m oderno ; d i sorta che la  co­
noscenza d e ll ’ in glese è  d i grande a iu to  a lla  
le ttu ra  d e l Bom nnzo d e l B o sso .E cco  a lc u n i esem­
p i d i qu esta  fa tta  , a tt in ti a l testo  d i W ace.

l o r m a n n o F  r a n c e  s e I n g l e s e
S  d i W ace . m oderne. m oderno.

f R espite. D élai. R esp ite .
i  M e d ie  e. R ixe. M e d le y .
r T a rges. B o u clier. T a rg et.

Jj Jiober. V o le r. T o  , rob. - *
j|  Pienti;. A b o n d an t. P le n ty .
■ E r r e .  . Com m ission. E rran t.
I;i E  store. G arn i. S to red .
9  C re spiare. P an ach e. C rest.

7
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assai sublime colle ligure e i pensieri: 
ciò che soprattutto era nuovo ed ardito 
a quel tempo si è , che il poeta s’ingegna 
di nascondere sotto una finzione una li­
nissima satira di alcuni costumi del suo 
tempo. Questo poema , il cui autore è 
rimasto incognito , è intitolato The Land 
o f  Cokaine ( 11 paese di Cohaine ). Io 
1’ ho potuto leggere interamente ; esso 
non contiene che cento ventinove versi 
brevi, e generalmente ottonari. Lo stile 
è infinitamente più chiaro di quello ili , 
Layam one : nulladimeno non posso dire 
di averlo dopo molte letture compreso in­
teramente. Abbonda di voci sassoni , ili 
nomi di luoghi sconosciuti, c di notizicl 
d i costumanze e di fogge , la cui ricor­
danza si è perduta. Questo pof-:na del LaniA 
o f  Cokaine è importante , perchè fu pro­
babilmente portato cla’crociati circa l ’ an-I 
no 1180; e perchè offre il primo esempio ili j  
1111 poema inglese, nel quale brillano i co-5 
lori di una viva immaginativa. I l seguente! 
estratto farà osservare il volo che aveal 
giù preso 1 inglese poesia.

D e scr iz io n e  ile i paese d i  Cokaine d i un poetai
in g lese d e l l ’ anno 1220.

M olto lu n gi n e l m ure,presso a l l ’occidente di'H1 j 
S pugn a, v ’ iiu u n a  t„rra  ch iam ata  Cokaine. N 'u"
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na contraila sotto i l  c ie lo  è m igliore ili q u e lla ,
S< li bene 1’ eliso sia gaio e b r illa n te  , C o ­
gitine è p iù  b e lla  ( i ) .  Che v i  ha n e ll 'e l is o  ? 
erba T fiori , e m olta  gioia  j  non v i  ha c ib i t 
f lu t ta  , nè re fe tto rio ; e ,  a spegnere la  s e t e ,  
acqua soltanto.
Vfln C okain e  v ’ ha assai b e l l i  s p e t ta c o li;  sem­

pre giornor n otte  giam m ai; non d isp u te  , nè b at­
tag lie  ; non m ai m o rte , e sem pre v ita . V i  s i 
tlo van o  c ib i , e v es tim e n ti. G iam m ai uomo n è  

l'ima v i  si mostra in  ìra .N on  v i  si trova nè v o lp e , 
jb serp en te, nè lu p o . V i  sono v acch e , e non buoi:, 
lo n t o n i , e non p orci. T u tto  i l  p aese  è ricolm o 

d i beni. Non v i  h a  nè m oscherini , nè p u lc i \ 
riè tu on o, nè gran dine , nè v e r m i, nè lu m ach e, 
y  T u t to  è gioia  e  p iacere . F e lic e  1’ uomo che v i  
si trova !
, 1  fium i sono d i la t te , o l i o ,  m ele e v ino . Non. 

v i si fa  giamm ai uso d ’ a c q u a , se non che p er 
lavare. Q u iv i si trova u n a  b e lla  abadia  d i f r a t i  
b im c lii e n eri, con b o sch etti e sa le  d ’a lb er i. L e  
m ura sono fa tte  d i p a sticcerie  ( a ll o f  p a stie s . 
belli thè w a lls ) .  L e  ten de d e lla  c h ie s a , d e l 
chiostro e d e lle  sa le  sono fa tte  d i be’ b e rlin ­
gacci eli farina ; e i p in a eo li sono d i grossi in ­
tin go li , b el m angiare p e 'p r in c ip i e p e ’ re; . . . .  
T u tto  è in com une ai g io v an i come ai v e c c h i 
— Q u iv i sorge u n  b e l ch iostro  d i b e lla  m aestria; le  

ilonne sono d i c r is ta llo  con  c a p ite lli  d i d ia­

(1) T h ou g h  p a rad ise  be m erry and bright
l Cokayn is o f  f a i r e r  sig h t.
I Si può giudicare da q u e s ti d u e  v ersi d e llo  
ato d e lla  lin g u a  a l l ’epoca in  cu i q u esto  poe— 

com parve ; e lla  era q u a s i form ata.
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spro e (li co ra llo . V ’ è u n  a lb ero  m eraviglioso a 
ved ere  ; le rad ic i sono arom i ; la  corteccia  di 
ca n n ella  d i grato  odore , e i l  fru tto  d i garofa­
n o  d i rara q u a lità .

T h e  r in d  , can n el o f  sw eet odour  ,
T h e  f r u i i , g ilo fr e  o f  g o o d  smack.

I  fiori non v i si appassiscono m ai. Q u attro  c i­
stern e sono n el m onastero , una d i teriaca  , la 
seconda d ’acqu a b en ed etta , la  terza d i balsam o, 
la  q u arta  d i v in o  arom atizzato.

L a  sabb ia  d e ’ fm m i è d i p ie tre  preziose e (l’o­
ro; v i  s i ved e i l  zaffiro , i l  carbonchio , i l  be­
r i l lo  , i l  top azio . . .

V i  s i trovano a u g e lli  in  abbondanza ; la  ca­
p in e ra  , i l  ro s ig n u o lo , ed a ltr i  u c c e lli  ancora 
n on dicono parola ( and oth er birds w ithout ta­
l e  ) ( i ) . I  prim i si rim angono d ’accanto a lle  loro 
com pagne p er can tare  a llegram en te i l  giorno e 
la  n o tte.

E  con vien e a ltre s ì eh’ io v i  d ica , riguardo 
a lle  oche , le  q u a li sono cotte a llo  spiedo, ch ’es­
se se ne vo lan o  d ilila te  a lla  badia , e dicono: 
E cco  d e lle  oche arrostite e buone. V en gono an­
cora a ltr i u c c e lli  in  gran copia , e tu tti appa­
re c c h ia ti d ilica tam en te. E le  a llo d o le  p u r e , le 
q u a li  cantano m eglio  d i ogni altro augello , vi 
T e n g o n o  per se stesse , e cadono n e ’ p ia tte lli 
tu t te  asperse d i garafouo e d i ca n n ella . — Non ] 
s i d im anda m ai d a  bere; tu t t i  sono se rv iti senza 
dim andare. Q u an do i frati sono a lla  m es sa , 1“

( i)  S i bad i a lla  sq u isita  grazia  d i q u esta  es­
p ressio n i .
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finestre, che sono d i v etro , si cangian o in  isp le n -  
len te  c r is ta llo  p er d ar loro p iù  lum e ; e q u a l i -  
'o  la  m essa è fin ita  , e i m essali c h io s i , i l  c r i ­
sta llo  ritorna ad essere vetro . ,

In  ogni dì tu tti  i m onaci g io v an i dopo i l  de­
sinare vanno a g iu o care. N on v ’ è sp arviero  , nò 
Vitro u cce llo  leggiero  che v o li p er l ’ aere p iù  
atto d i essi eo lie  loro larghe m aniche e i l  loro 
appuccio. Q u an do 1’ abb ate  l i  ved e  vo lare  , ne 

irova un  gran  p ia cere . P o i d ice loro  che r i­
ornino per la  p reg hiera  d e lla  sera ; m a i fra -  
i non danno i l  p iede a terra t e co n tin u an o  a 
vo lazzare.. A llo rch é  l ’ abbate ved e  eh ’ essi non. 
ogliono rien trare , e i l i  chiam a a l suono d el tam­

b u rin o  (1).

L ’ autore racconta in seguito la  sco- 
erta d’ un convento di religiose , e il 
uo racconto assume allora un carattere 
li allegria un pò grossolano. Ei termina 
ol dire , che dopo una penitenza di sette 
nni si può essere certo di entrare in que­

sta fortunata terra di Cokaine. Ben si vede 
che questo poema è rilevantissimo. Non 
si raccontano in esso soltanto cose rea­
li , o leggende isteriche ; ma dipinge in

( i), N on possiam o q u i riferir»  i l  passo in te -

I

ro. E  m estieri d i leggere  q u e s ti p artico lari n e l 
poema ; tu tto  qu esto  com ponimento è d i una co­
mica p erfetta .

*
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grande con una ricchezza di estro ed un 
colorito d’immaginazione , che meritano 
•li essere notati ; di quando in quando 
esso s’ innalza al comico. Le descrizioni 
fanno osservare che la tradizione della 
terra di Cokaine è nata in un clima più 
ameno di quello dell’ Inghilterra. La 
notizia di molti oggetti di commercio 
e di storia naturale, che a quel tempo 
entravano in Europa pe’ soli porti delle 
repubbliche italiane , dimostra con qual­
che probabilità che questo poema è stato 
scritto dopo delle crociate verso il 1220, 
quando avvenne la morte del re Gio­
vanni , autore forzato della gran carta■
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ROBERTO DI GLOUCESTER.---- ROBERTO BI BRU­
CE. ----  LORO OPERE.

lungo regno di Errico III ( 1216 —  
1272 ) , non tu contraddistinto da'poetici 
componimenti di gran rilievo ; la loro e- 
iiBime estensione sol li distingue. Tutta- 
volta l’ idioma inglese ivasiperfezionando 
progressivamente. Nel corso d e ’ cinquan­
ta sei anni di questo regno , il quale non

Ìfu molto agitato , ei pare che il genio 
poetico , avendo già perduto l ’ impulso 
che avea ricevuto dalla conquista , son­
necchiava in certa maniera innanzi di 
prendere un volo al tutto nazionale.

Ciò non ostante sotto il regno di Eduar­
do I , «inarca il quale combatte 1’ eroi­
co Roberto Bruce, il patriota della Scozia, 
Roberto d i Gloucester compose per sua 
parte la sua interminabile cronaca in ri­
ma della storia d’ Inghilterra. Questa non 
consiste in altro che nell’ eterno B ruto  
di' Inghilterra , il quale per due secoli
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fa  come il tema obbligato di tutti questi 
poeti (i). Questo autore, al pari di qua­
si tutti gli altri poeti del tempo , era 
frate. Egli scrive la storia del paese 
sino ài secolo in cui viveva , e per tale 
riguardo il suo poema può* offrire un in­
teresse reale che non ha sotto il ri­
spetto letterario. È  costui il Roberto Wa- 
ce inglese. Il quadro della crociata è so­
prattutto animatissimo ; soltanto non -si 
ravvisa chiaramente nella sua cronaca 
ove iìnisce la finzione, e dove comincia la 
storia. Questa cronaca non è stata pubbli­
cata, e l’estratto, che io ne ho letto non 
senza stento,mi è sembrato sentenzioso ed 
oscuro : essa è scritta in languidi versi 
di dodici sillabe. Un poeta più insigne 
apparse verso la fine del regno di E- 
duardo I : r o b e r t o  d i  b r u c e  , i cui scrit­
ti sono di un inglese puro non ostante

(1) Noi q u i riuniam o i l  quadro d e lle  d iverse 
tra d u zio n i del Bruto-, la  x. scritta  in  basso bre­
tone (versi n o  a )  ; la  2. in  prosa la tin a ,, d i G o f­
fredo d i M onm outh ( versi i i 25 ) ; la 3. in ver­
si norm anni, d i W ace (v e r s i  1 1 6 Ó ); la  in 
sassone vo lgare , d i Layam on  ( v e is i  n 85); la  5. 
in  versi a le ssa n d rin i, d i Roberto d i Gloucester 
( versi 1-280 ) la  C. in glese , d i Roderlo di Bruce 
( v e r s i  i 3o3 ). Da ciò si può rilevare  l ’ interes­
se che avreb b e per noi u n a edizione d el Bruto 
sotto il rispetto  letterario .



DELLA LETTERATURA INGLESE. 8 l
la origine francese clell’ autore. Egli 
compose altresì nel i 3o3 la più parte 
del Bruto iV Inghilterra  in lima , e in­
nanzi atal epoca, nel i2$8, egli avea scrit­
to una parafrasi m etrica  di un poema 
francese intitolato M a n u el-P ich e, Manua- 
de’ peccati , trattato sul decalogo e i 
peccati m ortali. Roberto eli Bruce scris­
se eziandio al tempo eli Eduardo I I I , 
come lo dice egli stesso. La sua più ri­
levante scrittura è sempre quella per­
petua traduzione elei Bruto d’ Inghilter­
ra , che riceveva una nuova forma eia 
ogni poeta normanno o sassone a cui 
capitasse nelle mani.Mortoli lia pubblicato 
un lungo estratto della sua cronaca in ri­
ma in versi in tre cc ia ti, come Roberto eli 
Bruce li elenomina: consiste in una elipintu- 
ra vivacissima elellegesta di RiccareloCi/or- 
di-lione all’ assedio eli Acri in Palestina. 
Eccone una strofa , che porgerà qual­
che ielea di questo genere eli misura. 
Riccardo si duole amaramente dell’ abban­
dono e della viltà eli Filippo di Francia , 
suo alleato alla crociata. Io trascrivo l’e­
nergica e cavalleresca apostrofe eli CuGr- 
di-lione :

F ó r  fii s own de fa u lt  
ff ' luth us he has envy '
Go we tu thè assalili  ,
A n d  G od ics a ll condie  !
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E i fa lliv a  , e i fa lli suoi 
D ’ ira  vela  or contra noi :
A ll’ assalto or su n ’ andiam o ,
Id d io  stesso a g u id a  abbiam o.

Nel testo eli Roberto eli Bruirne, que­
sti versi, invece eli essere disposti in quar­
tina,si seguono due acltie in un emistichio 
alessandrino.Questa profusiondi rime per- 
elute è un fatto assai curioso ; si direbbe 
che i poeti eli questo tempo cercavano eli 
sfuggire l ’ aridità delle loro cronache 
col porsi nella necessità di prodigarvi le 
bellezze dell’ armonia.
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CAPITOLO V.

POESIA DELLA CAVALLERIA E DELLE CROCIATE.

IN ói ghigniamo oramai ad un’ epoca 
<Wtra ogni credere curiosa nella storia del­
la letteratura inglese , al pari clic nella 

olia di tutte le letterature moderne: 
epoca della cavalleria e delle crocia- 
Questo subbietto c altresì ricco ed 

meno ; le tradizioni e le idee cavalle- 
esche non hanno in realtà quasi nul- 
a perduto delle loro grazie per coloro 
he sanno sentire la vera poesia ; ma noi 
on possiamo i(inoltrarci di troppo in 
ali piacevoli ricerche , e dobbiamo li­

mitarci al dire alcun che dell’ epoca 
le ’ menestrelli e de’ romanzi , solamen- 
e riguardo alle loro influenze sul genio 
noetico inglese.

Finora abbiamo osservato un bardo 
he intuona un inno guerriero sul campo 

li battaglia , e ne’ secoli posteriori mo­
laci poeti lusingare gli ozii dei loro 
hiostri col porre in rima immense log-
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«ende istorielie , in cut fedeli fatti si 
frammischiano a moltissime finzioni. Ta­
li componimenti spettano alla storia. I  ro­
m anzi propriamente detti , i canti dei 
menestrelli , hanno un aspetto assai più 
originale. Si deve in essi senz’ altro 
riconoscere l ' istante in cui le idee poe­
tiche , e le tradizioni da esse abbellite , 
sono uscite da’ conventi per comparire 
in mezzo al popolo , e farsi cammino 
ai cuori. I menestrelli erano i propagato­
ri della poesia : la loro arpa e i loro 
piacevoli cantili facevano per ogni dove 
accogliere con riconoscenza ; essi ecci­
tavano la schietta e grossolana allegria 
dei paesani addetti alla gleba , ed era­
no ancora chiamati nei castelli per ani­
mare le feste de’feudatarii. Non v ha nul­
la di più universale quanto l ’ impero che 
questi cantori esercitarono assai prima 
del tempo in cui comparvero libri stam­
pati. La lora memoria fu sovente il so­
lo deposito delle ricordanze poetiche del­
la contrada. Egli è probabil cosa che 
le cronache in rima de’ poeti claustrali 
fossero assai poco conosciute dai popoli 
del loro tempo ; nei canti soprattutto dei 
menestrelli e dei giullari lisiede il ge­
nio poetico del tempo ; in essi e neces­
sario osservarlo; il mestiere de'menestrel-
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li ( Minstrelsy ) è la vera storia poetica 
dell’ epoca.

I m enestrelli propriamente detti , il 
cui nome apertamente dei iva dalla pa­
iola  francese m énétrier , non comparve­
ro in Inghilterra che dopo la conquista 
de’ Nonnanni ; ina le nazioni sassoniavea- 
jio avuto anteriormente , ed anche fin 
dalla più alta antichità, i sca ld i, o i bar­
d i  di cui ascoltavano avidamente i can­
ti guerrieri e religiosi. Allorché dunque 
sotto il regno degli Eduardi nel X IV 
secolo i menestrelli e i trovatori nor­
manni si mostrarono specialmente dopo le 
crociate , essi furono accolti con tanta 
Biaggior premura perchè a quelle can­
noni tradizionali, che ivano pertutto can­
tando ne’ vili abituri al pari che ne’ ca­
stelli , essi collegavano l’ incanto tutto na­
zionale di ricordare le antiche melodie 
de'tempi d'indipendenza.

In quell’ epoca , nella quale il gran­
ir le  impulso delle crociate , e la veduta 

Ile quadri dell’oiiente doveano accendere 
le immaginazioni di tutti , ben si com­
prende come uom ini, i quali facevano il 

Hnestiere di recitar versi con accompa­
gnamento musicale*, doveano essere as­
sai generalmente compresi e gustati. La 

«oro riputazione e la loro rinomanza si
&



estese davvantaggio , allorché videro pro­
durre da loro medesimi quei romanzi in 
ve rs i, ne’quali intercalavano destramente 
il racconto delle vittorie nazionali , an­
che in mezzo alle finzioni. I menestrelli 
lusingavano in tal guisa l’orgoglio de no­
bili e del popolo ; e in un tempo in cui 
non vi aveva ne’ libri , nè letteratura di 
sorta alcuna i  m enestrelli rappresentava­
no a un tempo gli archivii, i giornali , e 
la poesia del secolo.

Questa professione godeva de’più grandi 
privilegi. N ell’ anno i 3 i 6 Eduardo l i  te­
neva la sua corte a Westminster , quan­
do a un tratto una donna, menestrello. 
comparve a cavallo nella sala di assem­
blea , e consegnò nelle mani dello stesso 
re una lettela che conteneva le doglian­
ze del popolo.

Al decimolerzo e decimoquinto secolo 
sotto, i tre Eduardi d’Inghilterra , i me­
nestrelli percorrevano tutte quelle con­
trade , al paii che alti i paesi del mezzo­
giorno d’ Europa , spargendo per tutto le 
loro poetiche tradizioni. JNon si può tut­
tavia attribuir loro le grandi alterazio­
ni a cui la lingua inglese andò al lora sog­
getta. La sua ultima formazione si fisso 
più tosto apprèsso gli scritti più gravi dei 
monaci poeti. In tal guisa lo stile di Ilo-
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berta Gloucester e di Roberto di Brunne 
si allontana nel fatto assai poco dall’ in­
glese moderno ; nel mentre che i mene­
strelli, sovente di origine francese , usa­
vano nei loro canti moltissime voci de­
sunte dalla propria lingua. Ei pare almen 
certo, giusta un celebre luogo di Roberto 
di 15 urne , che gli scrittori claustrali co­
minciavano a dolersi di queste introduzio­
ni di voci nuove e barbare ; » io non 
scrivo, diceva nella sua cronaca  , per 
canta-lavole ( diseurs ), cantori e arpeg­
giatori-, ma per 1’ amore delle genti sem­
plici , che non comprendono lo stranio in­
glese )>. Egli è necessario di osservare 
olil e a ciò, che uno di questi menestrelli ,
o ministrellus , era addetto alla corte de’ 
re in Inghilterra , come uifiziale della 
casa reale , e che il loro uffizio poeti­
co era assai diverso da quella del ja c u la -  
for o giullare. W alter Seott (1), e tutti 
gli altri scrittori che hanno tentato di ri­
solvere tal questione, sono stati obbligati 
«li ammettere che, durante il dodicesimo, 
tredicesimo e quattordicesimo secolo , vi

fi) Enciclopedia scozzese , a rtico li C h iv a lry  
t Cavalleria ) e Rom ance ( Romanzo ). Q u esti 
articoli sono lunghi e d if fu s i ,  e sono d i po o 
aiuti> per trattare le  q u ii  (ioni curiose.
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fosse in Inghilterra una classe privilegia­
ta , la quale riuniva a un tempo le fun­
zioni ili musico e di poeta. Le guerre ci­
vili de’regni sussecutivi ne diminuirono 
considerevolmente il novero. La scover­
ta della stampa , seguita un mezzo seco­
lo dopo dalla riforma e dalle sue dispute 
religiose, furono le due cagioni principa­
li che disper sero ed annientarono i mene­
stre lli, eoli’ aprir vie al tutto nuove al­
lo spirito umano.



D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .

CAPITOLO VI.

ORIGINE DEI ROMANZI DI CAVALLERIA.

O li  erranti menestrelli , classe eli poe­
tici cantori e(l arpeggiatori ( liarpeurs ) , 
come Roberto eli Brunne li chiama, furono 
coloro che componevano quelle brillanti 
finzioni della cavalleria, le quali hanno e- 
sercitato una si elurevole influenza. Tali 
romanzi in rima quasi tutti si rassomiglia­
no alle poesie de’ menestrelli; i sensi che 
esprimono, e soprattutto le  avventure che 
riferiscono possono rapportarsi a quattro 
principali sorgenti.

i .°  Alla cronaca istorie» del B ruto  
(VInghilterra  dalla presa rii T ro ia , leg­
genda favolosa che racchiude tutte le sto­
rie di Ài turo e di Merlino; cronaca che fu 
comperata nel 1100 in Brettagna eia Guai- 
fiero arcieliacono d’ O xforil, voltata in 
latino eia Goffredo eli Moninouth (i) , in

( i)  V .  in  E lt is ,  pag. io 3 , un  fram m ento latino» 
«i questa cronaca.

**
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tráncese rimato da Roberto JVace, in Sas­
sone da Layamon, e finalmente in sasso- 
normanno da Roberto di Brinine e Ro­
berto di Gloucester , come 1’ abbiamo 
già piò d’ una volta detto.

2.“ La storia egualmente favolosa di 
Carlomagno e dei suoi pari , attiibu ita 
falsamente ad un fiate dell’ ottavo se­
colo , chiamato Turpino, e che vide la 
luce nel 1207.

3 .“ Una storia d ’ Alessandro i l  grande, 
compilazione indigesta fatta nel 1200.

Anche ammettendo che queste quat­
tro sorgenti fossero le più feconde e le 
più ricche , moltissime cose rimangono a 
spiegarsi, e soprattutto quel singolare ri­
spetto verso le dame , l ’ idea più gen­
tile, e nel tempo stesso il carattere più 
brillante di quel secolo barbaro.

Senza fermarci a quella moltitudine di 
romanzi inglesi,di cui Warton ha pubblica- 
l ’ elenco (1), i cui autori sono scono­
sciuti , ricorderemo la vita d ' A lessan­
dro  del menestrello A d a m o  D a v i e  , il

(1) C iò  d ie  dim inuisce m ollo l ’ in teresse di 
tali com ponim enti cavalleresch i - ,  anche di 
q u e llo  d e lla  M orte d i A rtu ro  , si è , ciò  che
lo stesso W arton  ha a vv ertito  , eh ’ essi sono 
andati soggetti a grandi cangiam enti a cagione 
d elle  successive trascrizion i.
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quale visse verso l’ anno i3 i2 . I due 
estratti che ne ho letti mi sono sembrati 
oscurissimi e ripieni di quelle figure am­
pollose, che contraddistinguono i romanzi 
cavallereschi. Y i si trova nullameno il 
racconto di un combattimento dato dal 
re di Macedonia , che l ’autore trasforma 
in vero cavaliere , e termina con questo 
tratto , che non è senza vivacità.

T rem ava la terra sotto i l  galopp o d e ’ d estrie­
ri , le  grida dei com battenti rendevano l ’ aere 
p iù  denso , e il sangue dei so ld a ti u c c is i scor­
reva a torren ti verso le  v a lli .
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CAPITOLO VII.

ROBERTO LANGL AND.---- FRAMMENTO D U N  SUO
POEMA.

Ootto il regno del bellicoso Eduardo
III , re cavaliere clie instituí l’ oidine 
galante della giarrettiera, lo La conqui­
sta della Francia , e mostrossi sì nobil­
mente cortese verso il re Giovanni suo 
piigioniero , comparvero successivamente 
molti poeti , il cui ingegno si esercitò 
a descrivere i costumi del paese. Essi 
cominciavano in tal guisa a liberare la 
musa nazionale dall’abitudine nojosa della 
leggenda cavalleresca e dello stile d if­
fuso de’ romanzieri claustiali.

Verso l’ anno i35o visse roberto laa- 
gland , nato a Mortimer’s-Cleobury nella 
contea di Slirop ; le sue diverse poesie 
vi danno già a divedere l’ improntitudine 
di un gusto più perfezionato , e di un in­
gegno clic amava di trattare questioni 
più gravi di quelle che occuparono i suoi 
antecessori. Egli scrisse un poema curio-
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sissimo : « L a  fisione d i P ietro P lough-  
nian , » che scompartì in venti passus , 
specie di canti destinati ciascuno a de­
scrivere le visioni che fa apparire innan­
zi al suo eroe , dopo un viaggio disa­
stroso nelle foreste delle montagne del­
la contea di W orcester. Ben si vede che 
Langland scelse una dipintura nuova ed 
ardita.. Ei dà al suo poema la forma di 
una successione di sogni, ed allora non 
gli fu difficile di farvi figurare personaggi 
allegorici e fatti reali. Langland eb­
be senza dubbio anche la sagacitàd’accor­
gersi, poiché proponevasi di passare a disa­
nima i costumi del suo tempo e di censurar­
ne gli abusi , che le sue doglianze avreb­
bero avuto più facile accesso, ove le aves­
se presentate sotto la forma di una finzione, 
e che sarebbero state men dure verso co­
loro contro di cui le dirigeva, e meno per 
lui pericolose. Un tratto curiosissimo dello 
¡>¡ile di Langland si è il ritmo straordinario 
ch’egli adottò: nei frammenti che ho po­
tuto leggere non si osserva infatti nè 
piedi , nè misura , nè lim e di sorta al­
cuna ; la prosodia dei versi si riduce a 
questo , che in ognuno di essi trovansi ri­
gorosamente tre parole che cominciano 
colla medesima lettera. Ecco un’ esem­
p i  di questo metro bizzarro preso nel
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cominciarne nto d un componimento assai 
curioso :

A n d  now is relig ion  a 1 ilio 1', a roamer by 
S treet ,

A  leader o f  lovedays , and a lo u d  b e g g ir .

Percorrendo parecchi frammenti delia  
visione di Langland confesso essere p e l­
ine impossibile di osservarci la menoma 
armonia ; e si crederà di leggieri con 
Warton che cotal litmo bizzarro non deli­
ba altro produrre se non che accrescere 
l ’ oscurità della ricercatezza delle parole.

Convicn leggere nella Visione un col­
loquio assai curioso tra 1 eroe , P ietro  
Ploughm an  e la Fame, e principalmente 
ini. quadro allegorico di grandissimo ef­
fetto, incili la Coscienza  impone alla Na­
turaci) di mandare sulla terra i morbi ac­
compagnati dalla V ecchaja  e dalla Morie. 
Questa terribile finzione ha alcun che di 
sublime , ed è stata notata la sua ana­
logia con una delle più belle scene del 
P a ra d iso  perduto. Traduco letteralmente 
questo squarcio :

( i )  M i sem bra singolare clic L an glan d  abbia 
fa tto  d e lla  natura un messaggieso d ella  m olte; 
ma e i.la  chiam a K i n d , ciò che Ktlis tradure 
N atura. P are che questa versione nou sia esalta-
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L a  N atura  u b bid ì a lla  C oscien za  ; partissi 
prontam ente d ai p ian eti, e m andò d in an zi a se 
i suoi f o r i e r i , le  fe b b r i ,  i flu ssi  ̂ i  c a ta r r i ,  
la cardialgia  , il granchio , i l  m ale dei d en ti , 
le  piagli« , i l  reum atism o , e ’ l p estifero  m alo­
re ( la leb b ra ). G ridarono a llo ra  g li u m a n i: 
«M isericordia! ecco la  N atu ra  in  com pagnia d ella  
morte spaventosa che v ien e a d isfa rci tu tti qu an ­
ti. » L a  V e c c h ia ja  d a i ca p e g li ca n u ti v en iv a  
ìi11’ antiguardo , e sp iegava  a l ven to  lo  sten dar­
do in n an zi a lla  M orte. E cco il suo d ir itto .......
L a  N atura  sparse allora  le  p e sti, e la  M orie  poi 
venne ratta e rid u sse  in  p o lvere  i re e i ca­
va lie ri , g l ’ im peratori e i p a p i. E d  ahi qu an te  
dame vezzose , am anti d i Lei c a va lie ri , p ian ­
gono e gemono d i p au ra  a lla  v is ta  d e lla  m orte!

Non saprebbesi megare vivezza d’ im­
maginativa ed uu carattere grandioso a 
questo squarcio ili L an glan d. Non pos­
siamo fermarci qui sull altro suo poema 
cli’èdel pari degno d’ attenzione; La con­
fessione di Pietro P lougìanan, desunta 
dalle avventure d’un lavoratore (Plough- 
uian ).
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FOESIA INGLESE.

E poca d i  C h a u c e r  e d i G o w e r .  —  D al 
i 35o Jino ai tempi di Shakspearq.

CAPITOLO I.

GIOVANNI GOWER. ----  SUE POESIE FRANCESI.
----  ANALISI DLL VOX a ilia fltis .

R eca molla maraviglia l’ osservare die 
sotto il regno dello sventurato Riccardo 
I I , figlio del principe INero e nipote di 
Eduardo III , comparvero i poeti che 
hanno spezialmente contribuito a stabilire 
la l'avella inglese. N el i 3gg il re fu de- 
posto ed assassinato da suo zio, il duca 
di Lancastro; e questo avvenimento diè 
principio alla sanguinosa seiie delle
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guerre civili , la quale desolò così a 
lungo l’ Inghilterra. A donta di tutte le 
agitazioni un poeta famoso , G i o v a n n i  
G o w e r  , ebbe 1’ agio di dettare opere 
interminabili in tre lingue. Ignorasi 1’ e- 
poca della sua nascita ; ma si crede 
che trapassò nel 1^02 ; che fu seppel­
lito in una chiesa di Londra , e che ot­
tenne un avello, sovra il quale tre volumi 
scolpiti rimembrano il triplice ingegno del 
poeta. Ei sembra che Gower abbia in pri­
ma dettato poesie francesi; ei maneggiava 
così fatto idioma con tanta eleganza pel 
suo tempo , con sì cara naturalezza , che 
a me pare diilieile di credere che non 
abbia dimorato per alcun tempo in Fran­
cia (1). Nulla evvi di più vero e di 
più grazioso di queste due strofette d ’ una 
ballata di G ow er, e l’ ultima soprattut­
to nellaquale chiama l ’Amore in testimo­
nio dei suoi omei :

Pour com parer le  jo li m oi ile mai ,
Je le  d ira i sem blab le  il p ara d is ,
Car lor ch an to it m erle e t papègai :
L es  rham ps sont vcrtes , le s  h erb cs sont 

flueries ;
L o r est n atu re  d am e ilu  p a ys ;

(1) T u tta v o lta  io non Ilo rin v e n u to  in  a lcu n  
biografo om bra del suo soggiorno in  F ra n cia .

0
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D ont V e n u s  p oin t 1’ am ant à ta l  e s s a i , 
Q u ’ encontre 1’ am our n ’ est q u i p e u t d i­

re nai.

E n  lie u  de rose , ortie c u e i l le r a i ,
D on t mes ch ap els ferai , par te l devis , 
Q u e  toute jo ie  et com fort je  la ira i ,
S i « e lle  seu le en  q u i j ’ a i mon coeur m is, 
S e lo n  le point que j ’ ai souven t requis ,
N e daigne a llé g e r les g riefs  m ais q u e j ’ a i, 
Q u ’ encontre l ’ am our n ’ est q u i p e u t d i­

re n ai.

Se d i  m aggio i l  b el m ese vorrò  
A g g u a g lia r  , paradiso i l  norri io ;
A llo r  canto d ’ a u g e lli  u d irò  ;
V e r d e  e i l  campo , e V erbetta Jiorioÿ  
D on n a ovunque c N atura con brio  j 
S ì  C ip rign a g l i  am anti piagò  ,
C h e  a d  A m or niun d ice  d i  rio.

D i  rose in vece ortich e corrò  ,
S erto  adatto a un du olo  sì rio  ;
B ando a g io ia  , a con forto  darò ,
S e  c o le i  , a cu i v o lsi i l  cor mio ,
N o n  v o r r à , com e anela i l  desio  , 
A lle g g ia r e  i gran m ali che ho ;
C h e  a d  A m or niun d ice d i  rio.

Giovanni Gower compose tre opere o 
poemi ; il primo è lo spéculum meditati- 
tis in dieci canli in francese , che for­
mava per quel che si dice un trattato 
profondo sulla felicità conjugale; il se-
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condo in latino è il V o x  clam antis , 
cronaca in rima sugli avvenimenti del re­
gno di Riccardo II ; c siccome l’ autore 
è contemporaneo , questo libro deve som­
ministrare curiosi documenti ; tuttavolta 
nò 1’ una , nè 1’ altra di queste opere è 
stata stampata.

La sua terza opera, più curiosa di tut­
te , è la Confessio am antis, la quale ha 
solamente veduta la luce (1). Questo poe­
ma di una lunghezza smisurata sarà stato 
composto ad invito del re Riccardo II, 
che stanco senza dubbio de’ componi­
menti francesi e latini di Gower, gli ad- 
dimandò alcuna cosa di nuovo. Il poeta ri­
spose all invito con certa magnificenza per 
via di un componimento di circa trenta 
mila versi. Il disegno è originale e inge­
gnoso. È  un lungo dialogo tra un a- 
mante e un confessore. Per una licen­
za un pò ardita succede che il confesso­
re è un sacerdote di Venere , travestito, 
che chiamasi Genius. Questo confesso­
re di nuovo genere sembra stato con- 
ceputo nell' immaginazione di G o w er , 
non altrimenti che lo spiiito delle dame 
personificato. In conseguenza di questa 
finzione le colpe di che il penitente

(>) C a xto n  i493 ; e L on d ra  i 53a e 15G4 .
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s’ accusa vengono considerate secondo il 
dispiacere che ognuno di essi deve ca­
gionare alle dame ; il che conduce il 
poeta ad un’ analisi minuta dei sentimenti 
dell’amoroso penitente, e negl’ interniedii 
della sua confessione sentimentale gli 
sciorina un corso di scolastica. In ultimo 
si pon termine alla scena con un tratto 
del più eccellente comico. Questa con­
fessione si rallunga in modo che gli an­
ni sen passano, e già presso aH’assolu/.ione 
il penitente perde la pazienza , e prote­
sta essere oramai tanto vecchio che la 
sua bella gli c allora quasi indifferente. 
Ogni trattato trovasi allora rotto e il 
poema finisce. E  questa fuori dubbio una 
invenzione delle più bizzarre. E non lo è 
meno lo spediente del poeta d’ intarsia­
re alcune storie , o racconti lunghissimi, 
affine di variare la narrazione. Fra que­
sto si osserva il famoso raccónto The 
JVife of B a l l i , L a  Sposa d i B a lli , ri­
prodotto da Chaucer, amico e ammira­
tore di Gower ; imitato dipoi con gran- 

• dissima felicità da Dryden , e finalmen­
te trasmutato da Voltaire in un a leggia­
dra novella (i).

La sostanza della novella di Voltaire

( i)  Ce q u i P la it  a u x  dam es.



c di' Dryden appartiene certamente a 
Gower, eccetto il cangiamento de’ nomi.
Il suo stile è prolisso ed anche oscuro; 
ed io non ho senza stento letto l ’ episo­
dio della Confessici am antis, il quale ha 
niente meno che cinque cento versi. Non 
avviene in questo , siccome nell’ imita­
zione inglese e francese che il cavalie­
re per aver violato una giovine foro- 
setta è dannato sotto pena di morte a 
dire ciò che più piace alle dame ; ma 
si hene per aver preso d’ assalto una 
cittadella feudale ed ucciso il figlio del 
feudatario. Fa m eraviglia come Dryden 
e Voltaire abbiano entrambi omesso un 
bel tratto dell’episodio di Gower; quando 
il cavaliere istrutto dalla vecch ia , pro­
testa al tribunale femminile che il pia­
cere primario delle femmine è il gusto 
di signoreggiare , la dama che presiede 
sciama con tutta 1’ eloquenza d ’ un con­
vincimento profondo.

Shc said  ! Ha treason , woo tliee  bee 
T h a t h ast told  thè p r iv ity  ,
W h iili  a ll'w o in e n  m ost d e s ile  ,
1 would th at w ert a fire.

T ra d im en to , e l l i  d isse  , m alnato ,
(.he audace or i l  pregio  hai svelato,
C u i sospira ogni donn i non poco ;
Che n i  arso or ora d a l fo co  !

**#
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CAPITOLO II.

GOFFREDO CIIAUCER ;  SUA INFLUENZA L F T T E -  
RARIA ; ANELISI DE’ SUOI POEMI.

A rriviam o ora ad un’ epoca assai impor­
t a n t e  della letteratura brittanna ; 1 ’ era 
di Chaucer, cognominato il padre della 
poesia inglese.Ser g o f f r e d o  c h a u c e r  nac­
que a Londra nel i328 sotto Eduar­
do III. E ’ vide una gran parte di que­
sto regno con quello di Riccardo II, e  morì 
nel i -̂oo poco dopo l'assunzione al trono 
del figlio del suo benefattore , A rrigo VI, 
primo re della casa di Lancastro.

La lingua inglese non avea ancora 
espresso i sensi d’un uomo di un genio 
superiore e d una vocazione manifesta per 
la poesia. Le animosità sasso-normanne 
erano venute manco , e le guerre in­
cessanti contro la Francia aveano col­
legato tutti g l’ Inglesi coi vincoli d ’ un 
odio comune contra i loro rivali. La 
favella , latina nei tribunali , che rima­
neva per poco ancor francese alla corte ,
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barcollante ed incerta appresso il popo­
lo, richiedeva per istabilirsi uno scrittore 
d’ ingegno robusto e di fecondo imma­
ginare. Chaucer accoppiava la più parte 
di tai condizioni , e la bella lingua in­
glese in cui hanno scritto genii pari a 
Milton e a Shakspeare, usciva tutta pu­
lita dalle scritture di Chaucer.

Ser Goffredo Chaucer nacque l ’ anno 
i328 , verisimilmente a Londra. E ’ fu 
ammesso di buon’ ora. alla corte del re 
Eduardo 111, appresso del quale occupò 
la carica di paggio e di p orta-scudo  del 
monarca ( S cu tifer  ). Questi uffizii dove­
vano naturalmente fargli contrarre le po­
che abitudini, di cortesia , e di eleganza 
di pensieri , che distinguono questo tem­
po e questo regno ; e v ’ è ragione da me­
ravigliare che non abbia contratto al tem­
po stesso una predilezione segnalata per
lo stile francese. Egli aveva altresì stu­
diato le leggi ; giacche rinviensi il suo 
nome nell elenco de’ dotti avvocati d el 
Tempio , coll’ osservazione che fu con­
dannato ad una ammenda di due sc e llin i  
per essersi fatto lecito di battere un mo­
naco di S. Francesco. Sembra oltre a ciò» 
che , augumentandosi tuttavia il favore di 
cui godeva Chaucer, ricevè dal re Eduar­
do 111 una pensione di venti m archi
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col titolo , il quale sembra oggigiorno 
strano , di valettus jioster (nostro paggi,o). 
Egli ottenne ancora il posto lucroso di 
esattore delle imposte sulla lana al 
porto di Londra , oltre ad un’ annuali­
tà consistente in una misura di vino 
per giorno (i). Fra gl’ impacci di. que­
sti uffizi lucrativi ei compose i suoi poe­
mi dell’ A strolabio  , e del L ib ro  della  
fam a  ( Hook o f  fam e ). Sotto Riccardo
II la vita del poeta fu turbata dai tram­
busti clic abbatterono il potere di que­
sto principe. È  vero però eh’ egli aveva 
un potente protettore in Giovanni d i  
G and  , terzo figlio di Eduardo III, duca 
di Lancastro , il cui figlio Errico balzò 
dal trono Riccardo II. Chaucer seguì la 
fortuna di Giovanni di Gand , le cui in-

(1) P itc h e r .  E i  sem bra che i l  inarco d i ar­
gen to  d el tem po d i Eduardo valesse 40 sce llin i,
o due lire. L a  lira ( moneta bianca  ) va leva  a l­
lora i l  q u in tu p lo  del valore attu ale; queste due 
lire  oggigiorn o am m onterebbero a d ieci. L a  pen­
sione di C haucer , g iusta  un ta l computo , sa­
reb b e d el valore di trem ila  fran ch i circa . Ei trae­
v a  un ’ egu al ren d ita  d al valore d ella  m isura 
( p itc h e r )  d i v in o ,  oltre a l lucro del suo uilì- 
y 10. C h a u cer era dunque un ricco poeta in  fun­
zion e. P aragon an do le  sue b io g ra fie , si rileva  
ohe rim ane m olta in certezza  su ll’epoca pvcciasa 
d e' suoi d ivers i poem i.
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raprese e lo spirito irrequieto turbarono 
îà il monarca , senza che tuttavolta 

ticcarclo- avesse usato ili rinunziare il' 
no favore al poeta amato da suo padre, 
inalmente, allorché Riccardo fu ucciso 

in prigione, lasciando il trono legittimo 
occupato dal figlio di Giovanni di Gami , 
Enrico duca di I.aneastro, chiamato Enri­
co IV , Ghaucer non sopravvisse di un 
anno intiero a questo memorabile avve­
nimento , che a un tratto innalzò al tro­
no il figlio del suo generoso proteggitore.

Chaucer è generalmente riguardato in 
Inghilterra come il primo poeta , nelle 
opere del quale la letteratura nazionale 
spiccò un gran volo. Non v ’ ha dubbio 
che non fu egli principalmente che de­
terminò la lingua poetica. La maggior 
parte degli scrittori anteriori si propo­
nevano scrivendo uno scopo particolare.
I loro versi diffusi ed oscuri non erano 
che un mezzo da essi trascelto per conser­
vare la memoria di lunghe leggende i- 
storiche, o per interessare col racconto 
dei romanzi cavallereschi.Chaucer al con­
trario non sembra aver seguitato scriven­
do alcun particolare disegno, nè una inten­
zione particolare, giacche abbandonava la 
sua musa ove l ’ ispirazione la traeva.

Egli scrisse semplicemente per raccon-
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^hre le sue impressioni ; e modulando 
V armonia di questi canti, secondo le 
circostanze di sua vita , talvolta va spi­
golando appresso gli autori italiani ; tal­
volta adorna una tradizione cavalleresca 
colle immagini più ridenti ; talvolta si 
consola delle sventure della vita im­
provvisando spontaneo versi semplici e 
leggiadri. Alla fin fine Chaucer non ehbe 
uno scopo determinato verseggiando ; ei 
non ideò alcun disegno per eseguirlo sten­
tatamente. I suoi subbietti sono sovente 
desunti dai poeti italiani ; ma le sue im­
magini e 1 suo stile appartengono asso­
lutamente a lui. Cbaucer infine non fu 
che poeta ; e soprattutto per questa ori­
ginalità ed indipendenza d ’ ingegno mi 
sembra che meriti il posto distinto ch’e-* 
gli occupa nei primi tempi della poe­
sia inglese. Si scorge che per fondare 
una lingua poetica , e stabilire modi an­
cor grossolani, lor conferendo 1’ autori­
tà che consegue alle opere insigni , è 
d ’ Uopo innanzi tutto essere dotato di 
u n o  schietto ingegno, franco ed originale. 
Tuttavolta ei non conviene seguitare as­
solutamente l ’avviso di D ryden, e tene­
re i poemi di Chaucer in egual pregio 
della Iliade. >< Chaucer, diceva Dryden, 
è un fonte inesauribile di buon senso,
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di sapere in tutte le scienze , e discor­
re sempre Lene su tutti i suhbietti. Sic-

Icomc ei sa benissimo ciò che convien di­
re , sa ancora limitarsi ; specie di conti­
nenza che pochi autori hanno avuta. »

Il sentenzioso Jonhson magnifica dav­
vantaggio i pregi di questo poeta , di­
cendo sembrargli di ravvisare in Chau- 
cer il primo scrittore inglese che abbia 
versificato poeticam ente. In quanto a 
me sono d’ opinione, che i pochi esempi 
che abbiamo riferiti degli scritti dc’poe- 
ti anteriori a Chaucer basteranno per 
confutare l ’ avviso del critico inglese.
Il raro é  notabile merito di Chaucer 
consiste nell’ aver posseduto un’ anima 
ardente e creatrice ; di essere stato il 
poeta della natura e d ell’ ispirazione. 
Anche in Inghilterra, ove Chaucer è avuto 
in grande stima , si leggono assai poco 
le sue opere (1). In prima esse sono molto 
oscure ed hanno d’uopo d’un glossario, col

(1) V i  ha u n  gran num ero (li ed izio n i d elle  
opere di C iu u c k ii. C :ix to n  p u b b licò  ¿ R a ccon ti 
d i Caiitorbery  ; la prim a .edizione com pleta è d i  
L o n d ra  , 1542, 1 v o i. in -fo lio ; in  seguito, q u e lle  
del ìà G i, i 5gW, 102O, 1721 d i O xford . Il sig . T y r -  
•wliitt ne ha p u b b licato  una edizion e in  cin q ue 
v o i. in-8. ; ed  il s ig . G o d w in  u n  eccellen te  sag­
gio sulla sua v ita  e sulle sue opere ( 2. voi. Ì11-4.).
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quale nemmeno si viene a capod’illustrar- 
le interamente. Egli è riguardato come 
l ’ inventore del verso eroico decasillabo, 
eh’ è stato sì sovente riprodotto dai poe­
ti suoi successori ; e leggendo Chaucer 
si ravvisa ben tosto che questo genere 
di versificazione non fu in lui un’ opera 
di stento ; ma che venne spontaneo alla 
sua facile musa. .Essendosi rese fami­
gliali le produzioni dei poeti italiani del 
suo tempo . e soprattutto il Decam erone,
il quale evidentemente i  servito non già 
di modello , ma di tipo ai Racconti di 
Cantorbery (T a le so f Cantorbery), v e  an­
cor cagione da meravigliare come Chau­
cer sia statocotanto sohi iòdi strami orna­
menti, dai quali il genio del poeta fioren­
tino non va forse esente. Allorché Chau­
cer accorda diritto di cittadinanza a 
parole italiane o francesi, il fa sempre 
con una moderazione ed aggiustatezza ap­
provata dal buon gusto.

La maggior parte dei suoi poemi, prima 
de’ R acconti d i Cantorbery, furono com­
posti su di modelli stranieri. Quindi ei 
mise in versi gran parte del romanzo 
della R o s a , di Guglielmo di Méun. Il 
suo poema Troilo e Cressida  sembra 
imitato dal Filosirato  di Boccaccio, ed
il suo P aian on e ed A r c ila  è preso dalla
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Teseide dello stesso poeta. La sua L e g ­

genda delle Dotine Illu stri  ( L eg en d  o f  
Good fVomen) è un’ amplificazione delle 
pistole di Ovidio, accresciuta di storie delia 
leggenda romanzesca, che seppe di quan­
do in quando frammischiarvi (1). I l  Libi a 
d i amore ( Boke o f  love) , la  M agione  
d ella  Fama ( House o f  Fame ) e 1 ' A -  
slrolabio  sono poesie più originali , a cui 
succede la bella collezione dei racconti 
di Cantorbery , la sua più importante 
opera. Ecco un bel passo della sua L e g ­
genda d e lle  dotine illu s tr i , che dà a di­
vedere al tempo stesso 1’ amore della 
scienza , la modestia e l ’ immaginazione 
di questo poeta originale.

In  quanto a me , sebben e io non ab b ia  potu­
to apprender gran cosa , pure i lib r i in  cu i pos­
so leggere sono la  m ia gio ia . E d  io dò loro 
gran fede e m olta cred enza  ; e tal risp etto  ho 
per essi n el m io cuore , che non V* ha fe s ta  o 
sollazzo , che mi d ilu n g h i d a ’m iei lib r i, se n ’ ec­
cettu i tu tta vo lta  i giorni san tificati ; e q u an do 
v ien e il b e l m ese (li m aggio , e oilo gli augelli 
cantare , e veggo  i graziosi fiori che com in cia­
no a sb u ccia le  ; a llo ia  , addio a’ m iei lib ri , a 
tu tto  l ’ amore che ho pei loro.

Quel che distingue in un modo par-

f i )  V .  in  E lliS jcap . 8., una d issertazion e curio­
sa su gli scritti c i p :eg i d i C h a u c e r .

IO
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ticolare il merito di Chaucer si ò eh’ ei 
fu il pi imo fra i poeti inglesi , il quale 
pare che avesse compreso chiaramente 
che, a desciivere poeticamente un ma- 
t i f ic o  quadro dellanatura, non conviene 
abbandonarsi alla pazza speranza di ab­
bellii lo ; ma limitarsi soltanto a saperlo 
ben dipingeie. La natura vuol essere rac­
contala, c più che altri no’l pensi, il poeta, 
al pali del filosofo di Bacone , deve es­
sere il suo ministro e il suo interpreta 
( mini ster et interpres naturae ). In o- 
gni parte , in tutle le scene che presenta 
ai nostri sguardi, v hanno mille bellezze 
nascoste , che l’opera del poeta deve sco­
vrire e mostrare in versi armoniosi. E 
ciò ha fatto Chaucer in tutte le sue poe­
sie, e soprattutto in uno squarcio notabile 
per una grande semplicità e purezza di 
gusto, che fa parte del suo Lam ento del 
C avalier Nero ( )̂. Il poeta descrive la 
impressione di un bel mattino di pri­
mavera.

(1) T h e  com plaint o f  the F la ck  kniglit. The 
haevy com plaint o f  a knigh t , f o r  that he can­
not win his la d ies grace  ( 11 tristo lam ento d* 
un  ca v a lie re  , perchè non può ottenere la  gra­
zia ile lla  sua clam a). E  qu esta  una ep isto la  ite' 
s c r ittiv a  ed  amorosa d i 537 versi.
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Surto c o ll7 alba un g io rn o , an d  ir  pensai
A  u d ir  tra1 boschi cing u etta r g l i  a u g e lli  , 
Q uando la  nebbia d ile g u  it i ai rai 
D e l  s o l , spuntato i l  d ì  f o s s e  con e lli .  
D in a n zi a g li occh i non m i app'trver m ai 
T r a  le  ro rid e  s t i l le  i  f io r  p iù  b e lli  ,
C h e com e sparsi d i un unguento allora. 
P a r i a d  argento r isp len d e ano ognora -

D e lla  ru giad a  H f r e s c o  e d o lce  .um ore
I l  f ì e r  T ita n o  intanto incom inciava  
A d  a lid ir e  , e d  a l suo rag gio  i l  f io r e  
M en tre le  b e lle  f o g l i e  d ila ta v a ,
I l  seno d i  m o ltip lice  co lo re  
E  g l i  o d ora ti lem bi appresentava  
A l  s o le , che d a l c ie lo j ove fia m m e g g ia , 
Sopra i l  creato i ra g g i su oi d a rd eg g ia .

E d  a sen tire i l  canto arm onioso r
Ch e su p e ’ ram i u d ia si e la  va lica  r 
T ra  la  selva mi caccio  r e d  animoso.
I  ram i nel cam m ino d iv e lle a  j 
E  siccom e è d e l turbo fr a g o r o s o
I I  suono , ta l d? intorno rispondea  ;
E  V u sig n uol s ì gorg h eg giava  intantoT 
C h e i l  cor spezzava alVam oroso canto.

Non si può dir nulla di più semplice r 
e di un colorito più fresco dì tutto que­
sto squarcio. Sì vivi colori ricordano i. 
paesetti di Claudio Lorenese. Lo stesso 
ingegno descrittivo si trova in tutti i 
suoi altri poemi , e specialmente in quel­
lo intitolato/ The Drem e o f  C haucer ( il
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sogno , di Cliaucer) ; The Jssem bly  o f  
fools ( l ’ Assemblea dei pazzi), e soprat­
tutto in una composizione molto grazio­
sa, il  Fiore e la  Fronda (thè Fleure and  
thè Lease ) ; ma la gloria di Chaucer 
riposa su titoli più solidi , se non più 
brillanti. I  R acconti d i C antorhefy  
abbondano di quadri vivaci , teneri e 
leggiadri, frammise'ùati di riflessioni tal­
volta molto sublimi relativamente ai co­
stumi del tempo. Allorché Chaucer com­
pose quest’ opera singolare , già comin­
ciava a invecchiare. Le finzioni cavallere­
sche non convenivano più tanto allo spi­
rito del poeta ne’ suoi ultimi giorni : in 
sul finire d’ una vita agitata , ei veniva 
ornai acquistando 1’ abitudine di gravi 
pensamenti ; soggiacendo ai quali, ei fece 
prima di morire uri lamento di una pro­
fonda malinconia , che intitolò The J lie  
jr o n i thè Prese  , Liberazione dal mez­
zo della folla.

Non ostante i pregi manifesti cle’com- 
ponimenti da noi mentovati , i Rucconti 
d i Cantorbery  hanno ecclissato le altre 
opere di Chaucer. Questo poema , o piut­
tosto questa raccolta di poemi , contiene 
più di venticinque mila versi. Al pari del­
la Regina d e lle  Fate di Spencer , i Can- 
torhery Tales sono rimasti incompiuti ;
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egli è probabile che Ghaucer loro classe 
la forma e l’ insieme ili un racconto u- 
nico circa 1’ anno i 38o. L.’ edizione di 
Caxton de’ Racconti di Cantorbery  del 
i 4y5 fu una delle prime produzioni della 
stampa inglese. L ’ andamentq di questo 
poema è singolarissimo, e lo slesso Ghaucer 
ce lo dichiara in iin p ro lo g o . Una compa­
gnia di pellegrini , avanti di fare una pia 
peregrinazione a Gantorbcry, si riuniscono 
in un’osteria diSouthw ark , e convengono 
che ognuno di essi racconterà cammini 
facendo due novelle per evitare la noia 
del viaggio ; la stessa condizione è stabi­
lita pel ritorno. I. pellegrini convengono 
altresì di trovarsi tutti nell’ albergo di 
Southwark,edicomplimentare di un pran­
zo quello tra  di loro, il cui raccoiìto sarà 
stimato degno d’ essere coronato. Sotto
il titolo del nome di ciascun pellegrino ,
il Cavaliere ( Ihe K niglit ) , il Mugnaio 
(thè M isser) , il Sei-gente ( thè Re v e )  ,
1 Uomo di leggi ( thè Mail o f  L a w s ) , 
e molti altri , Cliaucer ha scritto rac­
conti talvolta comici , talvolta cavalle­
reschi e descrittivi , che Io liarr mes­
so in listato di trattare su eoe ssi;y .'unente 
tutti i generi dì poesia dal famigliare- 
sino al sublime. Quello clic rende soprat­
tutto un. tale componimento di un alto.
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grado cV interesse, oltre al merito poetico 
si c, che la più parte delle professioni di 
lettere , o industriali del suo tempo , vi 
sono rappresentate confinzioni che ne de­
scrivono i costumi e le abitudini, al pari 
che il modo di conversare. Del rimanente 
le storie cavalleresche di pura immagina­
zione , come il Racconto del Cavaliere  
( Knight's tale ) , sono rivestiti t del più 
brillante colorito mitologico. E danno 
che il poeta non abbia seguito i pelle­
grini che sino a Cantorl>ery ; e tale va­
sto componimento si arresta al secon­
do racconto del mercatante ( thè M ar- 
chant's second tale ). Egli è vero che lo 
stato incompiuto in cui Chaucer ha la­
sciato la sua più rilevante opera , non 
nc diminuisce il pregio letterario , o an­
che istorico ; giacche i R acconti d i Can- 
torbery  sono al tutto disgiunti gli uni da­
gli altri , ed alcuni sono in prosa. Noi 
non potremmo qui analizzare , e nè an­
che indicare il soggetto di tutti i componi­
menti sì svariati di Chaucer (1). Si de­

f i )  L o  stile  in g lese  d i Chain er è assai d iiii- 
c ile  a leggersi oggigiorno. T u tte  le ed izion i di 
qu esto  poèta sono accom pagnate da un glossa­
rio copioso. Sono orinai trascorsi /J5o an n i d al­
la  com posizione de'1 suoi poem i.
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ve intanto notare nei racconti di Can- 
torbery un frammento della leggenda 
di sire Thopas, thè Rime o f  sire Tho- 
pas ; descrizione burlesca d’ un eroe ca­
valiere che sembra essere servito di ti­
po alle invenzioni di D. Quichotte e di 
Udibras. Ecco una strofa di questa leg­
genda po etico-com ic a  :

Do curri , he saycl , my minestraies ,
A n d gestours for fo  le lle n  tales ?
A  .non in  m in armirig •
O f rom ances th at been  reales 
O f popes , and o f cardinales 
A n d  eAe ai love lon gin g.

M en estre lli venite  , su via ,
■JE voi g iu lla r i  in lo r  com pagnia  5 
O r che V arm i vestire m i v'o 
Io  d i p ip i  una storia  vorria  ,
D i  p r e la ti, d i r e g i , o che sia  
D i  ch i m olto in amore p en ò ,
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CAPITOLO III.

GIOVANNI BARBER ; SUO POEMA EPICO DEL 
BRUCE.

A l  decimoquarto secolo la storia let­
teraria ricorda nella Scozia un poeta con- 
temperaneo di Chaucer , un poeta il cui 
nome è stato ccclissato dal suo ; ma che 
merita a ogni modo di venir mentovato; 
dirò altresì che quel taiito che ne ho 
letto mi è sembrato, in quanto allo stile ed 
alla vigoria del pensiero , molto simile 
a Chaucer. Quest’autore scozzese è G io­
v a n n i  b a r b e r  , bardo e storico , che im­
piegò il suo genio poetico a cantare 
la liberazione del suo paese. Un gran­
de avvenimento, la guerra dell'indipen­
denza di Roberto Bruce , riempie il va-4 
sto componimento di eh’ egli è autore , 
intitolato The Bruce  : nome il quale ha 
lasciato una memoria di onore perenne 
nella contrada , di cui questo grande a- 
matore della sua patria i'u 1’ eroe..

*
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Il re Eduardo I, pensando come il do­

minio della dinastia normanna non sa­
rebbe mai saldo del tutto finché sareb­
be durato il reame di Scozia, paese indi­
pendente e propinquo, risolse di soggio­
gare totalmente questa gente belligera. 
La battaglia campale di Falhirk , in cui 
perirono sessanta mila Scozzesi , pareva 
a.ver risoluta la quistione. W allace ina­
nimì i suoi concittadini : l ’esiziosa insur­
rezione del i 3o3 ricacciava gl Inglesi; ma
il re loro Eduardo comparve con molte 
soldatesche, mise a sacco la contrada, 
soggiogolla novellamente e finì coir im­
padronirsi di Wallace prigioniero. Ei di­
sonorò la sua vittoria mandando a mor­
te questo eroe , onore del suo paese. Ma 
un altro capo , Roberto Bruce , suben­
trò allo sventurato Wallace. Eduardo I 
era morto legando espresamente a suo 
figlio , Eduardo II , la impresa di con­
durre a fine il servaggio della Scozia. 
Bruce sventò tutti i suoi disegni ; e do­
po rischi di ogni maniera , e fatti che 
sentono del maaviglioso , rinforzato dai 
Douglas, dagli Hay , ed altri capi delle 
montagne e delle basse terre , nel 1314 
diede al re d’ Inghilterra la celebre bat­
taglia di Bannochburn , nella quale le 
truppe di Eduardo furono messe in una
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spaventevole rotta. Questa memoranda 
giornata , i cui effetti apportarono l ’ in­
dipendenza del paese , ha lasciato fra 
le montagne (H iglilands) e le valli (Low - 
la u d i ) della Scozia ricordanze durevoli 
quanto le montagne e i laghi che ne f u­
rono testimoni ; ed anche oggidì i nomi di 
W allace, di Brace e di Douglas non ven­
gono pronunziati senza entusiasmo , cin­
quecento anni dappoi la vittoria.

Sarebbe malagevole l ’ indicare nella 
storia una serie di avvenimenti più epi­
ci. G i o v a n n i  b a r b e r  l ’ hà pur troppo com­
preso , e ne ha fatto il subbietto del suo 
celebre poema del b r u c e  diviso da Pin­
kerton , suo editore , in venti libri di 
quattordici mila versi ottonarli. Il poe­
ta percorre tutta la storia di B ru cc, 
Roberto I ; e intitola , il che par molto 
strano, lasua opera A  romance. Egli nac­
que nel i 3a6 , e morì nel i 3g6 . Barber fu 
dfftcono di Aberdeen (i). L ’ intero poe­
ma è ripieno di particolarità che paio­
no romanzesche , e che tuttavolta son 
vere. A parere di Ellis , l ’autore tien die­
tro a Roberto Brace in tutte le sue avven-

(1) Reca m aravig lia  come quest’ uomo famoso 
sia s ta to  d im en ticato  n elle  b iog rafie. Pinltftrt(,B 
ha p u b b licato  u n ’ ed izio n e d el B ru ce.
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ture e in tutte le sue guerre. Dopo la bat­
taglia di Methven, ei lo dipinge ramingo 
nelle montagne , spossato di • fatica e di 
fame , proscritto , senza asilo , ecostret­
to a rifugiarsi nell isola desolata di Un­
cinili. Ei lo dipinge nel momento di usci­
re dal suo nascondiglio dopo la morte 
del primo Eduardo , per dar di piglio 
alle armi , assaltando al’ Inglesi con forze. 1 O O
inferiori, ponendosi in imboscata per sor­
prenderli, attorniato di sito in sito , c fug­
gendo innanzi a’ ievrieri di sangue (hlood-  
hoiinds ) d ie  si postavano per divorar­
lo. Poscia nel suo decitnoterzo e decimo- 
quarto libro racconta i particolari della 
battaglia di Bannocbburn , segue il fratel­
lo di Bruce, Eduardo,nell’ Irlanda, ove il 
re di Scozia lo avea inviato per sottrarre 
l ’ isola al giogo degl’ inglesi.

I frammenti del B ruce  da me letti , 
e che sono per avventura sufficienti per 
giudicare dello stile d ie  campeggia nel 
poema , mi sono parsi in fatti notabilis­
simi. Il Bruce piace davvantaggio sì pei 
belli e leggiadri pensieri, ebe per la bel­
lezza della espressione. Vi si osserva una 
maniera di scrivere schietta e tutta na­
turale. E’ pare che talvolta Giovanni Bar- 
ber si abbandoni a fare un vero ro­
manzo della storia delle gesta del suo
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eroe. Perciò nel sesto libro fa lui com­
battere e vincere da solo un corpo di 
dugento soldati di Galloway , che ter­
mina col fugare eolia perdita di quat­
tordici guerrieri. Questa bravata è pa •- 
sa incredibile anco all’ autore ; imperoc­
ché dopo avere esitato per un istante , 
si rimembra un simil fatto , avvenuto 
nella Storia di Tebe , ed allora si ras­
segna ad aggiugner fede all’ impresa 
meravigliosa del suo eroe. Mi è venuto 
fatto di leggere un frammento commo­
ventissimo di questo poema singolare , 
nel quale Barber riferisce con compia­
cimento un tratto di sensibilità , che fa 
onore al re di Scozia : questo monarca, in 
sul punto di porsi in marcia alla testa 
della sua armata Irlandese , ode in un at­
timo alcune grida lamentevoli cagionate 
da’ dolori del parto di una donna volgare 
del seguito dell’ annata (i).

Certo , farebbe pietà , disse i l  re , che a qup.l 
punto fosse lascia ta  sola ; giacche non v ’ ha uo­
m o senza dubbio che uon soccorra una donna 
in  ta le  stato.

Il generoso Bruce fè fare alto alla sua 
armata: un tale contrassegno di umanità è

(1) U n a la y a u d a ja  ( lavande/ ').
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celebrato con una bella naturalezza nei 
quattro versi che termina questo com­
ponimento :

This was a f u l l  great courte sy ,
That such a /> ing so mighty 
tìert his nien dwet in this manner 
But f o r  a poor lavender.

F a  in vero u n a gran cortesia, che u n  tal re 
sì potente , d icesse a’ suoi uom ini d i arrestarsi 
in  ta l guisa p er una povera la y an d aja .
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CAPITOLO IV.

ANDREA DI W YNTOW N ; SUO POEMA DELLA 
CRONACA DI SCOZIA.

L ’ epoca di Arrigo IV , figlio del me­
cenate di Chaucer , al pari che il regno 
tumultuoso del successore e figliuolo di 
quest’ ultimo re , Ariigo V ( i3gg-i4-22 ), 
fu contraddistinta da altri poetici coni- 
ponimenli, i quali meritano di essere no­
tati , abbenchè mi sembrassero inferioii 
a quelli di Chaucer e di Baiber. Questi 
due primi principi della casa di Lancastro 
si diedero piuttosto ad assicurare il di loro 
trono novellamente usurpato, che a pro­
teggere le lettere. Ciò nondimeno convien 
distinguere a quest’ epoca lo Scozzese 
a n d r e a  d i  w y n t o w n  , priore del mona­
stero di S. Andrea , in una delle isole 
del Loch-Lom ond, il quale fiorì intor­
no a ll’ anno 14.20. Il suo concittadino 
Macpherson ha pubblicato (1) un’ edizione

(1) Nel 1795.
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compiuta del suo poema « Originale Cro- 
nikil ». E’ questa una leggenda in rima , 
la storia di tutti gli avvenimenti occor­
si da niente meno che dalla creazione del 
mondo. Questa immensa composizione 
rinchiude moltissimi curiosi fatti e dipin­
ture di costumi : ma è oscura , essendo 
scritta in uno stile intralciato ; e quel 
che io ne ho visto mi c sembrato diffici­
lissimo a leggere. Questo poeta dà una no­
tizia circostanziata de’tornei del suo tem­
po , e le sue descrizioni sono molto pom­
pose. Parlando egli de’ preparativi che 
precederono la rassegna d ’ armi di Ber- 
wick nel i388, comincia con una descri­
zione del campo del torn eo , che fa ve­
dere tutto il danno che questi guerre­
schi sollazzi cagionavano. Del rimanen­
te W yntown ciò riferisce senza sti­
marlo dannoso.

N e 'd in to rn id i Pert.h sì era d eserta  la  con trada, 
rh ’ era cosa d a  stu p irn e ; giacche in  un  grande 
spazio  d i qua non v ’ era p iù  abitnrp  ,  nè erb a. 
V ed evan si d i q u a  tan ti c e r v i , ch e -venivano in 
c ittà  ; c si grande era la  pen uria  d el pascolo , 
che trovavan si tu tti m orti d a lla  fam e.

Questo torneo di W yntown . alla cui 
descrizione pare che W alter Scott ab­
bia largamente attinto , avveniva quasi
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in sul cominciare elei secolo XV ; e do­
po che si ebbe dapprima tu'lo devastato 
il paese , terminò la festa , secondo W vn- 
town ìiferisce, colla morte di cinque ca­
valieri , tre Inglesi e due Scozzesi. Sir  
W illiam  thè Ranisay  ebbe il capo tra­
passato da una lancia. Si mandò in cer­
ca del frate confessore , che udì la con­
fessione del moribondo senza volere ai - 
ìiscliiare di torsi via il suo elmo insan­
guinato ; la qual cosa fu riguardata co­
me un sì gran favore del cielo; che il con­
te D erby  , uno dei cavalieri del torneo, 
esclama nella cronaca diWyntown : « Ah ! 
quanto io bramerei che Dio colla sua 
grazia mi accordasse di morire alla stessa 
guisa ! »

Siccome questo autore racconta presso 
a poc i quanto avveniva,a’ suoi tempi , si 
riferiscono alcuni suoi passi curiosi. Nel 
i 4o8 , il conte di Mar si portò in Francia, 
e cercò di abbagliare i Parigini coll’ appa­
iato di tutta la cortesia Scozzese.

‘ E i parti , d ice  i l  poeta c r o n ista , con  u n a 
n ob ile  com pagnia , ben v estita  et.l arm ali^  ton 
Cavalieri e v a lle t t i ,  e assai gran signoii. A Pari­
gi; ei tenne lina festa lea le  a ll’ insegna ile i j  ìni 
d ’ E ta in . T u tto  il tempo e lic v i  passò fu di do­
dici settim ane e più  ; porte e can ce lli fu ioup 
aperti , perchè ognuno potesse vedere , perche 
ognuno potesse entrare ad ogni ora a piacere pcT
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m angiare, l>ere , danzare o cantare ; e da tu tte  
le  genti in g e n e ra le  ei fu o ltr a o g n i credere s t i­
m ato -pel. suo spirito , la  sua v irtù  e largh ezza .

Sotto il punto di vista letterario la 
cronaca di Wyntown mi sembra poco no­
tabile ; e per me non trovo nulla ne’ 
suoi lunghissimi frauunenti , che meliti 
d ’ esser citalo.
GIOVANNI LYDGÀTE , IL SUO LIBRO DI TROJA.

Arrigo V  salì sul trono nel i 4-i3 . Gio­
vane principe dissipato e prodigo, amante 
appassionato di tutti i piaceri, mutò suoi 
costumi subitamente divenendo re. Il com­
pagnone licenzioso de’ Falstaff e de’ Pi- 
stol di Shakspeare appalesò almeno un 
grande ingegno militare , e si acquistò 
gloria. Questo monarca guerriero e po­
litico amava tuttavolta le lettere ; giuc­
che ei pare che imponesse a G i o v a n n i  
i .y d g a t e  , soprannominato i l  monaco d i 
B ury, la composizione del poema il più 
diffuso eh’ egli abbia composto. Nato 
verso l ’anno i 38o , questo scrittore mo­
rì in un’ età decrepita. Dopo un viag­
gio in Francia ed in Italia , durante 
il quale si rese fam igliali le opere di 
Alano Chartier , dell’ Alighieri e del 
Boccaccio, tenne una scuola d’ istruzione

*4
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per la nobile gioventù nel convento eli Et!— 
mondbiiry. Ei sembra che G i o v a n n i  l y d -  
g a t e  , al pari ili molti ciotti suoi con­
temporanei , facesse serbo eli tutte quasi 
le cognizioni elei tempo , della scolasti­
ca , elella log ica , e soprattutto elell’ tf- 
slrolog ia . Warton assicura elleT elenco 
elcllc sue opere fojinerebbe il catalogo 
eli una intera biblioteca. Pare altresì 
eh’ egli fosse il poeta di uffizio di tut­
te le feste elella corte di Errico V. « Se 
» volevasi per avventura, dice W arton,
» una mascherata per la congrega de’ 
» gioiellieri ; una (arsa in maschere per 
» Sua Maestà ad Eltliam , 1’ ordinanza 
» di una festa eli maggio pe’ scerilli ed ai- 
» elermanni eli Londra , una parata pel 
» lord-maire , una processione per la i'e- 
» sta del Corpus Dom ini , o una canzone 
3> per la incoronazione ; in tutti questi 
»  casi veniva consigliato l y d g a t e  , ed 
» egli era quello che si occupava ele'poe- 
» tici componimenti ».

I più stimati poemi di l y d g a t e  sono 
la Storia d e lla  guerra d i Tebe ( I l i  story  
o f  Thebes , edizioni elei i 56i , 1602 , 
1687 ) ; le Cadute de 'prin cip i ( F a lli  
o f  P rin ces  , edizioni di Londra , in 
4-". ) , e 1 Libro d i Troja  soprattutto 
( Troy book : eeli/.ioni del i 5 i 3 e i 555 )■
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Avverte schiettamente questo autore nel 
titolo del suo poema « : Esser quella la 
sola vera e genuina istoria delle guerre 
Ira i Trojani e i Greci ». Essa non con­
tiene che le avventure di Giasone , di 
Èrcole , di Agamennone, e di Priamo ; il 
tutto sotto colore cavalleresco co’ costu­
mi del dccimoterzo secolo. Ei mette 
¿'alino i l i , pom i lev a to i, g iostre, tornei 
e letterati ( clercs ) nell’ antica Troja (i). 
Chi -vorrebbe mai oggidì intraprendere 
la lettura ili questo interminabile poe­
ma di ventotto mila versi ottonarli ! Il 
Troy hook, cominciato nel 1412, fu ter­
minato nel 14.20 ; ciò che dà dieci versi 
per ogni giorno in circa. A doverlo giudi­
cale da frammenti da me le tt i , lo stile 
è languido , rozzo , senza armonia , ri­
dondante di minuzie descrittive , ed ap­
pena altri può immaginarsi come mai il 
fecondo l y d g a t e  abbia potuto acquistarsi 
tanta rinomanza ; ma lasciamo dormir le 
sue ceneri.

(1) Q uesta bizzarra e m ostruosa cronaca ecci­
tava ancora tan ta  am m irazione n el ìiì 14 1 circa 
•tue secali d o p o , clic un autore, Tomm aso F u r -  
f o o t , dotato fuori dubbio d ’ una pazienza st.ra- 
n rd iiiaiìa , rich iam ò a nuova v ita , e rip u b b licò  
l ’ intero poem a , sotto it titolo d i / ila  v m orta  
d i tùUorv.

M
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CAPITOLO V.

GIACOMO I , RE DI SCOZIA ; IL SUO POEMA DEL 
CUORE DEL RE.----CARLO, DUCA d ’o RLÈAINS.

A lla  informa leggenda del frate che 
cantò di bel nuovo 1’ antica gueria di 
T roia , successe nella storia letteiaiia 
inglese un poeta più leggiadro , di più 
nobile stirpe, e che trovò fino nelle sue 
sventure la sorgente delle più dolci isj i- 
r a/.ioni : intendiamo parlare di Giacomo
I di Scozia. Suo padre , Roberto 111, 
re di Scozia , brandiva lo scettro'de’ Ri li­
ce con una mano debole e languente , 
ciecamente guidato da suo fratello , il 
duca d ’ Albany. I figliuoli di Roberto , 
eredi naturali di sua corona , tenevano 
in suggezione il duca d ’ A lbany, il qua­
le fè perire di fame il primogenito Da­
vide in una prigione. Giacomo viveva 
ancora , ed Albany immaginò un mezzo 
sicuro e plausibile per disfarsi del gio­
vane principe, almeno per lungo tempo •• 
finse «’ inviarlo in Francia ; ma il vascel-
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Io sul quale partiva fu preso dalla flotta 
inglese presso a Scarborough forse in con­
seguenza di un accordo secreto col du­
ca d’ Albany. Ne avvenne che il princi­
pe , il quale non avea che undici anni , 
fu  tenuto prigioniere venti anni quasi in 
Inghilterra da Arrigo IV , il quale ri­
guardava la sua cattività come un mezzo 
sicuro di tenere in suggezione il reggente 
scozzese.

Se Arrigo IV usò rigorosamente del 
diritto della guerra ; egli almeno nul­
la trascurò onde assicurare la più com­
pita educazione al giovane Giacomo. Il 
principe ebbe assai ozio per darsi allo stu­
dio , e diventò uno de’ più puri scrittori 
e de’ più gentili poeti del suo secolo. 
Sembra eli’ ei fosse il modello de’ cava­
lieri del suo tempo. Alla grazia della 
persona, ad una grande destrezza nell’ ar­
meggiare nel torneo, nelle giostre dell’ar­
co, in tutti gli esercizi! di corpo, egli ag- 
giugnea il merito di uomo dotto , di fi­
losofo , grammatico , musico , oratore e 
poetai

Uopo quindici anni di prigionia al ca­
stello di Windsor , avvenne a Giacomo
I una di quelle avventure,-che possono 
consolare anche i più sfortunati. Al-
l età di ventisei anni s’ innamorò del­
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la figliuola del duca di Som erset, lady 
Giovanna Beaufort. Questa dama co n i-  
spose alla passione eli’ ella ispirava ; e 
in tale occasione il giovane poeta com­
pose alcuni versi, ne’ quali domina una 
dolce malanconia , e in cui egli espi ime 
nel modo lo più poetico la noia di sua pri­
gionia , e i vezzi della sua am ante, che 
gli rendevano sopportabile il suo dolore.
Il poema di Giacomo I è intitolato: K iu g s  
Q u o ir , i l  Quaderno d e l re, o piuttosto, 
come io penso , i l  Cuore del re (i). 
Contiene cento novanta sette stanze , iti 
una versificazione facile ed armoniosa.
Il solo manoscritto che si abbia del 
K iug's Quoir si conserva nella biblioteca 
Bodleiana (2). Generalmente lo stile del 
Quoir è assai puro , e la versificazione 
c piena di ritmo e di melodia. Le strofe 
di dieci a sedici versi contengono una de­
scrizione animata e molto pittoresca delle 
bellezze della natura, cbe apprescnta- 
vasi sotto un doppio incanto agli sguai - 
di del prigioniero. Egli spiega il canto 
dell'usignuolo in una strofa leggiadrissi­
ma. Racconta in seguito la prima veduta

(1) King’s choir.
(■<) E  stato  pub b licato  in  intero con un  altro 

com ponim ento ili Giacom o I j Edim burgo ,
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della sua amante , descrivendone con 
una minuziosa compiacenza la persona 
e il liceo abbigliamento. Egli non osa 
dire « se questa dolce creatina sia un 
essere di questo mondo , o una cosa ce­
leste sotto una forma della natura ».

Ah sweet are y e  a w orld ly  creature ,
Or , kuavenly thing in likeness o f  nature.

st. X X II I .

In  essa è g io v e n tù , b e ltà , a iia  m o le s ta , ge­
n e ro s ità , ricch ezza  sotto le  l'atle/./e d i una don . 
n a. L a  m ia penna non p uò d ip in g e;e  ciò  clic 
Dio ha creato. L a  saggezza , la  largh ezza  , i l  
pori amento nobilm ente a lt e io ,  e lo  sp irito  ta l­
m ente m ostravansi in  le i col suo parlare , le  sue 
a z io n i, i l  suo portam ento e i suoi modi , che la 
natura non p oteva d avvan taggio  colm are d i sì 
be’ doni a lcu no d ei suoi fig liu o li.

E tali erano i dilicali pensieii, i teneri 
sentimenti coi quali il giovine re di Sco­
zia , ritenuto p igion e lungi dalla sua 
terra natia e dal trono de' suoi antena­
ti , cercava di addolcire i momenti che 
passano sì noiosamente per gli sventura­
ti. La versione potrà sembrare insipida; 
ma l ’ oiiginale ha una grazia ed una 
espressione incomparabile. Questo poe­
metto merita soprattutto ili esser letto , 
perchè è il conti apposto degl’ intermina-
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bili romanzi in rima , di cui ridonda la 
letteratura di quel tempo. Il giovine 
Giacomo , il quale aveva vaste cognizio­
ni , non usò la menoma pedanteria nello 
esprimere i suoi sentimenti. Ei dice senza 
apparato le emozioni che prova il suo cuo­
re ; il suo linguaggio è schietto e puro. 
Dopo di aver percorso le stanze,nelle quali 
il poeta reale ha espresso i suoi lunghi 
affanni o la gioia dei suoi primi am oii, 
ne gode 1’ animo al sentire che nell anno 
14.24 sposò colei che aveva amato nella 
sua prigione , e si segnalò con un regno 
glorioso al trono dei suoi antenati.

C allo , duca d’ Orléans, padre del sag­
gio Luigi XII , fu del pari tenuto pri­
gioniero in Inghilterra verso la stessa 
epoca in conseguenza della funesta gior­
nata d ’ Agincourt. « Ella è cosa assai sin­
golare , come osserva Ellis, che due de’ 
iniglioii poeti del tempo furono entram­
bi prigionieri, eprigionieri alla stessa coi­
te ; 1’ uno e 1’ altro distinti pel loro va­
lore letterario e guerresco ; 1’ uno e l’al­
tro ammirati in vita e rispettali dopo 
mol te ; entrambi 1’ 01 nainento delle loro 
nazioni rispettive. » Cario d’ Orléans re­
stò per più di venti anni in Inghilterra- 
Ititson ha pubblicato uno specimen delle 
quattro poesie inglesi di questo pi incipe
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francese ; ed Ellis tre canzoni di dodici 
versi con ritornelli, giusta un manoscritto 
di questo principe conservato nel Museo 
bi ittannico. E questo un lamento d'a- 
more ; ma è scritto metà inglese e metà 
fiancese , clic rii’ è parso inintelligibile.

12
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CAPITOLO VI.

ARRIGO Vil i  DINGHILTERRA. ---- ENRICO IL ME­
NESTRELLO—  LADY GIULIANA.----  LA SUA E -
l'ISTOLA AL DENARO.

I l  re Enrico V  d’ Inghilterra occupava 
<|uasi tutta la Francia, allorché colla sua 
morte il suo figliuolo Enrico VI successe 
alla sua corona (1422). Questo giovinet­
to , fig liu o lo  elei destino di quel tem ­
po , il cui nascimento fu celebrato a Lon­
dra ed a P a rig i, eia  l ’ unico erede delle 
due monarchie; ma Carlo VII di Francia e 
l ’eroina d Orléans chiusero la via a tutte le 
sue speranze ; durante il regno turbolento 
della casa di Lancastro, la Francia fu sal­
vata da Carlo VII e Luigi X ll , ed il 
monarca Inglese fu balzato dal trono do­
po le più sanguinose rivoluzioni.

Sia che le guerre civili avessero ri­
volto’ g l’ ingegni dal gusto delle lettere , 
e spaventati gli amici delle muse sia 
che i cronisti cavallereschi, i quali e- 
ran succeduti alla schietta e semplice 
poesia di Chaucer , avessero fatto perde-
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re la tradizione del buon gusto clic i 
suoi versi sembrava che dovessero r ia ­
nimare ; ella è cosa di fatto che duran­
te le guerre delle due rose assai po­
chi scrittoli insigni fiorirono in Inghil­
terra. La guerra civile tra le famiglie 
implacabili di York e di Lancastro e i 
loro aderenti pareva che avessero spento 
tutto altro sentimento che l’ ardor mili­
tare. Negli ultimi anni di Arrigo VI , 
queste case rivali si diedero sei battaglie 
campali, e cominciarono in tal guisa quel­
la terribile serie ili strag i, che costò la 
vita ad ottanta principi del sangue rea­
le , ed a più di trecento mila soldati. 
Fralle pesturbazioni che desolarono que­
sto segno , lo stesso Arrigo VI davasi a 
a comporre, versi ; gli si attribuiscono al­
meno i versi seguenti , ne’ quali questo 
debole re , ultimo monarca di Lancastro, 
deplora amaramente la vanità delle 
grandezze , e il nulla della potenza. Que­
sta breve strofe di dodici ve si è scritta 
con gusto , e non manca di armonia ; 
prima di tradurla, io trascrivo i quat­
tro primi versi , che sono semplici e leg­
giadri , e di uno stile molto intelligibile.

Kingilomes are bote ( i)  cares.

( i )  B u i.
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State y s  devoyd o f  staie ( 1 ) ,
Ryches are ready snares 
A n d  hasten lo decaie.

M ille  cure accom pagnano i ream i. L a  p oten ­
za non è d urevole . L e  ricliezze non sono che 
l a c c i , e ben tosto esse ven go n o  a m ancare. I l 
piacere è uno stim olo , che m ena seco i l  -vizio. 
jS'ulla è la  pom pa, e la  g loria  un lam po. I l po­
tere non a che un fumo che si d issipa tosto. E  
q u elli che affannando vogliono strappare la  p ie­
tra dal fiume melmoso in  m ezzo a cui si trova, 
si covriranno d i fa n g o , e appena potranno sal­
varsi d al furore d el torrente.

Durante i terribili politici commovi­
menti di questo re«no, gode la Scozia di 
qualche tranquillita. Giacomo I , quel 
principe compito, del quale noi abbiamo, 
ammirato il poetico ingegno , era stato 
restituito al popolo scozzese ; ma i colpi 
di un sicario lo tolsero di mezzo dopo 
dieci anni di regno , e gli successe il suo 
figliuolo Giacomo II di Scozia. Durante 
la minorità di questo giovane principe , 
minorità la quale non venne turbata,da 
intestine rivolte , ed anche durante il 
suo regno , la Scozia ebbe molti poeti 
degni di essere mentovati. Questa contra-

( i )  S l t y .
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da si vanta di aver avuto dieciotto poeti 
verso la metà del decimoquinto secolo , 
nel mentre d ie  in Inghilterra Ugo ili 
Campeden e Tommaso Chrestre traduce­
vano secondo il costume il romanzo fran­
cese di cavalleria. Verso l ’ anno 1445 la 
Scozia membra con onore una volumi­
nosa leggenda in rima sulle avventure 
nazionali di sir W illiam  JVallace, scritta 
da un poeta il cui vero nome è scono­
sciuto ; ma clic a quel tempo dinotavasi 
col titolo di E rrico  i l  m enestrello  , o 
B lin d  H arry  , Errico il cieco (i). Gio­
vanni Major , teologo ed istorico scozzese 
del secolo X V I, assicura nel suo trattato 
D e gestis S co lo rim i, che Errico era cieco 
di nascita , e che si guadagnava la  vita, 
recitando le sue storie a ’ p rin cip i ed  
a' grandi uom ini ; la  qual cosa jirocu- 
ravagli il  vitto ed  il  vestito , di cui era  
cotanto degno. Non si sa il vero nome 
di questo menestrello. I suoi quadii in 
dialogo , e il modo di poetare di questo 
bardo scozzese sono inferiori al bel poe­
ma di b r u c e  , nel quale Barber cantò 
la liberazione del suo paese in si subli­
mi versi.

Un fenomeno letterario assai notabile

( 0  Se n’ è fatta uu’edùioue a Perdi nel 1790.



l3 8  COMPENDIO DELLA STORIA
si vide sotto il regno di Eduardo IV  , 
primo re della stirpe de’York. Lady Giu­
liana , sorella di Riccardo , Lord Berners, 
e priora del convento di Sopewel (i) , 
compose verso il i 4 $ i  moltissime poesie , 
le quali sono pregevoli solo in quanto 
ai pensieri. Questa donna singolare fè 
altresì alcuni trattati sul blasone e sulla 
caccia.Il piacevolissimo componimento che 
appresso traduco mostra che già una spe­
cie di letteraria rivoluzione era avve­
nuta in alcuni ingegni. Potrebbonsi inem- 
brare innanzi a quest’ epoca, sì in Fran­
cia che in Inghilterra, alcune nobili da­
migelle , le quali posero in rima canzo­
ni di amore, o teneri sonetti. Giuliana die 
a divedere che la poesia delle dame può 
assumere maniere più gravi , ed appli­
carsi a sentimenti più definiti, meno in­
sipidi di quelli d una passione affettata. 
In questa specie di romanza si nota un 
tuono di sarcasmo, un’ ironia di stile , 
ed una conoscenza del cuore umano ; le 
quali cose suppongono una mente osser-

( i )  N on mi è stato possibile d i trovare alcu­
n a  notizia  biografica su di qu esta  illustre don­
n a . L e  sue opere, secondo E llis  , furon  p u b b li­
cate nel 1481 ; ed  a Londra iu  una cd u io ftc  
del 1436.



vatrice e aggiustata. Ecco alcune dalle' 
stanze.

D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .

M aniera d i avere un vero amico.

O h  quanto io bram erei d i a vere  u n  vero am icor 
se p u r se ne potesse tro v are  a lcu no ! m a ora il 
m ondo è co tan to  in se n sib ile  che 1’ am icizia  e 
ca lp estata . Io però ho trovato  un  am ico, i l  q u ale  
non rip ren derà giam m ai , nè si fa stid irà  d e lla  
m ia com pagnia. S ì , fra tu tti g li  am ici m iei in 
contado , in  c ittà  , sem pre a te , o m ia J?orsa 
grazie  in fin ite .

L a  m ia borsa  è i l  m io sposo , c d  io oso q u i 
d irlo  e cantarlo. O h qu an te  d isco rd ie  verrebbero  
m anco se ogn i uomo potesse pagare ( in  vece d i  
contrasta rsi) . li quando passeggio in  ricco tre n o ,- 
a cagione d e ll ’ oro e d e ll ’ argen to , g li uom ini 
mi corteggiano ; ed a llora  io ardisco  b en  d ire , 
a te , o m ia borsa , sem pre grazie  in fin ite .

A llorché io ven go tu tta  onusta d el m io oro r 
quando peso il valore d elle  m ie terre , g li  uo­
m ini allora , p e l m io danaro mi saluteranno ,  e 
cercheranno la  m ia com pagnia . A llora  tu tti s i 
affollano , i gran di r  i m alvagi e i buoni ; ed  al­
lora ripeto sem pre , sì a  te , o m ia borsa , gra­
zie in fin ite..

M a m i è avven u to  una vo lta  q u el che sovente 
avven n e a m olti a l t r i , che il m io cava llo  , la 
m ia tavola  , i m iei greggi , e tu tti i  m iei b e n i 
scom parvero. F u i a trovare i m iei am ici, e d issi 
loro i l  mio caso j ed  essi m i dissero d i p artire  
come io era ven u ta; a h !  a llo r a ,  quando mi tro­
v a i lo n ta n a , segu ita i a d ir fra me stessa, a te  r  
o m ia borsa ! sem pre grazie  in fin ite .

Questa romanza, lacu a le  è stata soven-
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t i volte imitata , termina con una quinta 
strofe, la quale è oscura, e ĉhe non 
sono arrivato a comprendere. É  questa, 
come apertamente si scorge, un’ aspra 
satira contra l’avaiizia, e difficilmente si 
potrebbero citare fra gli scrittori di que­
st’ epoca sentimenti più g iu sti, e più pro­
fonde idee.
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CAPITOLO v r i .

ROBERTO DI IIENRYSOUN.---- GUGLIELMO DUN-
BAR ; LA SUA MEDITAZIONE NELL* INVER­
N O.----DAVIDE LANDSAT.

F u  soprattutto nella Scozia che il ge­
nio poetico diè il più vivo splendore sotto 
il regno de’ primi monarchi inglesi della 
stirpe de’ York ; fiori allora r o b e r t o  d i  
h e n r y s o Un  , il cui bel poema la P a sseg ­
g ia ta  nella  B adia  ( The Abhey IValk ) ci 
offre sentimenti gravi e .pensieri espressi 
con forza e concisione. E una lezione d i 
morale per imparare agli uomini di u- 
miliarsi innanzi alla Provvidenza.

Se D io , d ice  i l  p o eta , ha una g iu stiz ia  p er pu­
nire , eg li ha ancora una m isericord ia  per per­
donare ; è un  g iu d ic a , che non è ricusato d a  
alcuno , a punire i l  colpevole , e fare m isericor­
dia. Se tu  sei stato signore a l d i  sopra d i tu tti  
gli a ltri , ed oggigiorno incatenato e sch iaro , po­
vero e m endico v a i tap in an d o ool tuo bastone e 
la  tua b isaccia  , ob b edisci , e d i tutto ringrazia: 
il cielo.

Questi gravi pensieri, questa poesia
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religiosa e melanlconica si riproduce an­
che in un canto singolare sulle tre teste 
d i morto di p a t r i c k  j o i i n s t o n  , e soprat­
tutto nelle diverse opere d ’ un uomo via 
più singolare , g u g l i l e m o  d u n b a r  , uno 
de’ più celebri autori Scozzesi.

Dopo l’elevazione al trono ili Eduardo IV 
di.Tork, che scacciò dal trono Arrigo VI 
di Lancastro , il figlio dr Eduardo IV  gli 
successe nell’ età di tredici anni. Il duca 
di Glocester . regente , dopo aver fatto 
strozzare Hastings , si aprì una via san­
guinolente per giungere alla corona , 
ordinando l’uecisione notturna alla corte 
del giovin re Eduardo V e di suo -fra­
tello. Egli stesso regnò col nome di Ric­
cardo III ,e  nel i 4&5 morì nella batta­
glia d i Bosworth. Dappoi questo tiranno 
l ’ Inghilterra respirò sotto il lungo reame 
di Arrigo VII. Guglielmo Dunbar scoz­
zese, che visse dal insino al i 53o , 
fu  dunque spettatore di tutti questi me­
morabili avvenim enti, e 1 loro aspetto fu 
senza fallo una delle cagioni che diedero 
al suo ingegno un carattere lugubre e tri­
ste. Gli è da aggiugnere a questo la 
solitudine e il ritiro de’ chiostri in cui 
egli visse.

L’ avvenimento importante del matri­
monio della principessa Margherita , li"
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glia «li A lligo  VII con Jacopo IV  , re di 
Scozia .avvenimento che più tardi mise il 
figlio di Maria Stuarda sul tro.no d’Inghil­
terra , pare d ie avesse ispirato tutte le 
muse scozzesi della corte di questo tempo. 
I poemi più celehù di Dunbar si rife­
riscono a questo matrimonio ; ma io non 
posso qui analizzare le brillanti allego- 
i ie delle quali fè uso per dare un poe­
tico colorito alle sue piacenterie (i). I 
suoi componimenti consistevano in picco­
le poesie di circostanza ; le sue poesie 
morali scritte in uno stile prosaico, ma 
armonioso, sono assai più pregevoli. Ecco 
uno esempio del modo di poetare di Gu­
glielmo Dunbar , che ne darà una idea 
molto sublime. Nulla sembrami di più ori­
ginale e di più vero di quel canto , nel 
quale il poeta , noiato d ’ una lunga ve­
glia in una notte tempestosa, esamina ad 
uno ad uno tutti i suoi pensieri, loro di­
manda consolazioni , e termina brusca­
mente col rimettersi al tempo della p: i- 
mavera , allorché la terra verdeggiante 
gl’ ispirerà più ridenti-«immagini.

( i)  Q u esti poemi sono in tito la ti il C o rd on e  
e la  R osa  , e lo  S cu do d ’ oro. G ran ili e stra tti 
se ne rin vengono n e lle  co llezio n i d i P in k erto n  
c ili Hailes.
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M ed ita zion e com posta n e ll' inverno.

In  q u esti giorni tristi e t u r b a t i , q u an do l ’ae­
re si ab b u ia  e g li spessi vapori velan o i c i e l i ,  la  
n atu ra  mi toglie  ogni coraggio per le  canzoni , 
le  b allate  , o le  scene teatra li.

Allorché la  notte si a llu n g a  col ven to  , la  ¡»ra­
glinola e con terrib ili acq u azzo n i , la  m ia m ento 
si attiista  ; il mio cuore , ch e m a n c a , d im anda 
lan gu en te  che sia d iven u ta  la  state co’ suoi fiori.

M i sveglio , mi agito. N on mi è d ato d i ch iu ­
der g li occhi a l sol no ; son oppresso da tristi 
p e n s ie r i, i q u a li m i fanno percórrere l ’ intero 
u n iverso  ; e più  mi sento in ta l g u isa  turbalo  
in  me stesso , più  dim ando un rim edio a lla  m edi­
tazione.

Mi sento allora assalito  da tu tte  p arti. La 
D isp erazion e  mi d ice : « Prep ara i l  tuo avve­
nire , ed assicurati d i che passar la  tua v ita  , 
a ltrim en ti con grandi dolori e g ra v i angosce tu 
verrai a dim orar meco.

E  la  P a zien za  dopo di le i t « R ianim a i l  tuo 
coraggio ; serba e ch iudi n e ll’ intim o d ella  tua 
m ente e d el tuo cuore la  v er ità , e la scia  che l 1 
fortuna vanam ente ti assalga. N u lla  può la  ra­
gione contro d i le i ; è d ’ uopo attendere che la 
fo rtu n a  abb ia  oltrepassato l a  m isura ».

E la  V ecchiezza, dalla parte sua : « Amico 
m io , accostati a me , e non ¡stupire se io ven­
go ad a vv ertirti. Su  v ia  , fratello  , dammi la 
m ano , e ricordati che tu  hai a d ar conto a1 
tutto  i l  tem po che h ai passato q u i basso »
• F in alm en te  la  M orte  mi m ostra le  sue po'*' 
te  p ro fo n d e , dicendom i. «  Ecco , e s s e  t i  aspetta' 
no tutte  sp a lan cate  Per quanto forte tu  sii , tu
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passerai sotto questa gran  porta ; cliè t.i è p roi­
bito ili p rendere altro cam m ino.

O gni cosa q u i mi d isturba  , m i spiace , e per­
seguita d el con tin uo . N è l ’ oro n ello  s c r ig n o , 
nè il v ino n el cella jo , nè la  beltà  d ’ una am an­
te o la  fe lic ità  d e ll’ amore , possono m ante­
nere ta li ricordan ze n e lla  m ia anim a.

N ondim eno la  notte è presso al suo term ine; 
il mio cuore prova qu alch e atteggiam ento , e 
caccia  v ia  i tristi p e n s ie r i, che q u e l tem po di 
tem pesta avea  in  me e ccita ti. A h  ! ritorna , o 
dolce prim avera ; ritorna con i tuoi f io r i , che io 
sento di poter v ivere  ancora.

Fra i poeti Scozzesi eli quest’ epoca sir 
D a v i d e  L iin dsay  merita di essere ricordato 
fra i più insigni. Nato nella contea di Fife 
da un’antica famiglia, adempì a diversi uf­
fizi di fiducia nella corte di Giacomo V , e 
morì nel i 553. Prese parte alla riform a, 
e secondò potentemente Giovanni K n o x  
con i suoi versi satirici contrail clero ro­
mano. Pinckerton ha riportato per intero 
una delle commedie o moralità di Lind- 
say. Il disegno del suo D ream  Reve è 
assai poetico. Il poema che reca più o- 
nore a Davide L indsay, è quello che 
pubblicò sotto il titolo singolare The coni- 
plaint o f  tlie papingo. Sotto questo nome 
triviale il poeta dà sensatissimi consigli 
a Giacomo V.

Poiché , egli ilice  , voi siete si disposto ad
i 3
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apprendere il canto e i giuochi ; poiché v o i siete 
s ì destro a m aneggiar la  lan cia  e i ’ arco , ed  anco 
la  canna ; fra  le  a ltre  cose , o sire , im parate 
dunque ad essere re.

Quasi tutte le opere eli Lindsay sono 
curiosissime per la originalità del qua­
dro in cui colloca le sue idee. Limlsay 
fu  in certa maniera un poeta ausiliario 
della riforma. Dappoi la sua m orte, 
verso il i 55o , le questioni teologiche 
occuparono di preferenza le m en ti, e 
dovè trascorrere quasi un secolo perchè 
il genio poetico della Scozia , stimolato 
dall esempio dell’Inghilterra, ricomincias­
se a mostrarsi con quella originalità, che 
g l’imprimé sempre una natura selvaggia,
o costumi gravi e al tutto nazionali.
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CAPITOLO V i l i .

GUGLIELMO DRUMMOND.

* iii di cento anni appresso Lindsay , 
nel 1587 , nacque Gu g l i e l m o  d r u m m o n d  , 
clic gli Scozzesi riguardano come il più 
puro de’ loro antichi poeti. Fu un fatto 
Curioso il vedere elevarsi in mezzo al­
le guerre civili, le quali disastravano al­
lora la patria , un poeta notabile per 
una leggiadia ed una sensibilità perfet­
ta. Fra tutti gli antichi poeti Scozzesi 
è Drummond altresi quello , la cui me­
moria è la più cara al suo paese , anche 
più di Lindsay , Dunbar , e Murray. 
Nel leggerlo non più si riconosce or­
ma dell’ antico linguaggio , e 1’ affetta­
zione degli antichi modi ; la sua poe­
sia è semplice e naturale , scritta in uno 
stile che Dryden non avrebbe disappro­
vato. Drummond occupò molti uffizi ap­
presso la corte ; primeggiò contra gli 
aderenti al covenant , o alleanza puri­
tana , e mori nel i64g, dopo di aver vi-
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sto perire Carlo I , la cui causa ei di­
fese costantemente. Quasi tutte le pro­
duzioni di questo leggiadro e tenero poe­
ta hanno un carattere di malinconia , 
cagionata da una malavventurata circo­
stanza. Amava Drummod teneramente 
una donzella , la quale era per unirsi a 
lui in matrimonio , e d ie  morì nel gior­
no stabilito per le nozze. Allora Drum- 
mond , compreso dallo più amaro cordo­
glio , si abbandonò alla sua tristezza, ìi- 
membrandosi colei eli’ egli avea cotan­
to amato. I suoi più leggiadri versi so­
no quelli , clic lia destinati a questa 
rimembranza. Riporterò un suo sonetto 
ricco della più tenera poesia , in cui il 
poeta vuol rompere la sua lira , per­
chè ha la sventura d" inghirlandarla di 
cipresso. Terminerò questo abbozzo del-
1 antica letteratura Scozzese col far co­
noscere questo sonetto , che mi sembra 
bellissimo.

Sonetto al mio leutu.

A h  ! che non posso , o m io leu to  , restitu irti 
a ll ’ albero verdegg ian te, onde eri d ivelto  in  fio­
r ita  selvetta  ! A llora  il vano spiro de’v e n ti t ’a­
g ita va  senza m elode. Se a lcu ni canti s’ u d iv a ­
no , erano g li augelletti che cigu ettavan o a l rez­
zo. D appoi che questa voce, sì c a r i  com pagna d el­
la  tua arm onia, e che iv a  a spegnersi io n  essa in
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una in can tevo le  m elodia , m i è stata  tolta p c ’con- 
cen ti etern i elei cielo  ; d a  q u ell’ istante - o m io 
leuto ! tu  non sei p iù  p er me che lo strum ento 
d ella  sventura. I tu o i d o lci suoni non possono 
p iù  lusingare ; essi risonano al m io orecchio lan ­
guente come i la g n i d i un  o rfan ello . O gn i tu a  
n ota  m i sem bra un sospiro; non v ’h a  che la g ri­
me in  tu tti i tu o i accord i. —  S ii dunque s ilen ­
z io s o , o mio le u t o ,  c o m e 'l ’eri sotto l ’ a lbero da 
cu i fosti succiso ; o se q u alch e  m elanconica ma­
n o osa farti «suonare , che i tuoi accen ti so­
m iglino i la i d ella  tortorella  , che sospira so let­
ta  n el suo n id o !
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Epoca di SpENSER E DI SlIAKSPEAUE , dal 
regno di Arrigo V ili e la riforma , 

fino alla rivoluzione del iG^b.

CAPITOLO PRIMO

LORD ROC1IFORD. ----  ARRIGO V i l i .  ----  LA RE­
GINA ELISABETTA. ----  Sili FILIPPO SYDNEY.
----  IL CONTE D’ ESSEX. ----  SAMUELE D i -
JN1ELL.---- SIR GUALTIERO R ALEIG11.

i l  regno di Arrigo V i l i  non fu favo­
revole a ll’ incremento del genio poetico. 
Alla sua assunzione al trono , leste bi al­
ianti e godimenti di ogni fatta dimanda­
vano il soccorso delle aiti e della poe­
sia ; ma questi giorni di dissipazione e 
di allegrezza furono di breve durata.
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Le dispute teologiche , di cui il suo re­
gno fu ripieno, determinarono gl ingegni 
a trattar gravi subbietti , i quali sdegna­
no le adornezze della immaginazione. 
A’ secoli de' menestrelli e de’ cavalieri 
era succeduto il secolo delle dispute e 
della scolastica dottorale. Al tempo di 
Abelardo le dottrine diffuse da Scoto e- 
rario senza dubbio molto in voga ; ma 
la teologia della scuola acquistò mag­
giore importanza , allorché la riforma 
fè uscire le questioni dal riciuto de’ chio­
stri e delle università , e forzò ognuno 
a farne la principale occupazione , e il 
primo dovere : si allontanarono le muse 
innanzi a sì gravi subbietti. Nullameno 
sotto il regno del tiranno che riformò I Iu - 
ghiltera , e che gettò le basi della gran­
dezza di Elisabetta , la storia letteraria 
deve ricordare due poeti, fra i quali re­
gnò una singolare conformità d’ ingegno e 
di fortuna. Giorgio Boleyn , v i s c o n t e  d i  
r o c i i f o r d  , fratello della sciagurata An­
na Boleyn , soggiacque alla stessa sorte 
distia sorella. Falsamente accusati d'in­
cesto da Arrigo \ 111, monarca geloso 
all eccesso e tiranno spietato , subirono 
entrambi la pena capitale nel i 536.Sembra 
che Rociiford fosse stato un uomo di cor­
te compito ; istruito , galante e poeta ,
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nulla egli uvea del teologico contegno 
di che tanto pi ac e va’si Arrigo V i l i  : i 
leggieri e amabili suoi modi contribuii o-
110 altresì a perdere sò e sua sorella nel­
l ’ animo del Re. Gli vengono attribuite 
moltissime poesie , le quali nulla hanno 
di brillante ; ma taluni componimenti so­
no teneri e graziosi. Io non ho letto di 
lord Rocliford se non che alcuni versi di 
amore , in cui campeggiano uno spiiito 
veramente poetico ed una ricchezza d im­
maginativa , la quale parrebbe provare 
eh’ egli avrebbe potuto elevarsi ai più va­
sti soggetti. I suoi versi A l  suo lauto, e 
il suo lamento di F illid a  e d i A r c a lo  
sono pieni di leggiadria. Rochford li a 
scritto parecchi componimenti , in cui 
dipinge le angosce d’un cuore passionato e 
infelice con tanta vigoria , che a suo esem­
pio un poeta non meno sventurato adottò il 
suo linguaggio.Così Maria Stuarda, risov- 
venendosi delie poesie di Rochford, scris­
se sul vetro d’ una finestra , al castello di 
Fotherineay questi melanconici versi da 
Rochford applicati all’ amore.

Anrl fi'om thè top « f  al] m y trust
M ishap ìkis throw n me in ihe tlust.

Nella polve b ilz.xto d ili'apice
Di mia speme ld sorte mi hi.
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Poeti asinai più famosi di lord Jloch- 

ford furono sir Tommaso VVyat c so­
prattutto Enrico Howard l o r d  s u r r e v  , 
clie l’ odio di Arrigo V i l i  per tutta la 
famiglia di sua moglie , Caterina Ho­
ward , fc  parimenti perire per mano del 
boia nel 154-7 - Questo giovine signore c -  
rasi distinto alla guerra ; possedeva le 
scienze del tempo, le arti liberali e com­
poneva versi pieni di pensieri spiritosi , 
e scritti in uno stile puro in allora as­
sai raro. Lord Surrey sembra essere stato 
i ultimo cavaliere della Gran Brettagna. 
Amante ardentissimo d’una leggiadra don­
zella, ch’egli ha cantato sotto il nome di 
The fa ir  G iraldine (L a  bella Giraldirià), 
inostrossi a Firenze e a Windsor ne’ tornei 
per sostenere la beltà della sua dama a 
petto di ogni cavaliere che la ponesse 
in dubbio. Surrey voltò parecchi squarci
ili Virgilio in versi inglesi. La sua bril­
lante carriera ebbe acerbo fine pochi 
mesi innanzi alla morte del tiranno che
lo fece perire. Sono state più volte ri­
stampate le poesie di Surrey, annoverato 
a buon di itto fra i classici inglesi. Ei non 
ha pertanto trattato una grande varietà di 
subbietti. I suoi versi sono principalmen­
te destinati alle lodi della sua Giraldina 
ed a soggetti amorosi. Tuttavolta si ri-
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feriscono alcune sue stanze descrittive si 
piene di melanconici sentimenti , elle 
pare averle scritte a Windsor durante 
la sua cattività , forse prima di morire. 
Surrey scorgendo la verde campagna per 
mezzo i cancelli, rimembra tutti i piacei 1 
della sua giovinezza , che agguaglia al 
tristo stalo nel quale si trova. Se questo 
componimento non fose notabile soprat­
tutto per la naturalezza delle espressio­
ni , io citerei un celebre sonetto di Sui- 
rey sulla primavera. Thomson non ha 
scritto nulla di più grazioso.

Il buon gusto , che fece alcuni pro­
gressi specialmente negli ultimi anni del 
regno di Arrigo V i l i , fu forse secondato 
dall’influenza dall’esempio di questo prin­
cipe. Gli sono almeno tribuiti i seguenti 
versi : se sono realmente suoi, e accor­
dando che gli abbia scritti sul termine 
della sua vita , essi paiono essere , mas­
simamente nella sua bocca , una satira 
terribile della servilità , con cui ebbe a 
fare mai sempre.

L a  fo n a  d e l l ’ aquila  doma q u ella  d eg li a l­
tr i u c c e lli. Q u a l m etallo  p u ò  resisterà a lla  li ani' 
ma vorace? 11 sole uou ab b aglia  g li ijcolii i p iù  pe* 
netrajiti ? n on iscio g lie  i l  gh iaccio  ? non caccia  
i l  freddo ? L e  p ietre  più d ure non sono in ta ­
g lia te  d a ll ’ aguzzo scarpello  ? —  Così sotto la
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im ito dei p rin cip i i p iù  sa vi d iven go n o  spesso
* p iù  toUi.

Quésti versi contengono almeno pensie­
ri gravi , ed immagini scevre di cattivò 
gusto ; ma non hanno in vero l ’ elegan­
za de. componimenti di W yat , di lloch- 
ford e di Surrey.

Sotto il regno di Eduardo VI, lo zc4 o 
dei ministri e dei riformatori , i quali 
dirigevano il giovine re , imprese princi­
palmente a costituire e a fissare la rifor­
ma , facendo ad uso del culto volgai izza- 
re i salmi di Davide. In generale le o- 
pere ascetiche assorbirono il regno di 
questo monarca , che fu rapito sì giovine 
ancora alle speranze degli amici del pro­
testantismo , ed a ll’ amore dei popoli. 
Sotto questo regno Sternhold ed Hopkins 
pubblicarono in inglese la medesima o- 
pera clic Marot e Beze tradussero in 
francese , un volgarizzamento de’ salmi 
di Davide. Queste due versioni , salvo 
molti grandi cambiamenti, si sono conser­
vate 1’ una nella chiesa anglicana , l ’ a l­
tra nella chiesa riformata di Francia col­
le medesime doti e colle mende medesime: 
con una grande naturalezza di stile, e con 
parecchi modi strani e moltissime locu­
zioni , che paiono bai bare ai dì nòstri.
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Negli annali ili Strype c di Heylin si rin­
vengono le ballate popolali che veniva­
no cantate per le vie ili Londra in occa­
sione degli avvenimenti della riform a. 
Quelle che io ho letto nelle Mem orie di 
Strype, mi sono parse più scurrili che poe­
tiche.

Fa mestieri intanto rimembrare nel 
corto regno di Eduardo VI , G i o v a n n i  
h a l l  , il quale mise in versi parecchi ca­
pitoli e proverbi di Salamoile con tal gu­
sto e naturalezza che Prior di poi non ha: 
sorpassato. Tra gli esempi numerosi che 
Pinkerton ed Ellis hanno dato delle poe­
sie di questo regno , convien distinguere 
una canzone per brindisi tratta da una 
commedia che apparse nel i 5 5 i  , c a l i ­
none scritta con estro e calore mirabili; 
le poesie sopra le dorme di A l e s s a n d r o  
S c o t ,  Scozzese, e soprattutto un componi­
mento piacevolissimo di c l a p p e r t o n , poe­
ta scozzese , del quale non si sa nulla si 
non se ch ’ egli viveva verso l’ anno i 55o 
Vogliamo dire le stanze intitolate tVo( 
w ortli m ariage  ( guai a l m atrim onio ) 
Elle sono scritte in dialetto scozzese coi» 
una naturalezza e disinvoltura che no# 
trovasi se non appresso i poeti antichij 
Clapperton esprime in piacevoli versi il 
duolo d ’ una donzella, a cui la feliciti
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coniugale grava assai, c che aspira alla 
vedovanza ; ,

T u tte  notti , ella  d ice  , ripasso il m io credo 
pregando Iddio d i farm i m orire , o veram ente 
ili eliiamare a sé il m io sposo da questa repro­
ba terra ; perciocché allora avrò un  rim edio a l­
le m i e  p e n e  ;

e termina coll’ esclamare :
IVoe worth mariage fo r  ever mair.

La storia letteraria debite poco fer­
marsi sul regno sanguinario di Maria . la 
quale regnò cinque anni , per cosi dire, 
alla luce perpètua de’ roghi. Warton ri­
porta a questo tempo moltissime poesie, 
ina esse sono per la più parte anonime 
ed offrono poco interesse. Queste poche 
produzioni oscure e fugg itive  si perdo­
no nell’ immenso numero delle poesie , 
che hanno segnalato il regno glorioso di 
Elisabetta.
* Durante i einquantàsei anni in cui que­
sta donna straordinaria occupò il trono 
della Gran Brettagna ogni cosa pareva 
disporre le nienti a un gusto più severo 
e ad opere di un genere più elevato, 

iw  imamente sotto la sua signoria la ri­
forma si raffermò, e fu stabilita dilEm- 
tivamente. Le dispute religiose furono 
meno accanite, e s’incomincio a disputar
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meno su i principii d una credenza ad­
divenuta religione dello Stato, e protetta 
dalle leggi molto severamente. A mano a 
mano venne meno il gusto delle contro- 
versie clic il pedante Arrigo V i l i  aveva co­
tanto acceso. Il gusto più ragionevole clic 
insignoi ivasi delle menti, era favoreggia­
to fuori d’ Inghilterra dalle opere del­
le università d Alemagna e da’ loro eruditi 
dottori, ed anche in Inghilterra dal fa­
sto d’ una corte brillante , da un gover­
no die cercava spargere magnificenza , 
e massime dall’ influenza che mise al­
trettanta saggezza nell’elezione dei suoi 
consigli, che spiegò sangue freddo e co­
raggio a trionfare delle leghe de’ suoi 
nemici. Oltre di che Elisabetta amava 
le feste , 1’ apparato , le pompe d’ ogni 
maniera ; era estremamente sensibile ai 
complimenti ed agli encomi : tutto ciò 
era favorevole ai progredimenti della 
poesia. Certo non fu 1’ ultimo pregio 
di questa donna singolare la cura mi­
rabile ch’ ebbe di non lasciarsi traspor­
tare dalla sete di piacere che mandò in 
rovina tante donne. Elisabetta frenò co- 
tal furore di civetteria con una volon­
tà fo rte , eli è l ’ appannagio dei gran­
di uomini. Se Elisabetta fosse stala un 
re , il suo regno sarebbe stato assai
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glorioso: ma quando si considera eh’e l- 

! la era regina sensibilissima , la sua con-

S dotta dà a divedere 1 anima più su pe­
ri ore. Ella ha conseguito più lode di un 
re che avesse regnato al pari di lei.

In tal guisa la sua influenza e la sua 
;j grandezza svegliarono talmente il genio
I poetico del suo seco lo , clic appunto al­

lora le muse brittanne apparsero nella lo­
ro più fulgida luce; niente meno che set­
tanta quattro poeti hanno reso illustre il 
regno di Elisabetta. Fra gli scrittori che 
i gran nomi di Shakspeare e di Spenser 
non hanno potuto oscurare , conviene 
pur troppo distinguere sin FiLirro S y d ­
ney , poeta elegante e fiorito , protet­
tore dei letterati , intrepido guerriero, 
nomo oltre misura umano e generoso. 
Nato nel i554.,fu adoperato dalla regina in 
ambascerie diplomatiche assai dilicate.Ei

I prese tal ascendente sopra di lei mediante 
il suo spirito , che gli viene apposto di 
aver contribuito spezialmente a dissuade­
re Elisabetta dal maritarsi col duca d An- 
jou. E’ pose termine alla sua brillante 
carriera ancor giovine nella battaglia di

ÌZutphen nel i 5 8 6 .  Mortalmente ferito in 
un assalto di cavalleria eh’ egli coman­
dava , ricusò di bere 1 ’ acqua fresca che 
i suoi soldati piangendo gli offrivano, e
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additando uno dei loro compagni spiran­
te pronunziò queste belle parole : colu i 
ne ha più bisogno eli me. Tale fa la 
nobile umanità che segnalò i suoi ultimi 
istanti. Sir Filippo Sydney fu per ogni ri­
guardo un uomo compito : egli ebbe lo­
de di poeta , di erudito , di valoroso e 
d i bello ingegno.

Verso il i 58o compose la sua princi­
pale opera , quella eh’ è meno letta og­
gi,U , il romanzo intitolato The A rca d ia . 
Pochi leggitori hanno la pazienza di tener 
dietro alle lunghe e languide avventure 
raccontate da sir Filippo Sydney. Alcu­
ne poesie leggiere hanno per 1 opposto 
reso popolare ìa sua riputazione , e que­
sti bei nulla , ai quali dava poca impor­
tanza , hanno salvato la sua memoria let­
teraria.

L ’ episodio dell’ Arcadia che Ellis ha 
citato (i) è veramente stucchevole a leg­
gere , e triviale pei pensieri e lo stile.
I leggitori fermansì con più piacere ai 
sonetti dell’autore, ed al bellissimo squar­
cio degli amori di Stella  , 1’ uno dei 
più naturali e graziosi di questo poe­
metto , nel quale pensieri giusti e pas­
sionati sono espressi in uno stile cliia-

( i)  Tom o I I , pag. 227.
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ro , melodioso , e felicemente scevro ili 
quelle espressioni sentimentali e scipite 
che disahellano cosi spesso gli scritti di 
questo tempo e di questo genere.

Il gusto della letteratura era sì gene­
rale alla corte di Elisabetta, che la più 
parte de’ signori suoi favoriti compone­
vano versi almen tollerabili ; fra questi 
devono annoverarsi oltre a sir Filippo 
Sydney, lord O xford, il conte d’ Essex e 
e Sir Gualtiero Raleigh. Sonosi conservati 
parecchi frammenti assai leggiadri di E- 
duardo V ere , conte d’ O xford; ed alcu­
ne elegantissime stanze sul Nascim ento  
del Desio.

Il conte d’ Essex , favorito della re­
gina , la quale lasciollo giustiziare nel 
1601 nell’ età di trenta quattro an n i, a- 
veva pin e un certo ingegno poetico. Si son 
conservate le stanze scritte D urante le 
sue sventure da Roberto Devereux , cónte 
d’Essex : sono tre strofettedi quattro versi 
sulla didicoltà di piacere ai principi , o 
di conservare il loro favore.

A ltr i s’ a v v ia  su l globo p er sen tieri co gn iti 
ed  orm eggiati ; a ltr i solca. P O cean o colla scorta 
d ’ un ago ; g li  u cce lli d e l l ’ aria sanno trovare 
la  v ia  più breve , ed  anche le  ta lp e  so tterra  
hanno un segreto p er non d ev iare .

Dopo queste immagini semplici e ve-
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re , Essex riviene sopra se stesso, e la­
gnasi di non saper condursi entro gli 
avvolgimenti della corte. 1 sentimenti 
naturali e teneri che leggonsi nei versi 
di Essex: superano dilunga mano le poe­
sie della sua amanza reale. Elisabetta, 
come è noto , possedeva le lingue anti­
che , rispondeva in greco alla diceria 
d’ un legato polacco , ed oltre a ciò 
componeva versi. Puttenham , autore 
contemporaneo d’ un libro intitolato The 
A r t o f  Poesy  ( i 5go ) , le attribuisce 
mi lamento ( dìliy  ) , eh’ egli ha ripor­
tato; il quale contiene sedici versi , ed 
è malagevole di scriverne di più duri e 
più cattivi. Pensieri comuni , ed una man­
canza assoluta di armonia si osservano in 
questo componimento, il cui soggetto me­
desimo è con ciò tristo e disaggradevole. 
Elisabetta compiagne in esso gl’ intrighi 
e le inquietudini che il soggiorno di Ma­
ria Stuarda eccitava in Inghilterra, e quan­
do si pone mente che la regina poetessa 
finisce col far troncare il capo alla sua 
r iv a le , si rimane profondamente disgu­
stato dell’ aria di sensibilità ch’ ella affet­
ta nel suo lamento. Questi versi non 
valgono nè quelli di Essex, e nè anco 
quelli di Arrigo V ili.

11 poeta migliore , fra i consiglieri di
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Elisabetta , fu Tommaso Sackville ( lorit ' 
Buckhurst ) , il quale ha scritto un p oe - 
ma assai pregicvole , che fa parte dello 
Specchio de M aestrali. Leggendo questa 
Induzione di Saekville , reca meraviglia 
il vedere questo leggiadro poeta dare 
una terribile descrizione dell’inferno nello 
stile di Dante. N el i.5gg sir Giovanni Da- 
vies pubblicò il suo poema sulla Im m orta­
lità  dell'anim a, componimento filosofico 
pregevolissimo , e eh’ è servito di tipo 
al Saggia su ll’ Uomo. Le satire di Giu­
seppe Hall appartengono altresì all’ epo­
ca di Elisabetta , e non sono altra cosa 
che imitazioni di scrittori latini.

Fra le produzioni più segnalate di- que­
sto tempo , mi duole di non poter trascri­
vere una magnifica descrizione della V a l­
la  delle lagrim e  di R o b e r t o  S o u t i i w e l l  , 

il quale fiorì verso il i58o. Fra i poeti 
secondarii del regno di Elisabetta, South- 
w ell mi sembra esser colui , le cui idee 
sienopiù gravi, e i  cui modi si ravvicinino 
assai più al modo di poetare d i Milton. La 
P a lle  delle lagrim e  ha più strofe , le 
quali sono degne del P a ra d iso  perdu­
to. Io debbo dire eziandio alcun che de ’ 
poeti dì quest5 epoca , le ili cui principa­
li produzioni furono sonet ti ( paetssonne-  
teers ) , e chc meritano d i essere nota-
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ti , perchè i loro versi non hanno già 
più nulla eli que’concettini e di quell’ap­
parato , che rende per 1’ ordinario i ver­
si di amore cotanto ridicoli. I sentimen­
ti eh’ essi esprimono sono veri , e le 
immagini non sono contrarie al buon gu- ' 
sto. Convien ricordare Tommaso Watson 
■verso il i 58 i , e soprattutto S a m u e l e  
D a n i e l l  , i di cui sonetti non dubito di 
stimare superiori a quelli di Sliakspea- 
re. Daniell ha composto opere in gran 
numero , una delle quali intitolò alla 
regina , che gli accordò una pensione. X 
suoi sonetti sono vivaci e leggiadri quanto 
altro mai. Riporterò il seguente , scritto 
con una squisita purezza, e che non man­
cherà certo di ricordare a’ leggitori colle 
idee e la grazia delle espressioni una bel­
lissima romanza del nostro Beranger.

Sonetto sulla vecchiezza della belici.

S ì , io  preveggo 1’ istante in cu i g li ann i si 
co lleg llerann o conira eli m e; quando i biondi 
ca p eg li d e ll’ am ica prenderanno il colore di 
argento ; allorché saranno spente le  v iv a c i pu­
p il le , che m ovono i desiri, e avranno perduto la 
d i loro v ive zza .

A llora la  sua beltà  , ora sn bbietto  d ei m iei 
c a n ti, la sua b e ltà , da’cu i in v itt i vai penile  at­
ton ito  l ’ universo , dovrà sottoporsi a ll’ im pero d i 
u n  tiranno , i l  tempo, li  allora appassiranno per



sem pre fjua’ f io r i ,, che fecero lu n g a  stagione la ’ 
gioì ia d elle  sue leggiad rie .

Ma se l ’umica lia  a piangere in n an zi allo  spe­
glio  , d ie  le figurerà i d isastri d e g li  a n n i , a l­
lora r o miei' carm i ! voi le d irete  ciò  ch ’e lla  tu  
un tempo.

Voi- soli fedelm ente le  m ostrerete c iò  ch 'e lla  
era. 1 vostri fe rv id i accen ti n o n  avann o perdu­
to la m em oria d e lla  sua possanza ; i carm i d e i 
poeta , come la  fe n ice  fan no riv iv ere  la  scom­
parsa bellezza..

Nulla io trovo , anche in C ow .ley, 
che sia più elegante di questo sonetto 
di: Danieli : ei vince ancora di molto1 
per la purezza del gusto quasi tutti i 
suoi rivali.

Contemporaneo di questi leggiadri poe­
ti, e tal fiata lorproteggitore, s i r  G u a l t i e ­
r o  R a l e i g i i  merita ancora di essere mente -  
vato onorevolmente fra gli scrittori ingle­
si, i quali hanno sontrihuito al nasciménto 
del buon gusto. Nato egli nel i 556 , fu 
sacrificato nel 1618 a ll’ odio degli Spa- 
gnuoli ed alla gelosia de! suoi nemici da 
Giacomo I, la cui memoria rimane disono­
rata da questa punizione pusillanime c  
crudele. Non ostante i travagli della sua 
vita avventurosa e guerresca, Ralcigh 
compose più opere assai rilevan ti, ed a l­
cune poesie , le quali pur hanno il ine-
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j ìto loro. È a dolersi che le sue stanze , 
The Soni’s E rranti ( La commissione da­
ta all’ anima ) , le quali lo hanno fatto 
m eritevole di essere annoverato fra gli 
autori classici del suo paese , non siano 
al tutto autentiche ; esse sono per lo sti­
le , e soprattutto pel concepimento assai 
pregevoli. Riferisce Raleigh ch ’egli in­
via la sua anima nel mondo , e che le 
dà mandato di tutto esaminare, e di sm en­
tire i sentimenti e le vanità ch’ella vi va 
ad osservare.

In questo componimento di tredici strofe 
R eleigh amaramente e in modo veramen­
te .filosofico si fa a considerare gli abusi, 
e si consola alla fine di questo tristo qua­
dro colla idea che 1’ anima è immortale, 
e che non può annichilirsi. Chiunque 
egli sia l ’ autore del S o u l’s E r r a n ti , c 
questa una delle migliori poesie del tem­
po. Tali pochi particolari basteranno ,
io credo, a fare osservare che prima 
d ’ imprendere a trattare de’ grandi nomi 
di Shakspeare e di spenser, alcuni poeti 
leggiadri ed eleganti, tuttavolta più no­
tabili per la purezza de’ pensamenti che 
per la loro elevatezza , hanno schiusa la 
strada a que’ vasti genii, i quali occu­
pano il primo seggio nella letteratura 
Inglese.
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i l  secolo, in cui la letteratura, inglese , 
ancor poco lontana dal suo nascimento , 
diè il più grande splendore , fu contras­
segnato dall’ apparire di due uomini di un 
genio superiore; ma svariatissimo; entram­
bi furono osculi e poveri durante una 
parte della loro vita , ed entrambi figu­
rano i primi fra i poeti della loro nazione. 
Shakspeare è meritevole della sua glo­
ria soprattutto perla  moltìplioità.eT vigo­
re de’suoi pensieri, non meno che pel su­
blime de’ suoi drammatici concepimenti. 
Spenser , suo contemporaneo e di poco 
suo antecessore , brilla in un-genere infe­
riore, egli è Vero; ma occupa un posto, nel 
quale muco scrittore inglese lo ha soipas-
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sato, e nè anche agguagliato. Spenser non 
è meno originale di Shakspeatc ; il suo 
principale poema può considerarsi come 
una delle opere le più insigni del gene­
re allegorico. E  egli è 1’ Ariosto dell In­
ghilterra.

La sua vita privata e la sua storia let­
teraria sono quasi sconosciute al pari di 
quelle di Shakspeare. Si crede eh’ ei 
nascesse a Londra verso il i 55o , sotto 
i l  regno della regina Elisabetta ; e una 
tale data si ricava dalla iscrizione de’re- 
gistri di un collegio di Cambridge , in 
cui trovasi l ’epoca della sua ammissione 
in qualità di studiante. La università con­
serva preziosamente una ricordanza per es­
sa si gloriosa. Ei riportò i primi onori ac­
cademici con distinzione , ma fallì ne’ 
concorsi pel grado di dottor colleggiato 
( f e l lo w  ). Si ravvisa a prima giunta nel 
leggere le opere di Spenser , eh' egli 
ha dovuto possedere le più svariate co­
gnizioni , sì degli scrittori classici , che 
della letterati» a cavalleresca contem­
poranea ; reca dunque m eraviglia ch’ e­
g li abbia dovuto soccumbere in un esa­
me : ma forse non avea Spenser nè 
l ’ arditezza, nè il sangue freddo necessa­
rio per brillare in una pubblica pruova. 
Che che ne sia , si allontanò mortifica-
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tissimo dal co lleg io , nel quale era stato 
superato , c fermò sua dimora nel nòrd 
dell’ Inghilterra. Non si sa quali fosse­
ro le sue occupazioni ; ma sembra che 
una nuova speranza delusa dovè assai 
più amareggiare il poeta , la quale fu 
altresì per lui cagione , che più lumino­
so sorgesse il suo ingegno. Una bella don­
na, chiamata Rosalinda , che Spenser cor­
teggiò lungo tempo, sì mostrò sempre cru­
dele e rifiutò disdegnosamente i suoi caldi 
desiri. L ’amante rifiutato celebrò la sua 
sventura in un poema pastorale di un gene­
re leggiadro e malinconico , che intitu­
ló , giusta il gusto di quel tempo , The  
Shepherd 's Calendar  ( il Calendario del 
Pastore ). Spenser descrive amorasainente
il suo infortunio ; ma ha saputo colloca­
re in questo quadro moltissime riflessioni 
morali e religiose. Questo poema vide 
la luce nel iS jg  colla modesta soscrizio- 
ne dell’ Im erito  , e fu dedicato a sir Fi­
lippo Sydney , a quel tempo semplice­
mente M. Sydney. Spenser nella sua de­
dica fatta al suo libro  ̂gl’ indirizza que­
ste parole : « Va, libro mio, come un fan­
ciullo orfanello , a porti sotto la prote­
zione di colui che presiede a lla  nobiltà  
e a lla  ca va lleria . » Con questa prote­
zione Spenser fu presentato al conte Lei-
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cester , favorito della regina ; ed a que­
st’ epoca di sua vita molti autori ripor- 
tano un fatto singolarissimo, ma roman­
zesco di troppo , perchè gli si possa 
prestar fede. Hughes e Cibber dicono 
che Spenser , avendo presentato il nono 
canto del primo libro della sua R egina  
delle Fate a Sydney, costui ne imprese la 
lettura; e dopo di aver letto alcune stan­
ze , diè ordine al suo mastro di casa di 
consegnare 5o lire sterline al poeta ; Con­
tinuando la sua lettura raddoppiò la 
somma , e in fine chiuse il libro dichia­
rando che tutti i suoi beni non vi avreb­
bero potuto bastare. Un tal fatto è più 
che dubbioso ; ma il generoso Sydney ne 
era ben capace. Eiprotesse costantemente 
Spenser , ed in fine lo introdusse alla cor­
te. Elisabetta gli accordò in ricompen/A di 
alcuni versi, ch’ ella avea ammirati , un 
dono di 100 lire sterline ; e Burleigh , 
ministro delle finanze , poco inchinevole 
a proteggere 1' ingegno di un verseggia­
tore ( a  rhymer ) , non gli consegnò il 
danaro che dopo molti ordini della sua 
signora. La storia non ha conservato qua­
si niuna traccia delle diverse missioni 
diplomatiche sostenute da Spenser. Nel 
i 58o egli accompagnò lord Grey di Wil- 
ìon in Irlanda , ove rese alcuni servigi
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alla causa della regina e a quella dei 

-protestantismo. Nel if>86 ella gli assegnò 
in ricompensa uno de’ domimi confiscati ,
il castello di Kileolman. Questo roman­
tico ritiro della Contea di Cork fu la sua 
dimora fino al i5gB , e non abbandonò 
1' Irlanda per poco che per ritornarvi po­
co stante, dopo di aver provato granili 
contrarietà in corte. Disgustato della bri­
ga e de’ favori de ’ grandi, Spenser colti­
vò il suo ingegno poetico senza essere 
turbato dalle futili inquietudini ili un cor­
te giano. Nel periodo di questi undici an­
n i, dal 14 8 7  al i5g8 , ei compose il suo 
poema si meritevolmente famoso delibi Re­
gina delle Fate. Circa il 1 iiqy Spenser ri­
cercò ed oltennc la  più efficace dellt* con­
sola/ioni perirti amante dileggiato: si die 
a corteggiare una bella Irlandese , e ce­
lebrò il lieto fine del suo amore in 1111 
Epitalamio , nel quale rinvengonsi al­
cune descrizioni assai vive e versi ap­
passionati. Tuttavolta è difficil cosa man­
tenersi nell’alto entusiasmo d ’amore in si 
lungo componimento ( 1 ): per lo che siffatto 
poema è insipido pel suo subbietto e no­
ioso a leggere. Il poaJ a non godette 
Sran pezza d una felicità, a cu ì parve tanto

(1) L  E p ita la m io  d i Spenser contiene 1 v ersi.
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sensibile; imperocché nel i 5g8 l ’ Irlanda 
fu devastata per le conseguenze della 
sommossa di 0 ’ Ne ile , conte di Tvrone, 
e la casa di Spenser cadde in cenere , 
secondo Ben Jonson ; il suo figlio fu uc­
ciso , ed egli fu costretto di fuggire in 
Inghilterra. Senza asilo e macerato dal 
cordoglio, il poeta mori di dolore anzi 
che di miseria nel i 5g8 . Il conte d Essex 
si recò ad onore di accompagnar le sue 
spoglie a Westminster, e decretogli un 
avello non discosto da quello di Ghau- 
cer. La morte di Spenser fu lagrimata 
dai poeti contemporanei ; e uno scrittore, 
sebbene assai oscuro , N icola Breton , 
trapassato nel 1624 , merita alcuna ricor­
danza-per le stanze sì care che gl ispiro.

Edmondo Spenser , non altrimenti che 
parecchi altri poeti contemporanei, non 
visse gran fatto fra gli agi. Il che scor- 
gesi manifestamente dal sonetto che indi­
rizzò al lord tesoriere Burleigh , nel man­
dargli la R egina delle f a t e , ch’ei chia­
ma i l  fr u tto  d' un tempo perduto e d ’uft 
genio adiralo.

T h e  Libour o f  l o s t  tinte u n d  w i t  un s tayd .

Camden riferisce eh’ ei morì in estre­
ma miseria ; ma 1' editore di Shakspea- 1



re , Malone , si è accertato d ie  la regina 
Elisabetta avea accordato a Spenser una 
pensione di 5o lir. steri. ; entrata modi­
ca , ma sufficiente a preservare il poeta 
dalle angustie del bisogno.

Edmondo Spenser ha lasciato molte 
poesie d’ un mèi ito mediocre. Contuttoc- 
ciò conviene distinguere alcuni sonetti , 
la sua operetta delle Ruine del tempo 
( thè Ruins o f  tim e) ed un poema grazio­
sissimo sotto il titolo singolare di M uit- 
p oln ios , sulle avventure e la morte d’una 
farfalla. Ma tuttocciò avrebbe a pena sal­
vato la sua memoria dall’ obblio. La glo­
ria di Spenser al tutto riposa sul m eravi­
glioso componimento del F a ery  Queime, 
poema di cui 1’ Inghilterra può menar 
vanto ragionevolmente. Quest’opera , sva-
i iata al pari che estesa , merita di esse- 
le  annoverata fra le produzioni più sin-» 
golari e più notabili della moderna let­
teratura. Alcuna non ve ne ha,se n’eccettui 
l ’ Orlando fu r io so  , il cui autore abbia 
adoperato più ricchezza , più colorito , ed 
una più grande magnificenza d’ immagi­
nativa.

Questo poema singolare del Faery Qnen­
ne none statocompiuto,e il disegno n’ èsl 
vasto , il tessuto delle avventine ordito 
dal gonio di Spenser è d ’ una tale rie-

DEI. li A L E T T E R A T U R A  I NGLESE.  I t
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chezza e si complicato , che debbesi ad 
una prefazione dell’ autore il poter com­
prendere la meta a cui voleva egli ag- 
giugnere. Senza una lettera di Spen- 
ser a sir Walter Rateigli del 23 gennaio 
i 58g , la Regina delle Fate sarebbe for­
se per noi un enigma inintelligibile. È  
altresì evidente, giusta i particolari che 
si credè obbligato di riferire, ch’egli stes­
so esitava sulla oscurità del suo libro. 
« Sapendo, eidice, quanto sia difficil cosa
lo spiegare le allegorie ; ed essendo la 
presente opera, che ho intitolata t h è  Fa- 
e r y  Q u e n n e  , una continuata allegoria ed 
lina oscura invenzione ; mi è parso di be­
ne , sì per ischivare le false deduzioni 
inesatte , che per darvi una luce nuova 
in questa lettera ( come me l ’avete di­
mandata ), di dichiararvene la genera­
le spiegazione e il senso. » È  quindi fatto 
aperto che sir W alter Raleigh ne diman­
dò la spiegazione ; in fatti il disegno di 
questo poema ha di molto bisogno d’ un 
ragguaglio. La lettera ci spiega che Spen­
ser ha voluto proporre aU’imilazione del­
la nobile gioventù del tempo un m o d e l ­

lo perfetto nella persona deire cavaliere 
Arturo. Questo modello di virtù e di va- 
lentigia vede in sogno Gloriana  , la re­
gina delle iute , e si parte per offerirle
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il suo cuore , e per procurare di piacerle 
nella terra incantata delle fate. G lo ria ­
mi è la gloria, idolo degli eroi, e sotto 
questo nome poetico Spenser ha voluto 
dipingere la regina Elisabetta , a cui
1’ opera è dedicata. Arturo è 1’ a llego­
ria della virtù, la quale racchiude tutte 
le altre', e clic Spenser chiama m agnifi­
cenza  , proponendosi di dipingere le altre 
dodici qualità eh’ ei stima necessarie p«r 
formare il cavaliere compito , dando lo­
ro per ciascuna un cavaliere per rap­
presentante e per tipo. Egli immagina 
dunque dodici poemi o L e g g e n d e l ’uno 
dall’ altro distinto , ognuno de’ quali com­
prende in un tessuto di cavalleresche av­
venture lo sviluppo d’ una virtù. In que­
ste Leggende  separate interviene Arturo 
per prestare il suo aiuto a’ cavalieri , al­
lorché gl’ incantatori e ì giganti loro su­
scitano ostacoli assai terribili. Ciò eh ’ è 
singolare si è, che Spenser proponevasi di 
sciogliere tale intreccio soltanto alla fine 
del poema, clì’ei volea destinare alla de­
scrizione. del Festino annuale ( thè an- 
nual Feast ) della regina delle fate, du­
rante il quale dodici beltà sedotte , or- 
lani abbandonati , o re detronizzati , sa­
rebbero venuti a dolersi colla regina delle 
fate, Gloriandosi quale dovea allora asse-

2
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sanare a ciascuno un di tensore : e son que­
ste le dodici avventure che formano le 
dodici Leggende  ilei poema. E  manifesto 
clic la idea morale di Spenser è quella 
di far conoscere dodici virtù, e oltre a que­
ste la magnificenza nella persona di Ar­
turo , amante della gloria.

Tale disegno, vasto al pari che bizzarro, 
non è stato mandato a fine. Il poema di 
Spenser , come i Racconti di Chaucer , 
e 1 ’ Hudibras di B u tler, c rimasto in­
compiuto. Non si sa quali furono le cir­
costanze che impedirono Fautore di man­
dare ad effetto tutto il suo proponimento; 
ma si vuol credere che la tradizione 
s’ inganna, allorché riferisce che un do­
mestico infedele o malaccorto perde i 
sei ultimi libri del F a ery  Quenne nel 
portarli dall’ Irlanda. Che che ne sia ,
il poema , rimasto a metà , seguita an­
cora ad essere una delle opei'e le più 
meravigliose.

Il j Faery Q uenne, come ce lo ha rife­
rito Spenser, comprende soltanto i sei 
primi libri o Leggende. Ciascuna di que­
ste leggende è un poema a parte , com­
posto di dodici canti ; i quali contengono 
intorno a cinquanta o sessanta stanze i» 
ottava rim a  con quel verso alessandrino 
eroico, che Spenser aggiugne in line del-
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1 ottava, e che pruiluce un sì bell’ ef­
fetto cV armonia. L’ intero poema ha tre- 
jnila ottocento stanze, e comprende cento 
trentaquattro mila versi : e questa c la 
metà della estensione che Spenser pro- 
ponevasi di dare al Fa ery Quenne. Ol­
tre ai sei primi libri egli non ha term i­
nato che tre .canti del settim o, thè L e­
ga nel o f  Costartela (i).Questo disegno biz­
zarro e complicato , c lo stato incompiuto 
diquesto vasto componimento,danno bene 
a divedere che non conviene cercare nel 
Faery Quenne alcuna regolarità , nè al­
cuna delle unità del poema epico. Ognuna 
delle leggende è un’ opera separata ; e 
altri non deve aspettarsi di trovarvi ve- 
run legame fra loro. La prima leggenda  
c quella del C avaliere d ella  Croce Rossa.
o della  Santità. JNon è possibil cosa di 
dare ancora in questo compendio una 
idea delle avventure allegoriche com­
plicatissime di una sola di quesse leg­
gende. N ella prima , come nelle cinque 
seguenti, pone Spenser i suoi cavallieri 
in contrasto con tutte le passioni che pos­
sono assaltarli, e fa contrastare gli sforzi 
ile loro nemici con le dipinture delle qualità

v(i) Le tre prime leggende  comparvero nel 
139u, e le tre ultime n el i5i)6.
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opposte. I vi/ii sono i g ig a n ti, i m ostri, 
gl' incantatori , i Saraceni , i sa tir i, le 
sirene  ; e le virtù sono caste dame , 
amanti platoniche de’ cavallieri. Così il 
Cavaliere d ella  cro ce  rossa  incontra a 
he Ha prima un mostro spaventevole , 
Y E rrore ; poscia la Tppocrisia si affatica 
di attirarlo in una caverna ove ella di­
mora. E isifa  a corteggiare una ninfa dalle 
divine sembianze , la bella Una ( la  V e­
rità  ) , il cui impero e ta le , che un lione 
viene a sottoporsi al potere de’ suoi sguar- 
c h i, e la segue per ogni dove per di­
fenderla : ma D uessa  ( l  Orgoglio  ) fa 
prigioniero il cavaliere cristiano. La di­
pintura della magione incantata dell’ Or­
goglio è bella oltre misura. Una invoca 
il soccorso di Arturo , il quale corre ad 
immolare il gigante, campione d ell’ Or­
goglio , e in seguilo il cavaliere della 
leggenda è esposto agli assalti della D i­
sperazione , la quale vive in mezzo ad 
orribili dirupi. Il discorso che la D i­
sperazione fa a lui , i terribili argo­
menti co’ quali s’ingegna di provargli elio 
tutto in questo basso mondò è sventu­
ra-e calamità ; il pugnale in fine che gli 
inette in mano , a persuadergli il suici­
dio ; tutto questo sembrami che formi 
un concepimento della più sublime enei-
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già. L a  V erità  conduce il cavaliere al 
soggiorno della Fede , la quale gli mo­
s t o  un orribile dragone : è questo 1 Em ­
pietà, eh’ e forza di vincere. La descri­
zione del combattimento termina il canto 
undecimo , e dopo magnifiche dipinture 
si arriva alla conclusione , la quale con­
siste nell’ assoluta vittoria sul dragone , 
e nel matrimonio del prode cavaliere con 
la bella Una.

Le leggende di sir G uyon  , o della 
Temperanza ; di B rito-M a rtis  , o della 
C astità  ; di Cam bel e Telamondo , o 
dell’ A m icizia  ; di A r te g a i,  o della Giu­
stizia  ; di sir C a lid o ro  , o della Corte­
sia , tutte contengono una serie di av­
venture le più complicate , e sovente le 
più stravaganti. N el cominciamento della 
quinta leggenda ha fatto Spenser una di­
pintura delle cognizioni astronomiche del 
suo tempo , la quale è curiosissima ; e 
al principio del libro seguente la sua 
Invocazione a lle  Muse , si piena di ve­
rità e di affetto.

I poemi di Spenser offrono tutta la 
confusione e tutto lo stucchevole mera­
viglioso de’ romanzi di cavalleria ; ma 
altri s’ ingannerebbe d’ assai se da que- 
sta granile complicazione e da tulle que­
ste lungherie volesse conclùdere che il
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Faery Quenne non sia un’ opera tli pri­
mo ordine. Tutti i difetti d ell’ autore e 
del suo componimento , la ricercatezza 
e l ’ affettazione di un vieto idioma, ornai 
disusato ancora al suo tem po, le nume­
rose avventure e l’intralciamento de’ rac­
conti ; tutte queste macchie scompaiono 
come tratte dalla magnifica piena della 
immaginazione di Spenser. Il suopoema 
non è altro dal suo principio alla fine 
che una continuata allegoria , e, sembra 
clic non mai esaurisca il colorito delle 
sue dipinture. Non v ’ ha una passione 
del cuore umano; non un virtuoso sen­
timento , a cui Spenser non abbia dato 
una forma, un abito, un’apparenza estre­
mamente poetica. Egli ha provato che la 
poesia può lutto personificare ; egli ha 
dipinto in un modo preciso e con attri­
buii appropriali esseri cotanto metafisici 
quali sono il D isdegno  , il Sospetto, VIn­
quietezza , il Kit ardo  , il Dubbio-, e tutte 
queste descrizioni sono quadri minuziosi e 
in ogniloro parte compiuti. Un pittore per 
ritrarre tutte le idee di Spenser non 
avrebbe a far altro che a copiare mac­
chinalmente. La M aschera , o la Festa 
d ell' Am ore  , della leggenda della Ca­
stità  , forma per sè sola un vero museo 
di quadri allegorici. Avea Spenser molto



D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .  I Q

genio per sentire in sè tutto il suo in­
gegno ; e al pari eli La Fontaine , il quale 
tanio piacevasi delle sue Favole , il poeta 
inglese ¡è rapito di se medesimo. Ecco 
due 'belle stanze , nelle quali descrive la 
immensa varietà del suo subbietto.

I s e n tie r i, p e ’ 'ju a li io porto i m iei stan ch i 
passi in  qu esto  d elizio so  paese d e lle  f a t e ,  sono 
si v asti o si sp azio si -r sono si riccam ente spar­
si d i una p ia cevo le  varie tà  d i quanto aggrada 
a ll ’orecchio o a g li occh i , eh ’ io  m i sen to  n e l 
m io cam m ino in sp irato  da non vo lg a ri p en sieri ; 
ed  a llora so porre in  o b b lio  ia  m ia opera av­
v en tu rata  e penosa. E  q u an d o  sento in  me stes­
so che le m ie forze m i abbandon an o, il mio sub­
b ietto  mi dà i l  v igore  , e v ien e  ad  a lleg g ia re  
1’ oppressa m ia m ente.

S ì ,  tali sono ¡ s e c r e t i  soccorsi e i d iv in i p ia­
ceri che v o i c o m p a r tite , o d eità  che regnate n el 
P a rn a s o ; voi che serbate q u e ’ d o tti tesori, che 
v ingon o d i pregio  ogni fa tta  d i ricch ezze  , che 
in spiran o co lan te  le  anim e d e ’m ovtali, e ch e co­
m unicano loro un  poetico fu rore. V e n ite  a gu i­
dare i m iei passi in q u esti cam pi m isteriosi, che 
n inno v is itò  giam m ai, e che ninno p u ò  d iscovrire, 
se d a lle  d iv e  m use non g li ven gon o m ostrati- 

L ib ro  v i  , stanze  i ,  2.

Nuli adimeno il poema di Spenser non 
è così chiaro e di sì buon gusto come 
le stanze or ora riferite. Sovente le sue 
allegorie sono forzate ed oscure ; spesso 
ancora ei frammischia i caratteri alle-
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gorici e l ’ indole vera della passione che 
dipinge ; la qual cosa produce una grande 
confusione. Questi racconti sono talvolta 
stucchevolmente minuziosi e d ’ una smi­
surata lunghezza. N elle dipinture si fre­
quenti de’ combattimenti cavallereschi , 
ei non fa grazia dello più piccolo colpo 
di spada. Egli ha attinto largamente nelle 
cronache de’ poeti romanzieri del secolo 
anteriore a quello nel quale viveva , e 
si possono ravvisare nel F a ery Qiienne 
evidenti imitazioni dell’ O rlando inna­
moralo del Bojardo  , d ell ’ A riosto  e del 
Tasso. Oltracciò Spenser ha conceputo un 
disegno assai vasto ; ed è noievole cosa 
il seguirlo , anche nella metà del suo 
immenso lavoro. Tali sono gli evidenti 
difetti del suo libro ; ma le bellezze delle 
quali rifulge sono più visibili ancora. 
A giudizio di tutti coloro che hanno 
latto un esame accurato de’ due poemi, 
il Faery Quenne può porsi al paro de’ 
canti dell’Ariosto. In lui è lo stesso ge­
nere e la stessa ricchezza di poesia.

Non ostante tante bellezze, Spenser og- 
gigiorno è più ammirato che letto. Mi 
sembra che irragionevolmente si alleghi 
la  vecchiezza e la difficoltà del suo sii­
le. Spenser non presenta difficoltà effet­
tive ; in niuna parte è più oscuro di Shak-
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speare. Per gustarlo , conviene rinunziare 
a chiarire il senso morale delle sue fin­
zioni, e leggerle semplicemente come 
un romanzo cavalleresco. Celebri critici, 
Ellis , Warton ed Hume , e soprattutto 
quest’ultimo, hanno giudicato Spenser con 
una severità, la quale può parere ingiu­
sta. Pretende Hume che le sue allegorie 
sono assai di rado chiare o ingegnose ; 
una tal sentenza farebbe credere per av­
ventura che questo celebre istorico avesse 
letto assai rapidamente il poema , a cui 
appone la mancanza di p reg i, che pos­
siede al contrario in sublime grado.Spen­
ser ha dato un esempio ammirevole della 
facoltà di personificare idee ed affetti ; 
e non v’ ha dubbio, che il F a ery  Quenne 
non abbia altro rivale che il poema non 
meno meraviglioso dell’Ariosto. L’opera 
di Spenser c 1’ ultimo componimento in 
cui la cavalleria considerata seriamente 
forma la base del poema.
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CAPITOLO III.

O S S E R V A Z I O N I  S U L  T E A T R O  I N G L E S E  P I U MA  

DI  S I I A K S P E A R E .

-A llorché le nazioni dell’ Europa si sve­
gliarono dalla barbarie, nella quale il me­
dio evo aveva immerso lo  spirito umano , 
verun genere di letteratura non si mo­
strò fra loro con più originalità quanto 
la letteratura drammatica. II genere in­
sipido e sdolcinato de’ romanzi cavalle­
reschi era assai difficile a mettere sulla 
Scena ; la necessità di un’ azione impe­
diva di figurarvi tutte quelle avventure 
ideali e impossibili. Per la qual cosa i 
popoli a quel tcmqo dovettero adottare 
un genere di poesia,in cui l ’ azione dram­
matica fosse possibile, un genere di cui o- 
gnuno conoscesse, in parte almeno, la sto­
ria e i fatti , e che possedesse altresì in 
nn grado superiore la capacità d ’ inte­
ressare e di piacere. Tal genere fu quel­
lo  delle opere religiose ed istoriche di 
quel tempo. D’altra banda prima d e l risor­
gimento delle lettere , innanzi che >
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dotti avessero contentato la poetica ili 
Aristotile e fatto conoscere il teatro gre­
c o ,  muti modello si offriva agli autori 
drammatici. Fu mestieri eh’ essi posse­
dessero l’ ingegno d’ idear tutto , giacche 
mancavano loro al pari i modelli c le 
regole. Una nuova creazione , un gene­
re nuovo , tal fu in certa guisa per la 
natura delle cose l ’ obbligazione de pri­
mi autori del teatro moderno. Le nazio­
ni , le (filali hanno atteso il secolo X V II 
per fondare il loro teatro , sono state 
forzate ili seguitare il gusto e le co­
gnizioni di un tempo , in cui il greco e 
il latino , Atene e Ilom a, reggevano la 
repubblica delle lettere. Vero dittatore 
della nostra poesia , il genio antico im­
presso in autori estranei ai nostri costu­
mi e alle nostre idee , per ogni dove 
non fa che opporsi alla originalità de’ 
concepimenti, ed al naturale vigore de’ca- 
ratteri. Molto prima del secolo classi­
co in cui fu fondata 1’ Accademia Fran­
cese , il teatro inglese ricevè da un va­
sto genio la forte improntitudine e carat­
teristica eh’eiconservòsempremai. Al tem­
po ih Elisabetta il secolo del pedani ismo 
era cominciato soltanto pe’ grandi , i pro­
fessori e il clero , nell atto che l’univer­
sale del popolo era ancor nazionale , e
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giudicava giusta le proprie impressioni. 
Tutto fu perduto , almeno per la origi­
nalità dell’ ai te , allorché più tardi an- 
davasi ad assistere alle opere teatrali 
collo spirito di critica de’collegi, e quando 
gli spettatori aveano le regole di Aristo­
tile , o nn’ A rte  poetica  in tasca. Al tea­
tro inglese avvenne avventurosamente di 
formarsi prima che si volle porre in sul­
la scena i fatti de’ Greci e de’ Romani , 
le avventure degli A trid i, de’ Pelopi- 
d i , e di altre razze. Nullatlimeno , in 
fatto di azioni drammatiche , e soprat­
tutto di atrocità e di misfatti commes­
si per passione , nulla hanno potuto i 
Greci apprendere al nostro medio evo.

Per le ragioni da me esposte , il tea­
tro inglese soprattutto , teatro di una na­
zione originale , vigorosa , ed a cui il 
suo isolamento permetteva di serbare 
tutta la sua fisonomía , dovè assumere 
di buon’ ora un carattere aperto* e spic­
cato. I primi saggi di questo teatro si 
perdono nella oscurità de’ tempi ; e sem­
bra soltanto certo , che un secolo dap­
poi la conquista de’ Normanni, sotto Er­
rico II verso il 1160, già si rappresen­
tassero in Inghilterra alcune commedie 
popolari di un genere istorico , il cui 
subbietto era principalmente attinto alla
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leggenda , ed alle avventure de’ santi. 
Warton a questo riguardo è di una o- 
pinione molto ingegnosa. Giusta questo 
abile critico , San Gregorio JVazianzeno 
alla corte del Basso Impero, si argdmentò 

-, forse il primo al suo tempo di sostituire ope­
re cristiane alle antiche opere greche. Co­
me in fatti supporre che si rappresentassero 
le tragedie greche di Eschilo e di Sofocle 
a’ teologi puntigliosi de’ successori di Co­
stantino ? Secondo lo stesso W arton , il 
patriarca Teoiìlatto vagheggiò di bel nuo­
vo questo disegno, e lo mandò ad effet­
to , col fare rappresentare verso il ggo 
alcune opere cristiane con uno spettaco­
lo pomposissimo , il quale sì potè so­
stituire alle feste della idolatria pagana. 
Questi saggi penetrarono in Italia sotto 
il nome di M isteri , e il gusto di tali 
bizzarri componimenti si sparse rapida­
mente , in prima perchè secondavano 
tutto lo spirito religioso del tempo , e 
soprattutto per la ragione che furono 
per ogni dove promosse dal clero. I mo­
naci si piacquero molto di avere in lo­
ro iacoltà un mezzo di rèndere più ma- 
nilesti e come palpabili i dogmi religio­
si , che si davano a spargere e conservare. 
Nell’ Inghilterra altresì, sin dall’ undeci- 
mo secolo, è ben certo che gli stessi 1

3
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naci della badìa di Dunstaple rappresen­
tarono il Mistero d e lla  morte d i Santa  
C aterina. Più appresso il dritto di rap­
presentare queste opere sacre passò ad 
altri. Vedendo i laici quanto tali rap­
presentazioni erano lucrose , vollero 
pur essi offrirle al popolo ; e progres­
sivamente un’ abilità , che sembrava 
essere il privilegio esclusivo dei frati , 1 
divenne la proprietà di una moltitudi­
ne di commedianti ambulanti , i quali 
percorrevano le città e le campagne. E 
ciò è sì vero , che a Londra nel 13^8 
i religiosi coristi ( monks o f  thè ch oir  ) 
del convento di S. Paolo, fecero a Ric­
cardo II una petizione curiosissima, suppli­
candolo di accordar loro « che a molte 
persone non esperte fosse fatta proibizione 
di rappresentare il nuovo Testamento a 
grande è notabile pregiudizio del detto 
santo clero diS. Paolo, che avea fatto con­
siderevoli spese per rappresentare lo stes­
so nuovo Testamento in una maniera con­
veniente nell’ultima settimana di Nata­
le. » Fatto singolare ! i p reti, i quali con­
conservarono le poche cognizioni' che ri- 
rimaneano nel medio evo, furono i primi 
attori, e v ’ ebbe concorrenza fra  i mo­
naci e i commedianti.

A ll’ origine di tutte le scienze e di tut-
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te le arti de' tempi moderni osservasi il 
clero.

È  inutile il dire qui ciò d ie  fossero 
questi m isteri : ognun sa che in essi rap- 
presentavansi i dogmi de’ libri santi e 
la storia della Bibbia, nella maniera la 
la più bizzarra e la più mostruosa. Nel 
izj-og i clerici delle parocchie di Londra 
si riunirono per rappresentare un’opera, 
nella quale si figurava niente meno che 
la Creazione d e l mondo : essa durò per 
otto giorni continui senza stancare 1’ at­
tenzione e la pazienza degli spettatori.

Questi misteri non offerivano che lo 
spettacolo d’un vano apparato : si fè quin­
di un passo importante allorché vi si 
unì la invenzione delle m ora lità  , i l  cui 
titolo dà per se solo a divedere che do­
veva esserci almeno un’ apparenza di a- 
zione con caratteri qualunque. L ’ epoca 
del passaggio de’ misteri alle moralità è 
molto incerta. A queste m oralità  , le qua­
li erano al pari m isteri di una grosso­
lana buffoneria , successe un genere più 
leggiero e anche più spiritoso, che un 
poeta motteggiatore e faceto, G i o v a n k i  

H e y w o o d  , introdusse alla corte di Arri­
go V i l i .  Ei compose molti in terlu d ii ed 
interm ezzi , che si rappresentarono in 
mezzo alle feste , le quali ebbero luo-
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go si di sovente nella gioventù di que­
sto principe prodigo. Heywood , il qua­
le mori verso il i 563 , possedeva un in­
gegno che lo portava sempre al molte- 
gio, ed è reputato come il padre dell’e­
pigramma in Inghilterra. Ciò che ho 
letto di lui sembrami mediocre e gros­
solano : ed altri il potrà giudicare da que­
sto epigramma , che ha avuto almeno il 
pregio di esser franco e diretto , senza 
m irare a’ concettini :

Preghiera tl' una vecchia.

U n a  vo lta  u n a vecclu a  d on na p r e g a v a ,e  di­
m andava a l cielo  ven d etta  d i suo m arito. M i è 
stato  detto , e lla  g li dice , che tu  ti proponi d i 
d im an dare una p u lze lla  in  m atrim onio ; e  bene 
io  ti  dico , i o ,  che tu  ti sposerai piuttosto  al 
d ia v o lo .— C a ia  m oglie, d isse i l  m arilo  , si io v o ’ 
sposare i l  d iavo lo  , e tu  lo sai bene; g iacch e so­
no m aritato co lla  m oglie sua.

llevw ood , autore di queste facezie , 
compose altresì un poema , inintelligibile 
oggigiorno , la P ulce e i l  B ag n a telo. Hi 
questo poema il cronista Holingshed ha 
detto con una grande naturalezza ciò che 
può applicarsi ad alcune opere del nostro 
tempo :

« V ’ha chi ha fatto un poema, la  P u lce  
j) e i l  Ragliatelo  , nel quale si mostra
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» tanto profondo e talmente al di là di 
» ogni misura di sapere , che nè egli stes- 
» so che lo ha composto , nè alcuno d i 
» quelli che lo hanno letto può arrivare 
» a comprenderne il senso. >'

Il regno di Arrigo V i l i ,  tutto intento a 
teologiche disputazioni , non fu mica fa­
vorevole allo sviluppo del genio dram­
matico. Questo principe singolare , il cui 
umore abitualmente tetro era frammi­
schiato ad una comica gaiezza , non a- 
vrebbe fuori dubbio tollerato rappresen­
tazioni drammatiche pubbliche. La pri­
ma tragedia alquanto regolare che com­
parve sul teatro inglese fu  la famosa tra­
gedia di F errex  e P o r r e x , o sia Gordo- 
kuc di Sackville , lord Buckhurst, che fu 
rappresentata agli occhi della regina Eli­
sabetta da’ gentiluomini dell’ Inner Tem­
p ie  nel 18 gennaio i 5 6 i  , circa trent’an-r 
ni prima di Shakspeare (i). Lord Buck­
hurst , poscia Conte di Dorset , fu  al 
tempo stesso grand’ uomo di stato e buon 
poeta. La sua tragedia è in verso eroi-

( i)  V i  ha un ’  ed izio n e d i G ordobuc  , L o n d ra  
i j 5( j , per S p e n te . V e d i  n e g li E ssA is litté r a ir e s  
sur Shakspeare  d e l s ig . D u p o rt u n a n o tizia  in ­
teressantissim a s u l teatro  in g le se  prim a d e l l ’ au­
tore d i A m leto .

**
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co ; e il principale pregio di questo com­
ponimento è lo stile. Lord Bucklmrst vis­
se lino al tempo di Giacomo I e di E li­
sabetta. Egli ebbe la sventura di essere 
uno de' commissarii nominati per affret­
tare il supplizio di Maria Stuarda. La sua 
tragedia tu molto applaudita quando com­
parve. Si è sovente citato questo passo 
curioso della Defunse o f  poesie ( Difesa 
della Poesia ) di sir Filippo Sydney, au­
tore e poeta contemporaneo : « Le no­
stre tragedie e commedie sono ragione­
volmente disapprovate ; imperocché esse 
non osservano nè le regole dell’ onesta 
civiltà, nè quelle di un’ abile poesia, 
eccetto quella di Gordobuc , la quale è 
ripiena di dialoghi sublim i, cbe si ele­
vano fino allo stile di Seneca ; ella è al­
tresì ripiena di notabili moralità , che 
insegna in un modo piacevolissimo , si 
adempiendo allo scopo di ogni poesia. 
Ma in vero ella è difettosissima ; la qual 
cosa mi duole molto , perchè non potrà 
rimanere un modello esatto , per le al­
tre tragedie giacche pecca in quanto al 
luogo e attempo , i due compagni neces­
s a r i di ogni drammatica rappresentazio­
ne. »È  questo lo schietto p a r e r e  di Syd­
ney rellivamente a questa prima trage­
dia del teatro inglese. Dopo di Saekville
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venne G i o r g i o  G a s c o i g n e  , il quale morì 
verso il i 5y8 , e che fè rappresentare nel 
1S66 la sua tragedia di G iocasia. W ar- 
ton lo stima superiore a tutti i suoi con­
temporanei per la purezza della sua dizio­
ne. E si deve seguitare senz’ altro il suo 
avviso , leggendo il Canio d e lla  dispera-  
zione ( tlie D o le  o f  D espair  ) ,  romanza 
lamentevole , estratta dalla sua comme­
dia thè Supposes ( I Suppositi ) imitata 
dall’ Ariosto. G i o v a n n i  L i l y  ,  M a s s i n g e r  , 

e  soprattutto C r i s t o f a e o  M a r l o w e  meri­
tano di essere mentovati fra i poeti con­
temporanei , o di poco anteriori a Shak- 
speare. Marlowe si uccise per caso nel 
i 5g 3 , combattendo contra un rivale che 
sorprese colla sua amante. Fra tutti i con­
temporanei di Shakspeare ; egli è quello 
che ha mostrato la più grande vigoria 
ne’ suoi drammatici componimenti. Ssm- 
bra che gli fosse mancato dell’ espressio­
ne poetica; ma non già la eleganza dello 
stile. La sua più importante opera è la 
storia del dottor Faust , thè T rop ica l 
Story o f  thè l ife  a n d  death o f  thè doctor  
John Faustus ( la metaforica storia della 
vita e morte del dottor Giovanni Fa- 
list), di cui ha fatto un poema dramma­
tico tre secoli circa prima di Goethe. 
Malone , il celebre critico c cementatore
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di Shakspeare , arriva a questo risulta­
to , che innanzi al i 5q2 , epoca in cui 
il gran tragico cominciò a scrivere per 
la scena , la letteratura inglese non pos­
sedeva in tutto che trentadue tra comme­
die e tragedie , e che niuna di esse com­
porta una seconda lettura. Questo giudi­
zio è almeno assai severo ; imperocché 
non convien credere , secondo un criore 
molto sparso, che Shakspeare si contraddi­
stinguesse al tutto solo in questo secolo 
fecondo. Dagli ultimi anni di Arrigo V i l i  
sino alla fine del regno di Elisabetta, si 
annoverano quasi quaranta poeti dram­
matici , suoi contemporanei. Io ho fatto 
parola di molti ; farebbe mestieri di più 
spazio e tempo per istudiare tutte le loro 
produzioni : ma niuno studio sarebbe più 
interessante. Bisognerebbe osservare nel­
le loro opere numerose sino a qual punto 
sono esse lo specchio de’ costumi di un 
tempo sì notabile ; fino a qual punto 
Shakspeare si avvicina a questi autori , 
alcuni de’ q u a li, furono suoi compagni ; 
e non è giusto di lasciar perdere nella 
gloria di Shakspeare tutta la ricordanza 
ili questi poeti, i quali possono avere 
assai inerito senza raggiugnere il suo.
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CAPITOLO IV.

GUGLIELMO SHARSPEARE.

vjuglielmo Shakspeare (i )  non ha lascia­
to memorie , nc biografia di sorta alcu­
na. Poco curandosi di trasmettere a’ po­
steri la relazione di sua vita , e lavo­
rando alla giornata senza contar sul­
la g loria , suo retaggio , ei compose le 
sue opere con una negligenza, che ha posto 
a toitura gli storici della letteratura della 
sua patria. Se pare che Shakspeare aves­
se ohblialo la posterità, la posterità si 
è ricordata di lui ; e da quasi tre secoli 
non v ' è sforzo che non siasi fatto onde 
illustrare le notizie di sue avventure 
personali, per discovrire il suo modo di 
scrivere , e quello di vivere : ma le la­
boriose ricerche intraprese da tutte parti 
non son pervenute a risultati soddisfacen-

(1) Shakspenre  , g iu sta  la  s c rittu ra  «tei suo 
testam ento , ch e ancora si co n se rv a  n el l ’ rv'rn- 
g 'itive o jjìce  , e  secondò una firma autografa , 
che ho avuto occasione d i esam inare.
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ti; la più grande oscurità ricovre ancora 
tutta la sua storia, e in questa generale 
incertezza , non si è potuto verificare che 
un piccolo numero di particolari ben certi.

Tale oscurità, tale incertezza medesi­
ma è già un fatto curioso ; giacche Shak- 
speare è stato per lungo tempo in evi­
denza ad una corte in tera , ed a tutta 
una nazione. Autore ed attore delle o- 
pere sue , potè pervenire ad un posto let­
terario, o ad una funzione di artista che
lo esponesse dippiù agli sguardi di ognu­
no. Shakspeare non è morto povero , co­
me universalmente si crede ; ei lasciò 
una fam iglia, la quale sembra che avesse 
potuto riferire i particolari che si è tanto 
ito indagando. Ma nè Rowe , nè Pope , nè 
Johnson , nè Malone , nè moltissimi al­
tri non hanno potuto sollevare il velo che 
covre la storia di quest’uomo insigne.

Nulladimeno io mi proverò di ripoi'- 
dare ciò che si sa di più positivo sull’au­
tore di Macbeth e del Re Lear. Disceso 
da un antica famiglia (i)  , ma povera > 
ei nacque nel i 3 aprile i 564 nel villag-

(1) I l nome d eg li anten ati d i Shaì<speare tro­
v a s i nel D oom sd n y  hook, lib ro  d i catasto  gene­
ra le  , com posto p er ordine d el D u ca  G u g lie l­
mo ai tem pi d ella  conquista. I l  tragico  inglese 
è  dunque N orm anno di origine.
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gio di S tra tfort-su ll' A v o n  , che il nome 
suo ha renduto famoso. Ivi da tutte le 
parti dell’ Inghilterra si arriva inp iop el-

Ilegi inaggio per visitare quell’ umile casa 
che la storia presume, ma che il proprieta­
rio assicura essere stata abitata dal poeta. 
Non si sa affatto qual grado d’ istruzio- 
de Shakspeare ricevesse ; e questo punto 
di sua vita, uno de’ più curiosi, è ri­
masto quasi insolubile. Non si conosce 
nemmeno qual mestiere egli esercitasse.

Egli è certo che si ammogliò all’ età 
di diciott’ anni nel i 582. La sua moglie , 
di un’ età più avanzata di lu i, non lo re­
se molto felice ; e , sia noncuranza , sia 
che la sua anima ardente ebbe uopo di 

j occupazione , si dissestò al punto di asso­
ciarsi ad una banda di furtivi cacciato­
ri , e di concerto con essi rapi un cervo

I de’domimi disir Tommaso Lucy di Char- 
lecote. Questo fatto è importante , per­
chè 1’ odio di Shakspeare con tra questo 

i signore gl’ inspirò i suoi primi versi, ed 
affisse alla porta del parco otto stanze de­
casillabe contra il proprietario (i). Que-

(1) Q uasi tu tto  ¡1 sale di qu esto  com ponim ento 
v ien e da un giuoco d i p a io le  triv ia lissim o  che non 
si può tradurre (L o w sy  per L u c y ) .  N on posso qui 
M anifestare la  m ia opinione; ma con fesso  che p e ’ 
caratteri co stitu tiv i di qu esta  e p isto la , d u b ito  as- 
sai eh’ e lla  sia  d i Sh aksp eare.
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sto componimento , piacevolissimo , ri­
pieno eli un’ aspra comica , dovè offen­
dere al vivo il signore del castello. V er­
so quest’ epoca, nel i 585 , dopo tale av­
ventura , Shakspeare si portò a Londra : 
s’ ignorano assolutamente i motivi del 
viaggio ; è tuttavolta molto possibile che 
una truppa di commedianti, passando a 
Straffort, avesse fatto nascere in lui la 
brama di salire in sulla scena , e gli a- 
vesse fatto la piyna rivelazioni/*del suo 
ingegno. Sembra certo che nel i 5go 
Shakspeare era a Londra non come at­
tore , ina come valletto di quella com­
pagnia , e subordinato al suggeritore (i). 
Fu egli attore molto tempo prima di scri­
vere per la scena. Ciò che vi ha di si­
curo si è , che moltissimi luoghi delle sue 
opere , e soprattutto la famosa lezione di 
A m elto  ai com m edianti, e le ripetizio­
ni nel Sogno cT una notte d i stale , di­
mostrano eh’ ei conosceva perfettamente 
la teoria d ell’ arte : ma sarebbe molto 
interessante il sapere quale ingegno Shak­
speare appalesasse facendo egli stèsso 
da attore ; è questo ancora un punto ch e

( i )  T ro v a n d o s i Sh akspeare ili questo um ile uf­
fizio  si è p reteso  che custodisse a lla  porta del 
T e a tr o  i c a v a lli  d eg li spettatori d i a lto  rango; 
T a l  fatto  n on è provato; ma non è in verosim ile.
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stalo deciso in diverso modo , e sul qua­
le è impossibile di dire alcun elle di po­
sitivo. Si sa solamente eh’ ei rappresen­
tava la parte eli A dam o,ve  echio domestico, 
nella sua commedia A s y o u  lik e  it (Co­
me vi p ia ce la ), e quella dello spettio 
in Am leto. Quest’ ultima parte richiede 
molto studio; ma sembra che Shakspeare 
riuscisse poco in questa cariiera , e che 
i disgusft- a cui andò soggetto furono in 
parte cagione di fargli com pone le in­
signi opere , che lo hanno renduto im­
mortale. In questo altresì la sua biogra­
fia presenta le più spiacenti lacune. È 
hnpos'ibil cosa il determinare a quale 
epoca imprendesse a scrivere, e nè anche
1 ordine in che pubblicò le opere sue. 
Nulladimeno egli è certo che nel i 5qa 
Shakspeare era ben conosciuto, e già 
godeva molta riputazione come autore 
drammatico. I suoi biografi non hanno 
mancato di osservare eh’ ei fu il primo 
attore autore, il quale frequentò i gran­
di , e fu ammesso nella loro società. Lord 
Southampton vivrà sempre nella storia 
letteraria inglese , come il proteggitore 
del poeta : Sliakspeare gli ha ancora de­
dicato molte opere poetiche assai men 
conosciute delle sue opere teatrali , e 
che non sono loro inferiori di pregio.
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Tutte queste protezioni , il favor della 
corte , e i prodotti delle sue opere fi­
nirono col procurare a Shakspeare un’a­
giatezza , la quale era poco men che 
ricchezza. Se potè fabbricarsi un bellis­
simo palagio a Stratfort , fu debitore di 
questo fiorente stato al suo ingegno e alla 
sua industria ; imperciocché non si è po­
tuto trovare alcuna testimonianza della 
liberalità di Elisabetta in suo prò’. É 
cosa certa eh’ ella le addimostrò bene­
volenza , e che piacevasi delle sue com­
medie, giacché la commedia intitolata , Le 
donne d i buon umore d i W indsor, fu com­
posta appositamente per la brama ch’ella 
manifestò di vedere S ir  John Falstaff 
innamorato ; voto assai singolare per par­
te di questa vergine regina ( m ai deli 
queen  ) , come ella stessa chiamavasi. 
Verso il i 5g6  si riferisce che , avendo una 
tumultuosa unione di puritani voluto 
mandare in rovina e saccheggiare il tea­
tro ove rapqresentavansi le opere di Shak­
speare , cercò di farsi eleggere direttore 
colla regia approvazione. Questa sua 
brama non fu soddisfatta che nel i 6o3 
sotto Giacomo- I , il quale portava molto 
affetto a Shakspeare , a cui concesse al 
pari che a’ suoi due compagni, 1’ ammi­
nistrazione del teatro i l  Globo  nella cit-
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là  ili Londra. Su questo teatro furono 
rappresentate le principali sue opere. Non 
ì|i sa quali furono i lucri di Shakspeare; 
ina è certo che guadagnò molto ; giacché 
terso il 161.4 si ritirò a menar filosofica vi­
ta  nella sua terra natale, per vivervi tran­
quillo al 1’ età di cinquant’ anni, quando 
trova va si ancora probabilmente nel vigore 
degli anni e dell’ingegno. N el giardino di 
questa casa di New-Plaee a Stratfort pian­
tò colle sue proprie mani un albero, quel 
famoso moro , il quale è divenuto l’og­
getto di un vero culto (1). Poco tempo 
dappoi la data del suo testamento , nel 2 3  
aprile 1616 Shakspeare morì , e secondo 
ogni vérisimiglianza, di morte subitana, 
e venne interrato nella chiesa di Stratfort. 
Soltanto nel i y 3 8  , mediante i proventi 
d’ una straordinaria rappresentazione del 
Giulio Cesare , fu eretto alla sua memo­
ria nella Chiesa di Westminster un mo­
numento che mi è parso di buon gusto. 
U poeta sta a ll’ in piedi poggiato sulle

(1) C irca il i j Go i l m inistro  G a stre l , aven d o  
acquistato la  casa di Sh akspeare , n o iato  di fa­
re g li onori del moro a tu tti i v ia g g ia to ri, bar­
baram ente 1’ ab b attè . I stra tfo rd ia n i si so llev a ­
rono , lo  cacciarono d a lla  c ittà , e giurarono che 
nj«n paesano d i questo nome d etesta to  non v i  
abiterebbe m ai più.
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sue opere nell’ attitudine di meditare ; 
una iscrizione in lettere dorate indicava 
il suo nome , con queste parole : Am or  
pubblicus posuit. Ora la iscrizione è can­
cellata , e le lettere sono illegibili : lo 
straniero , il quale viene a contemplare 
questa semplice statua di un grand’uomo 
nella badia, ove riposano tante illustri 
reliquie , difficilmente riconoscerebbe 
la tomba di Shakspeare , se non leg­
gesse questi magnifici versi della Tem­
pesta  su di un rotolo di marmo.

T h e  C lo u d  ca p t T o w ers ,
T h e  G orgeous P alaces ,
T h e  Solem n T e m p le s ,
T h e  G rea t G lo be itse lf
Y e a  a ll w hich  is in  h er it  sh all dissolve ,
A n d  lik e  te  baseless
P a b rick  a f  a V ision
L e a v e  n o t a W re c k  behind-

Ji le  su blim i aeree to rri  , e i tem p li  
S o le n n i , e d  i m agn ifici p a lag i 
C on  questo immenso globo , e q u in to  mal 
In  sè r in s e r r a , un d i  dispariranno ;
E  com e un lie v e  sogno , ch e sen f u g g e , 
N on  lasceranno d e l n a u frà g io  loro  
U n ’ orma sola.

E questa è la biografia assai secca che 
puossi adottare , in quanto alla vita di 
Shakspeare ; e quasi con un penoso sen-
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ti mento conviene aggiugnere che niuno 
de’ suoi ritratti è abbastanza autentico, 
e che ignorasi qual fosse la fisonomia 
ili un uomo , ilei quale può clirsi che la 
sua effigie non è in alcuna parte, e che 
!a sua gloria è per ogni dove.

Molte questioni di gran rilievo nella 
storia letteraria qui si presentano. Si 
vuol sapere qual fosse il metodo della 
composizione delle sue opere , come fu­
rono rappresentate , e soprattutto qual 
sorta d’ istruzione egli avea ricevuto , e 
a quali sorgenti attinse il concepimen- 
mento di un teatro si profondo e sì sva­
riato. Osservando una per una tutte le 
sue opere , compresivi altresì i suoi am­
mirevoli poemi, dirò alcun che su que­
ste importanti quistioni.

Dopo la morte di Shakspeare si con­
tinuò a rappresentar le sue opere ; e sic­
come passai ono sette anni tra la sua 
morte e la loro pubblicazione , vi ha 
gran motivo di temere che i comme­
dianti vi facessero mutilazioni, e , quel 
eli’ è peggio, aggiunzioni. Che che ne sia, 
la prima edizione, l ’edizione principa­
le vide la luce nel 1623 in un volu­
me in folio (1). Tuttavulta sembra ve-

.

{>) Q u esta  edizion e è d iven u ta  uua grande
* # #
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rosimile che questa edizione non sia molto 
alterata, giacché gli editori dicono nella 
dedica : « Noi non abbiam fatto che riu­
nirle ( le tragedie e le commedie ) , per 
soddisfare ad un dovere verso i trapassati, 
e verso gli orfani e gli ered i, senza bra­
ma di profitto o di rinomanza , e solo 
per salvare la memoria di quel nostro 
grande amico e compagno , qual fu a 
noi Shakspeare. » La prefazione a leg­
g ito r i è assai più curiosa ancora. Vi sta 
detto positivamente che si è fatta una 
tale pubblicazione , per arrestale la cir­
colazione delle opere diverse tutte mu­
tilate e contraffatte. « Shakspeare , v i si 
soggiugne , fu un felice imitatore della 
natura, e seppe esprimerla con leggiadria. 
La sua mente e la sua penna andavano 
di pari passo, ed esprimeva quel clic pen­
sava con tale facilità, che non abbiamo 
osservato macchia d ’ inchiostro su i ma­
noscritti che abbiamo da lui ricevuti. » 

È  in ogni maniera provato , ed è que­
sto un punto sul quale i comentatori d' 
Shakspeare vanno d’ accordo, ch’ ei prese 
assai di sovente il soggetto , i partico-

ra rità  b ib liografica . .V a le v a  in  origine una lb’a 
s terlin a  ; m a è  stata  pagata in  In g h ilterra  sin0 
a  4 i2  lire ste llin e .
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5 la r i , e tal fiata i dialoghi delle sue tra- 
j gedie istoriche dalla celebre cronaca di 
| Raffaele H olingslied . , la quale contiene 

lunghe particolarità sulla storia d’ Inghil­
terra , di Scozia e d’ Irlanda (i). A 

, questa il poeta drammatico ha> attinto 
largamente. Shakspeare, nel eomporre 
tragedie isteriche , non poteva alti'onde 
attingere che alla storia.

Disponendo le sue opere giusta 1’ or­
dine seguito dal più dott.» de’ suoi ce­
mentatori , Malone , incontrasi dapprima, 
senza parlare dell’ opera apocrifa di Pe­
ricle , la trilogia di A r r ig o  V I , gran 
dramma istorieo, il quale si estende 
dall’ epoca in cui Carlo V II e Giovanna 
d’ Arco espulsero gl’ inglesi dalla Fran­
cia , fino a quando avvenne l’ assassinio 
del re Arrigo V I nella torre , in seguito 
delle terribili imprecazioni' eh’ ei fa a 
Glocester. Queste tre opere sono anno­
verate fra quelle che alcuni non attri­
buiscono a Shakspeare. La prima parte 
di Arrigo VI è in fatti poco degna del 
suo ingegno ; vi si trovano-sì alcuni ca­
ratteri ben delineati ; ma veruna di

(1) L a  prim a e d iz io n e  è d e l 1 '>70 . 2 voi. ili 
tot. ; la  seconda accresciuta , fu  p u b b licata  dopo 
la  sua morte r in  i  voi. in  fol , i 5b j.
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quelle sì poetiche espressioni, che Io ap­
palesano all’ istante. Sembra irapossibil 
cosa che la scena della P ulcella , eli suo 
padre , e del duca d’ York ( atto V  , 
scena IV ) , sia di Shakspeare ; la se­
conda parte è più animata. Il dialogo 
assume sovente quel tuono vivo ed in­
calzante , che Shakspeare da’ à suoi in­
terlocutori. Tutto il quarto atto è pieno di 
movimento : nella prima delle sue scene si 
è preteso trovai' la pruova eli’ egli avesse 
letto gli Uffizj di Cicerone ( Bargalus , 
thè strong Illy r ia n  pirate ( B argaio  , i l  
gran pirata i l l ir ic o ); ma Farmer ha pro­
vato che v’ erano nel i 533 due versio­
ni inglesi , da cui ha potuto desumere 
il nome del pirata di cui parla Cicero­
ne. Non ostante gli errori e la complica­
zione di questi drammi,ne’ quali Shakspe­
are ha voluto dipingere le guerre delle 
due rose , non si può porre in dubbio 
che nella terza parte il carattere di Glo- 
cester non offre già quegli energici trat­
ti e terribili, impiegati dal poeta in un 
modo sì drammatico nella sua tragedia 
di Riccardo III.

Dopo questi drammi storici , e come 
per imprendere a trattare un genere tut­
to differente , si crede che il poeta aves­
se composto cinque commedie , che si pos-
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sano per avventura chiamare commedie 
di costumi, ed un dramma magico. Que­
st' ultimo , i l  Sogno d ' una notte d i 
state ( thè M id Sum m er’s night d rea m ), 
è una delle opere nelle quali Shakspeare 
si è piaciuto di spiegare tutte le ricchezze 
della sua inesauribile immaginativa. Non 
si sa in quali racconti, in quali l ib r i , o 
in quali tradizioni e gli abbia attintogli ele­
menti dell’ incantesimo che vi ha intro­
dotto. I personaggi di questo dramma son 
poco rimarchevoli ; e tutto il bello sta 
ne’ caratteri delle fate , di Oberone , di 
Titania , e di Puck , genio molto origi­
nale , e creazione poetica per eccellenza.
Il più gran pregio di questo dramma, eh’ è 
altresì un’ opera ( giacche vi si trovano 
alcune delle più grazio.-; romanze di 
Shakspeare ) , si è il linguaggio che at­
tribuisce alle fate. Non v’ ha una im­
magine della natura, una graziosa oc­
cupazione delle fate , le quali preseg­
gono ai diversi ministeri dell’ incante­
simo , che Shakspeare non abbia dipinto 
con una ricchezza di colorito , e con una 
fecondità d’ im m agini, che stupisce ed 
abbaglia a un tempo. Nulla di più pia­
cevole di unita a tutta questa magia 
quanto i preparativi di alcuni paesani , 
risoluti di rappresentare innanzi al duca
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eli Atene una tragedia di loro invenzio­
ne , P i  ramo e Tisbe (atto I e 111). Il 
contadino Snug crede modestamente di 
rappresentare i l  Leone  in maniera da spa­
ventare tutte le dame , e l’ assoluto con­
vincimento in cui è del proprio ingegno 
gli dà gravi inquietitudini. Il suo com­
pagno Boi!orti , che regola la tragedia, 
per burlarsi di lu i , gli consiglia sempli­
cemente di dire alle dame : « Voi vi cre­
dete che io sia un lione ; rassicurate­
vi : io sono Snug il legnaiuolo. » La com­
media d egli E quivochi, il cui disegno è 
imitato da’ Menecmi di Plauto , ed il Ta- 
m ing o j thè shrew , che si potrebbe tra­
durre L a  scuola d e lle  Megere , sono 
ambedue com iche, e 1’ ultima soprat­
tutto. È quest.", una delle più popolali 
delle opere di Shakspeare ; è  piacevo­
lissima , ma molto inferiore al Sogno  
d 'im a  notte d i state riguardo alla poe­
sia. La schietta rozzezza di S ly ,  i carat­
teri eli P etru cch io  e di Caterina  sono 
delineati da mano maestra. Nel seguen­
te passo osservasi Shakspeare tutto intie­
ro ( atto IV , scena III ) :

Su v ia  , mia. C a te r in a , andiam o a presentarci 
a l padre tuo, anche in questo p oveio  e sem plice 
arnese. L e  nostre borse sono ben p rovvedu te , 
se ¡1 nostro vestim en to  è m ediocre; g iacché l ’ani­



ma è q u ella  la  qu ale fa  che i l  corpo sia  ricco. 
E siccome il sole p en etra  la  p iù  scu ra  n u b e , sì 
può rifu lgere 1’ onore a traverso d ello  p iù  sem-

{ilice v estito . L a  gazza è forse p iù  b ella  d e l l ’a l-  
odola , perchè p iù  v iv e  sono le  sue pen n e ; e 
la vipera v a le  forse p iù  d e ll ’ an g u illa  , perchè 
la  sua screziata p e lle  piace a g li o cch i?  N o , m ia 
Caterina , queste povere v e s ti, questo acconcia­

mento modesto non v i  fanno a lc u n  torto.

In generale non si ammira molto la 
squisita poesia della commedia Love ’s  
labour 's lo s t , ( L e pene cl’ A m or per­
dute ), composta nel i5g4- Essa è ri­
piena delle immagini le più graziose, e 
per convincersene, basta il percorrere il 
lungo discorso di Biron sulle donne (atto 
I V , scena III) , e tutta l ’ ultima scena.
Il disegno fuori dubbio n’è oscuro, e stan­
ca r  attenzione.

Dopo I  D ue Gentiluom ini d i V erona , 
commedia molto inferiore,sempre seguen­
do l’ordine cronologico , arriviamo a due 
tragedie insigni , G iulietta  e Rom eo 
( i 5g5 ) ed A m leto  ( i 5g6 ). In queste 
il genio di Shakspeare sollevasi altissi­
mo. I caratteri si svariati e sì naturali 
della prima di queste tragedie sono uni­
versalmente conosciuti ; poche tragedie 
di Shakspeare fanno un tanto effetto in
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sulla scena (i). Il i'uoco e la vivacità 
del giovane lìoineo, lo schietto amore di 
G iu lie tta , l ’ amabile gaiezza di Mercu- 
z io , che dà un colorito sì vivo e sì pate­
tico al suo sogno della regina Mab , il 
yadre Giovanni , e fino la balia , tutto 
e delineato con una vigoria ed una 
naturalezza senza pari. Qualcuno di cat­
tivo gusto critica leggermente questo 
bel componimento. La scena del balcone 
( atto l ì  , scena H ) , tutta la seconda 
scena dell’ atto IJI, la fervida espressione_ 
della disperazione di Romeo, i modi dis­
degnosi con cui rifiuta le consolazioni 
del fi ate , quel delirio di un’ anima di­
sperata che non vuole udir prediche ; quel 
dialogo incantevole , in cui i due amanti! 
cercano di prolungare il loro abbocca­
mento , e nel quale Romeo fa credere 
alla giovane donzella non essere 1 uc­
cello del mattino eh’ ella ode , ma si 
I ’ usignuolo , l ’ uccello della notte ; fmal-

( ì j  II sig. D electuse ha p u b b licato  la  fedele 
versione d ella  n o ve lla  di l u i g i  da P o r lo , in  cu‘ 
S h ak sp eare  ha preso l ’ id ea  d ella  su a  comme­
d ia  «legli am anti ili V ero n a  , a c c o m p a g n a l a  

d a  riflession i clie^appalesano p ratica  e ingeg»0 
a l tem po stesso. È  cosa assai curiosa 1’ e s a m i ­

nare com e ed in  qu al senso Shakspeare ha mo-1 
dificato  l ’ id ea  p rim itiva  d el n o ve lliere  italiano-
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niente le scene della caverna ; tutto e 
¿ella più grande leggiadria , e della sen­
sibilità la più vera. Veruna delle opere 
«i questo gran dipintore d^tli umani af- 
* t t i  non ricolma 1' anima iivvan taggio  
di teneri sentimenti e d’ una dolce ma­
linconia quanto questa tragedia.

L ’ Am leto ( i 5g6 ) è  un’ opera differen-

!ssima, e di un più originale concepimen- 
. Sembra indubitabile che Shakspeare 
ibia trovato la sostanza delle avven- 
re di questa tragedia in un romanzo di 
illeforest , autore francese, il quale 
avea desunta da Saxo-Grammatico , 
onista danese. Il Romanzo di Bellefo- 
stfu  tradotto in inglese, e pubblicato a’ 
mpi di Shakspeare sotto il titolo di 
islory o f  Hamblett. Del rimanente tutti 
caratteri di quest’ opera meravigliosa,

1 principe tristo , divoto e spiritoso ; 
a tenera Ofelia ; la regina animata al 
empo stesso da ambizione e da affetto; 
a intera condotta, e tutti i pensieri d ell’a- 
tione, la quale è piuttosto un poema che 
ina tragedia; tuttocciò appartiene a Sliak- 

bpeare , e forma parte della sua gloria. Il 
boncepimento dello spettro , e le miste­
riose e spaventevoli parole eli’ ei pro­
nunzia, sono ira le più meravigliose scene 
d.ell autore. Io non mi arresterò ad una

5

<
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tragedia sì universalmente conosciuta 
ma farò questa sola osservazione : tuti 
coloro che giudicano 1’ A m leto  senza a 
ver penetr^o con ripetute ed attente lei 
ture l ’ inte^limento dell’autore, altro noi 
veggono in esso che un figliuolo, il quat 
cerca di vendicar il padre su o , morti 
sotto colpi di cui la madre era compii 
ce, e da ciò sembra che nascono situazioi 
eminentemente drammatiche ; ma quest 
posizione de’ personaggi , eh’ è in fati .ì 
feconda di profonde emozioni , non co 
stituisce il pregio principale di q u e s t i  

gran tragedia. Non è questo l'effetto ch’ei 
sa produce in Inghilterra : quel che 
si ammira dippiù , ed a questo è mestieri 
sempre far ritorno , quando si vuol gin} H 
dicare un tale componimento , si è il ca’ r 
rattere personale di Amleto. Questo con-, 
cepimento , senza modello e senza con­
simili opere precedenti , appalesa tutto il1 ! 
genio di Shakspeare. Dopo di avere os- l i  
servato la imitazione che ne ha fatto Du- 
cis , si dubita se il vero Amleto sia UI1 J 
personaggio comico al pari che tragic0, j , 
Shakspeare non ha voluto dipingere tri- | 
sti spaventi , una cupa malinconia, e per­
petui furori; ma ha espresso o mandato a«  ̂
effetto nell’ Amleto il concepimento soffi' |
inamente originale di un uomo di spiriti* j
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pieno di cognizioni , infelicissimo , che 
dubita di tutto, e che trovasi in mez­
ze al mondo fra le più gravi catastro- 
|  , senza massime fìsse, senza regole 
di condotta stabilita fuorché.!’ onore (i). 
li' questa sua produzione vi ha della tri­
stezza , del faceto e del buon senso che 
la fa tantosto annoverare fra le più ori- 

inali. Sotto un tale riguardo Amleto 
! un uomo a noi vicinissim o, un uo-

10 dell’ età nostra , un uomo a cui noi 
ossiamo rassomigliare da un momento 
11’ altro, e il cui esempio e le cui sven- 
ure sono sovente la propria istoria del- 
a nostra vita. In essa ben altra cosa vi 

dipinta di un principe infortunato , vit- 
ima innocente , che piange da mattino a 
era innanzi alla tomba. Fuori dubbio la  
ragedia di Ducis , rappresentata soprat-« 

tutto dall’insigne attore francese Talm a, 
fca prodotta un’ affannosa impressione ;

I ( i)  Io aveva  scritto  q u esti versi a llorch é m i 
F venuto fatto  d i leggere a lcu n e in gegnosissim e 
riflessioni in  un giornale le tterario  , il G lob o , 
H-omo III , sul carattere d e ll’A m leto . In gen erale  
sono della  opinione d e ll’ autore ; ma in  q u an to  
al sapere , se Shakspeare n el d elin eare il ca rat­
tere di Am leto, ab b ia  d ip in to  il carattere suo p io - 
Prl®, io penso esser qu esta  u n a  co n gh iettu ra  
“ w lto ingegnosa , ma assai d ifficile  » dim ostrare-
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ma giusta il giudizio di tutti coloro i 
quali riguardano la tragedia inglese dal 
vero lato nel quale venne conceputa la 
tragedia di Ducis, non contiene traccia 
alcuna del carattere delV Am leto  di Shak- 
speare.

Tre importanti componimenti istorici 
si presentano dopo 1’ Am leto : il Be Gio­
vanni ( i 5g6 ) , R iccardo I I ,  e R icca r­
do I I I  ( 1597 ). Nel Re Giovanni , opera 
scritta con una grande energia ; ma il 
cui difetto è di non essere fedele alla 
storia , vi sono due scene ammirabili , 
quella delle lamentazioni ili B ia n ca  ( at­
to III ) e quella di Uberto e del giovi­
ne A rturo  , il quale scongiura che non si 
commetta la barbarie di accecarlo con un 
ferro arroventato. I l  R iccardo I I  è una 
tragedia che Shakspeare non ha fatto che 
rivedere , ed è facil cosa l ’ osservare che 
non appalesa il suo solilo ingegno. Ben 
altramente è del R iccardo 111, uno de’ 
suoi più energici componimenti. Il ca­
rattere atroce e bizzarro di Glocester, 
e le scene piene di terrore , le quali ra­
pidamente si succedono in questa trage­
dia, la fanno annoverare fra le  più insigni. 
Dopo le terribili bellezze del R iccardo
I I I , seguitano le due tragedie , A rrigo  
I I ,  i . a parte ( 15g y ) , 2.a parte (iSgB), i«
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cui Shakspeare ha dispiegato tutta la va­
rietà e tutta la possanza della sua im­
maginativa; uno stile sublime al sommo 
e magnifico contrasta in questa tragedia 
co’ colloquii pieni di spirito e di origina­
lità di sir Giovanni Falstaff e de’suoi com­
pagni di crapula. Le grandi gesta di que­
sto cavaliere piacevole, ghiotto , mentito­
re , e buonJigliuolaccio  in tutta la forza 
della parola , pieno di franchezza e di 
schiettezza ne’ suoi desideri! un po’ gros­
solani; e con ciò le sue millanterie di bra­
vura, la franchezza del suo motteggiare 
e soprattutto quella frizzante allegria che 
1' accompagna dappertutto , quell’ estro 
inestinguibile di comica che non si esau­
risce giammai, hanno meritato a sir John  
Falstaff"Ai essere annoverato fra le più 
insigni opere comiche : non v’ è personag­
gio in Molière che sia delineato con mag­
giore energia e naturalezza.

Nel M ercante d i V en ezia  ( i5g8) ( The 
Merchant o f  V snt'ce)Shakspeare ha dipin­
to con mano maestra il carattere di quel 
giudeo, duro, avido, crudele, e che tutta- 
volta dà sì g ra v i,lezioni a’ cristiani. Le 
sue commedie E  tutto bene ciò che a  
ben riesce (A l l  w e li  that ends w e ll  ( i5g8l; 
Molto fra c a sso  per niente ( Much a ao  
about nothing) (1600); Come vi p iacerà
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( As y o u lih e  it) (1600), e L e  a lleg re Coni- 
m ari d i W indsor (th è M erry W ives o f  
W indsor  ), ci mostrano sempre caratteri 
felici , molta poesia ed immaginazione ; 
nulladimeno io non trovo Falstaff in- 
nammorato sì piacevole quanto Falstaff 
ubbriaco.

La tragedia di A r r ig o  V  (iSgg) , ab- 
bencbè sia scritta sovente in uno stile as­
sai magnifico, pur presenta scene d’ una 
comica spiacente. Si dubita molto d ell’au­
tenticità di Troilo e Cressida; ma è fa­
ci! cosa il riconoscere le chiari impron­
titudini del genio di Shakspeare nella 
sua ammirabile commedia Measure fo r  
Meusure , che si può tradurre P an per  

fo c a c c ia , o la Legge d e l taglione. Que­
sta commedia , che non è molto letta , 
mi sembra uno de’ suoi migliori com­
ponimenti; i caratteri di C la udio , di E -  
sca lo  , e soprattutto A'Isabella  e d ’A n ­
gelo, sono perfetti. Il disegno della com­
media e complicato e si scioglie stenta­
tamente; ma è ricca di pensieri espressi 
sovente in una maniera sublime; la de­
finizione ironica della vita um ana, e 
l ’ intero cominciamento dell’atto III, so­
no , come a me sembra , da annoverar­
si fra i più energici concepimenti di 
Shakspeare.
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Dopo la. N ovella  d 'in v ern o  (IV in ler 's  

tale) (i6o4), giugniamo alla grave com­
posizione del Re L ea r  ( i6o5) , la quale 
mi sembra , almeno ne’ due primi atti , 
la più drammatica. L ’azione verso la fi­
ne si complica oltre ogni confine ; ma 
panni che non v’ha cosa che più profon­
damente commova quanto quel vecchio, 
quel re abbandonato da’ suoi figliuoli , 
cacciato dalla sua magione e forzato di 
esporre il suo capo incanutito a tutti i fu­
rori della tempesta. Quale originale e vi­
goroso concepimento non è quello di farlo 
seguitare dal buffone ( fo o l) ,  specie di ma­
niaco che non sta bene in senno; ma eh’ è 
più riconoscente della intera corte del re!
11 contrasto di tutti i sarcasmi che que­
sto onesta idiota , il quale vuol sempre 
bene al suo vecchio signore, scaglia con- 
tra gli uomini , quando la tempesta lo 
travaglia, mi è sempre parsa una delle 
grandi idee di Shakspeare. La morte di 
Cordelia è il colmo del tragico; ma quel 
ch’io trovo soprattutto di grande effetto 
si è di aver fatto nascere nel cuore del 
re i rimordimenti della miseria de’ sud­
diti suoi, quando la propria sventura lo 
iorza a riconoscerla , ed a parteciparvi. 
Ecco questa magnifica esclamazione :

Poveri disgraziati, ovunque yoi siats! Voi
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ch e siete  esposti a tn tta  l ’ ira  d i questa im pla­
ca b ile  tem pesta, come m ai le  vostre teste  ig n u - 
d e  , e i fian ch i esten u a ti d a lla  fame e m al co­
p erti da m iseri cen ci , si rip areran n o d a  tu r­
b in i s im ili a q u esti ! A h  ! Io e b b i troppo po­
ca  cu ra  d e l vostro  s ta to ! — U m ilia t i ,  o gran­
d e z z a ! E sp on i te stessa a sen tir  q u e l  che sen­
ton o q u eg li sven tu rati ; e im parando a com par­
tire  i l  tuo superfluo a lla  loro m iseria ,  tu  ren­
derai a l d i loro  sguardo i l  c ie lo  p iù  giusto.

Ricco di poesia è il Cim belino  ( i6o5);; 
ma io stimo che in generale si sarà del­
la opinione di Johnson, il quale trova 
che l ’ assurdità di alcune scene , e so­
prattutto la incoerrenza del disegno , 
ne rendono la lettura nofosa. Lasciando 
1’ ordine di data , per seguitare l ’ordine 
delle tragedie più fam igerate, ci sì pre­
senta 1’ O tello  ( i6 u )  , quella fra tutte, 
la quale è per avventura meglio cono­
sciuta ed ammirata. Come rappresenta­
zione , e la più regolare del suo teatro. 
La tenera D esdcm ona  , il perfido Ja­
go  , e quell’ O tello  , modello di corag­
gio , di lealtà e di affetto, vittima del­
le più atroci macchinazioni, tutto questo 
costituisce uno de’ più perfetti contrasti 
che vi abbiamo sulla scena di alcuna na­
zione. 1 cordogli di Otello, e la sua gelo­
sia ben m otivata, portano 1* effetto dram-
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malico acl un punto cotanto sublime, cbe 
sembra che 1’ emozione non possa andare 
più lungi. Io so bene che molti danno 
la palma a questa tragedia.

Il Coriolano  ( 1610 ) , e soprattutto il 
Giulio Cesare (1607) sono due tragedie, 
che che siasene detto , le quali respira­
rono un carattere di grandezza antica , 
che si mostra assai chiaro. Il tratteni­
mento degli artefici romani all’ apertu­
ra delle scene del G iulio Cesare , quel 
ciarlare de’ ciabattini che un critico , il 
quale non comprendeva Shakspeare , gli 
ba censurato , non trattiene Bruto e Mar­
cantonio di aringare il popolo come 1’ a- 
vrebber potuto fare i Romani. In A n to ­
nio e Cleopatra  vi ha molta poesia , ma 
troppo sfoggio di stile. 11 Tw elfth night 
( L a  notte eli b efan a)  ( i 6 i 4 ) è una com ­
media di un merito un po’ inferiore ; in 
quanto a me le preferisco il Timone A te ­
niese ( 1609 ) ,  che si giudica con troppa 
severità ; ma in cui si rattrovano molti 
tratti di genio , soprattutto nella famosa 
scena III del IV atto , nella quale Ti­
mone si dà a scavare la terra e le d i­
manda dell’ oro. Finalmente Shaskpeare 
secondo 1’ ordine seguitato da’ cronisti , 
ha segnalato il termine di sua carriera 
drammatica con due insigni componimeli-
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ti, la Tempesta (1612) e Macbetto (1606). 
Queste due tragedie in fatti meritano di 
essere poste al paro per la profondità 
delle idee e 1’ animata poesia de’ parti­
colari. Tutti i tratti di poesia più se­
ducenti , tutte le immagini più riden­
ti o più energiche, si trovano a lar­
ga mano nella Tempesta. In essa Shak- 
speare ha conce puto il carattere origina­
le di quel Calibano  , nato dagli amori di 
una strega,c che in tutto quanto egli dice 
serba in certo modo la selvaggia im­
prontitudine della sua origine. Final­
mente per compiere questo ricco ca­
talogo di drammatiche produzioni, ri­
corderò M acbetto ( 1606 ) , opera subli­
me in cui la pietà , il terrore , l ’ am­
bizione , la vendetta , 1’ amor paterno 
più commovente, trovansi riuniti alla 
intervenzione misteriosa di esser* so­
prannaturali ; tutti questi sentimenti 
congiunti penetrano 1’ anima dello spet­
tatore colla più terribile emozione. Ma

{ier una tragedia sublime come quel- 
a di Macbetto , fa mestieri una com­
piuta illusione teatrale ; vi è duopo di 

attori del più grande ingegno e di de­
corazioni che corrispondano all’ idea 
del poeta. Senza tutti questi a c c e s s o r ii
il Macbetto parrà piuttosto un vano appa-
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rato ; tanto è vero che il triviale e il su­
blime si toccano assai davvicino.

Il grande genio che Shakspeare ha mo­
strato nel suo teatro , ha fatto quasi por­
re in dimenticanza i suoi poem i, i quali 
in fatti non si potrebbero paragonare 
alle sue produzioni drammatiche. Tutta- 
volta esse pure hanno i loro pregi. I poe­
mi di Shakspeare curiosi relativamen­
te alla letteratn ra, perchè sono le sole 
opere pubblicate dallo stesso autore , 
danno ciò non ostante a divedere i lam­
pi di un ingegno animato e vero, oscu­
rati dal gusto affettato del tempo. I l  
ratto di L u crezia  ( The rape o f  L u crece)  
vide la luce nel i 5g4 , e consiste in una 
parafrasi in rima della L eggenda  d i L u ­
crezia  , argomento sovente trattato dai 
poeti contemporanei. I sonetti, nel nume­
ro di cento cinquantaquattro , sono nota­
bili per le loro im m agini, e tal fiata per 
la venustà dello stile ; ma tutti trattano 
di amore , e le stesse idee vi si ravvi­
sano del continuo. Un’opera di Shakspea­
re più degna di attenzione è il suo poe­
ma di Venere ed  Adone  , ch ’ era già co- 
sciuto e stimato nel i 5g8 ; M ere, scrit­
tore contemporaneo, ne parla con en­
tusiasmo. Adone, come lo ha ideato Shak­
speare , è un modello di virtù e di ca-
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stità ; ma la passione di Venere è di­
pinta con colori di fuoco , degni soltanto 
di un sommo poeta.

S U L  S A P E R E  DI  S H A K S P E A R E .

È stato impossibile a tutti i cementa­
tori di Shakspeare il determinare con 
qualche precisione l ’ epoca delle sue pro­
duzioni (i) ; ma èssi in generale hanno 
avuto miglior ventura nell’ indicare le 
fonti a cui ha attinto l ’ idea primitiva de’ 
siioi componimenti. È  notabile come un 
Francese , F. di Belleforest , nato nel 
i 53o, onorato del nome di storiografo di 
Francia sotto Errico III , abbia sommi­
nistrato a Shakspeare , sia co’ suoi scrit­
ti , sia colle sue versioni , l ’ idea di un 
gran numero delle sue opere, come Mi­
sura per M isura  ed A m leto. Un altro ro­
manziere francese , Pietro Boisteau , gli 
somministrò con molta esattezza il sub- 
bietto di Giulietta eB om eo , ch’egli stesso 
avea attinto da Luigi da Porto ; si crede 
ancora che la commedia intitolata L e  p e n e  
d i am or perdute sia di origine francese.

(1) I com puti d i M alone e d i Chalm ers sul';1 
data precisa  d e lla  tragedia  d i A rrig o  V i l i  
fcriscoao d i d o d ici anni.
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Fra gli autori stranieri a cui attinse, i più 
considerevoli furono gl’ Italiani : quindi
Il Pecorone di ser Giovanni Fiorentino, 
le N ovelle  di Bandello e di Cinzio Giral- 
d i, il D eca m eron e/di Boccaccio , e per 
conseguenza le N ovelle  di Chaucer; gli 
offrirono nelle loro opere, o nelle versio­
ni inglesi che ne furon fatte , l ’ idea 
del disegno delle Com m arì d i W indsor, 
di M olto fra ca sso  per niente , del M er­
cante di Venezia  , di E  tutto bene ciò  
che a ben riesce , della Scuola delle  
Megere , di Troilo e C ressida, di Cim ­
belino e in fine di O tello. Si crede che 
la relazione di un naufragio di sir Gior­
gio Somers nel i6og alle isole Bcrmude, 
allora stimate deserte e inospitali , die 
a Shakspeare l ’idea del suo bel dramma 
La Tempesta. G l’ incidenti e la condot­
ta de'D ue Gentiluom ini V eronesi si tro­
iano nel Romanzo spagnuolo della D ia -  
'w di Montemajor. Il disegno di Come 
vi piacerà  trovasi nel romanzo di Rosa- 
linda di Padge. Il modello della Scuo-  
la delle Megere trovasi in una novella 
ljplle M ille ed una notte. Una traduzione 
'* Plutarco, fatta da Tommaso Porth, dà
I soggetto delle tre tragedie romane , 
ortolano , G iulio C e sa r e , ed A ntonio  
Cleopatra. Il prolisso libro su i Mar-

fi
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tiri composto da Fox, e gli annali di Stry- 
pe, sono stati forse di ajuto a Shakspeare 
a sci ivere X A rrigo V i l i .  Finalmente con­
viene ricordare con onore Holingshed 
per aver raccolto nella sua cronaca la 
storia di Macbetto.

È  facil cosa il comprendere che molti 
si son dovuti di assai occupare della que­
stione sino a qual punto Shakspeare fosse 
erudito. Molti de’ suoi più appassionati 
ammiratori hanno sostenuto che non so­
lamente ei sapeva il francese e l’italia­
no , ma il latino altresì e il gì eco. Ma 
ciò non sembra esatto. Riccardo Farmer, 
nella sua erudita ed ingegnosa opera sulla 
istruzione di Shakspeare ( i ) , parmi c l( 
abbia dimostrato , che il poeta avea let­
to accuratameute tutti gli autori e tutte 
le opere inglesi contemporanee o ante; 
riori, che potevano suggerirgli soggetti
o idee di componimenti ; egli ha pro­
vato eziandio che tutte le allusioni eia®' 
siche o mitologiche che s’incontrano nelle 
opere sue , tiovansi in alcuni libri in' 
g le s i, eh’ è più probabil cosa che Sha*' 
speare conoscesse. Cosi P rosp ero, nellJ 
Tem pesta, comincia il suo discorso a‘

(1) A n  essay on thè lea rn in g  o f  Shiihspearl
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Silfi d ie gli stanno al comando, con que­
ste parole :

Y e  E lv e s  o f  h i l ls ,  o f  standing la k es , o f  g ro v e s.

O  d e ’ boschi , o d e ’ m o n ti, o d e ’ tra n q u illi ' 
C eru lei la g h i , silfi custodi!

Warburton da ciò ha concliiuso che 
Shakspeare avesse presente in questo 
dramma la famosa invocazione di Me­
dea in Ovidio :

A u ra e q u e, et v e n t i , m o n tesq u e , am nesque} 
lacusque  ,

V iiq u e  om nes nem orum  . . . .

Ma Farm er fa osservare che Arturo Gol­
ding sin dal 1567 aveagià pubblicata una 
versione di Ovidio , nella quale questa 
istessa invocazione comincia così :

Y e  ayres , and w inds  , y e  e lves o f h ills  , 
o f  brooks , o f  w oods 

O f  standin g lakes ! • . . .

Un fatto , il quale sembra indubitabile 
per provare che Shakspeare sapesse di 
latino, si è T uso nelle P en e d i amor 
perdute dell’ epiteto Irasonico  , orgoglio­
so, superbo, derivato dal nome di Thra-  
so, soldato insolente e accattabrighe del­
la commedia di Terenzio, V E unuco. 
Ma qui ancora Farmer dimostra che que-
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sta espressione è stata sovente usata mol­
to prima di questa tragedia da diversi 
autori inglesi.

Shakspeare nel suo Timone A ten iese, 
nella bella scena de’ladri, ba fatte spe­
ciose riflessioni sul furto, le quali sono 
espresse con tutto il suo genio poetico :

Io v i  d in oterò ora , d i c e  T im o n e, m olti esem­
p li  d i furto. 11 sole è un ladro  , e la  sua im­
m ensa attrazione trae a s e  il vasto  O ceano. La 
L u n a  ancora è u n a ladra m anifesta , perchè ru­
b a  al sole la  sua p a llid a  luce- L ’ O .e an o  e un 
ladro, perchè i suoi b ian ch eggian ti flutti cangia­
n o  i rai d ella  lu n a  in  lagrim e d i sale ( i ) .  La 
terra  è un ladro, perchè tu tto  cresce in  essa e si 
n udre con ciò  eh e lla  ruba a quanto respira. Voi 
dunque ved ete  che tu tte  è ladro n e ll’ universo.

Si è osservato che questo passo bizzar­
ro è copiato quasi letteralmente da un 
ode di Anaereoute (2). Shakspeare sapeva

(1) Secondo la  fisica grossolana d i q u el tem­
po la  L u n a  era q u ella  che produceva il sa le  de- 
jiositato  d a ’ m a i i ,  a llorché p er ragione d e U ’ eV»* 
porazione i l  sa le  m arino si crista llizza .

(2) L 'o scu ra  terra beve ; 
lie v e  la  pianta e i l  f i o r  :
I l  zeffirelto  liev e  
B e v e s i  i l  sa lso umor..

N e l mare i l  sole istesso  
S cen d e a sm orzar l '  ardor ;
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dunque di greco. Ma Farmer pruova che 
v’ erano ancora a’ suoi tempi due versio­
ni latine del poeta greco, e soprattutto 
una traduzione inglese delle canzoni di 
Ronsard, in cui questa stessa anacreon­
tica è ripetuta. Ecco la strofe di Ron­
sard , che non è senza estro o vigoria :

L a  terre le s  e a u x  va boivant 9 
V  arbre la  boit par sa racin e .
L a  m er sa lée boit le  vent ,
E t  le  s o lè i l  boit la  m arine.
L e  s o le il est bu de la  lu n e  ;
T o u t  b o it, so it en h a ut, so it en basf 
Su iva nt cette  re g ie  com m une ,
P o u rq u o i ne boirions nous pas ?

Non e fuor di proposito che Ronsard 
abbia somministrato a Shakspeare questo 
passo del T i m o n e , e se si confronta il fa­
moso discorso di Volunnia nel C o r i o l a n o  
con la versione inglese di Plutarco fatta 
da Rosh, ben si vede che Shakspeare ha 
quasi letteralmente copiata la storia. Tut­
ta volta questo argomento non può con-

B ev e  la  L u n a spesso  
D e l  so le  lo  sp len d or•

E  voi perch e vieta te  
C V  io  beva i l  buon liq u o r  ?
D e h  in p ice m i la sc ia te  ,
C h ’ io voglio bere ognor.

( V ersion e rii De Jovio } 
*•



66 C OMP EN D I O  D E L L A  S T O R I A

•vincere della mancanza d’istruzione clas­
sica di Shakspeare. A me sembra che, ac­
curatamente leggendo il G iulio C esa re , 
di leggieri vi si può osservare una co­
noscenza de'costumi degli antichi tempi, 
del linguaggio de'suoi uomini, e dell’in­
dole de’suoi avvenimenti; conoscenza as­
sai grande per obbligarci ad ammettere 
che Shakspeare erasi renduta famigliare 
la stoiia della romana letteratura. Si può 
ben concepire che un uomo di genio in­
venti finzioni come quelle della Tempesta 
e di Cimbelino\ ma niuno può immagina­
re i caratteri esatti di Bruto, di Cassio, di 
Porzia e di Cesare, nè dipingere tali carat­
teri in un modo seguito nel corso di una 
lunga azione. Il Giulio Cesare mi sem­
bra una tragedia istorica come il R iccar­
do III. Shakspeare dovè conoscerfe a fon­
do il secolo del dittatore di Roma , al 
pari che il secolo dell’ usurpatore del 
trono di Arrigo. —  Queste ed altret­
tali questioni sulla presunta istruzione di 
Shakspeare sono veramente curiose; ma 
io non posso arrestarmici davvantaggio.

s u ’ T E A T R I  D E L  T E M P O  DI  S H A K S P E A R E -

Le molte indagini che si son fatte sui 
teatri del tempo di Shakspeare , e sul
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modo col quale si facevano le rappre­
sentazioni , sono altresì assai rilevanti , 
e riguardano dappresso la storia dell’ar­
te. Al suo tempo e verso 1 anno i6og non 
V eran o meno di dieci treatri aperti a 
Londra , a Westminster ed al Sobborgo 
della città. II più famoso di questi tea­
tri , quello in cui furono rappresentate 
di preferenza le opere di Shakspeare , 
era il Teatro il  Globe ( The Globe-Tliea- 
tre ) , grande edilizio , di forma esago- 
na , al tutto aperto nella parte superio­
re , di mura elevate, e che aveva una 
insegna che annunziava la rappresenta­
zione. Sulla sua porta vedevasi A tlan te  
con in dosso il globo, con questa leggenda: 
Totus mundus a git histrionem . « Il mon­
do è una commedia » (i). Questo tea­
tro rimase aperto presso a poco duran­
te tutta la carriera drammatica di Shak­
speare , dal i 5go al i 6 3 i . In quest’ ul­
timo anno vi si apprese il fuoco nel men­
tre che facevasi una rappresentazione in 
cui davasi fuoco al cannone, ed il Globo fu 
interamente consumato. D opodiaverletto 
quanto riguarda le opinioni diverse soste­
nute sulla costruzione di questi teatri ,

( i)  N el S ag gio  su l teatro in g le se  d i M alo n e  
trovasi un  d isegn o d e lla  p la tea.
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io confesso non poter comprendere in qnal 
maniera componimenti si complicati co­
me quelli di Shakspeare, vi potevano es­
sere rappresentali. In un’edizione di Shak­
speare ( H a rve y , 1825 ) trovasi il di­
segno d’ uno de’teatri del suo tempo, il 
R ed  B u ll T liea.tre ; questo consiste sem­
plicemente in un palco alzato ad altez­
za d’ uomo, circondato di fiaccole, attor­
no a cui si situavano gli spettatori. Vi 
si osserva fra gli altri il balordo Fal­
staff con un bicchiere di Sack  (1) in 
mano, e quindi un maestro da ballo fran­
cese, slanciato pochi piedi da terra, suo­
nare tranquillamente in alia il violino. 
Gli attori entravano in iscena per una por­
ta coverta da una cortina, situata in fon­
do del palco scenico. Vi sono state grandi 
disputazioni fra due comentatori, Stee- 
vens e Malone , per sapere ciò che con­
viene intendere per iscene in Shakspea­
re ; ma la questione non è stata riso­
luta. Gli abbigliamenti erano ricchissimi 
e sontuosi ; uso che gl' Inglesi hanno 
conservato, giacche il costume, e in ge­
nerale le loro decorazioni sono infinita­
mente più suntuosi che in Francia. Se il

(1) S p ezie  d i  vili d o lce  ch e  v ien e d a ll ’ iso le  
Citnarie. I l  trad.
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disegno del teatro R ed R u ll  è esatto , 
Malone ha ragione di asserire, che non 
v ’ era a quel tempo alcuna decora­
zione : la quale avrebbe al tutto tolta 
allo spettatore la veduta della scena. 
Sembra tuttavolta che sul palco dove- 
vasi far comparire ora un piano , ora 
un palagio, ora un’ armata, ora un ma­
re, ed anche un vascello battuto da’venti 
nella Tempesta. Se a ciò si aggìugne che 
le tragedie erano esclusivamente rap­
presentate da uomini, e che i giovanetti 
facevano la parte diDesdemona, Giulietta 
ed Ofelia, si converrà che molto difficile 
d’immaginarsi l’ effetto di simiglianti spet­
tacoli, La questione delle rappresentazio­
ni inglesi de’tempi di Shakspeare sembra 
oscura al pari di quella delle rappresen­
tazioni greche ai tempi di Sofocle.

NulUdimeno la perfetta naturalezza 
che contraddistingue le opere sue , 1’ e- 
nergia de’ concepimenti , la franchezza 
talvolta brusca del dialogo, hanno dato 
in generale al modo di rappresent ar la 
commedia in Inghilterra una forza ed un 
estro, che trovasi più raramente in Fran­
cia. I due più famosi attori di cui possa 
la scena inglese gloriarsi , i due più e- 
loquenti interpreti delle bellezze di Shak­
speare , furono Davide Gariick e la si-
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gnora Siddons. Le parti di L a d y  M ac-  
beth e di C aterina d 'A ra g on a  non si sono 
più rappresentate con la terribile maestria 
di madama Siddons. Ho udito da persone 
cbe l’hanno vista sul teatro,che veramente 
sorprendeva l’eleganza con cui ella faceva 
gli onori del pranzo di corte,e l’aria della 
concentrata non curanza con cui cercava 
di rassicurare suo marito,l’uccisore diDun- 
can. Tutti convengono della superiorità 
incontrastabile di Garrick nella parte del 
re Lear ; il suo modo di rappresentare in 
questa parte era sublime oltre misura (i).

(1) Io posso q u i riferire  u n a  testim onianza che 
m i è in  certa guisa personale A llo rch é  la  mia 
avo la  m aterna , m adam a W illia m s , sp iegavam i 
ancora fa n ciu llo  le bellezze d i Shakspeare , que­
sta  donna ven era n d a  m i raccon tò sovente l ’ ef­
fe tto  prodigioso che G arrick  produceva n e l rap­
presentare i l  re L ea r. E i strap p ava  a g li uditori 
g em iti e grida ; a llorché en trav a  in iscen a  , il 
suo portam ento e la  sua andatura cagionavano 
ta le  im pressione , i suoi g esli q uasi co n vu lsiv i e- 
ran o si bene tap pi-esen tati, c h ’era im possibil co­
sa figurarsi a ltro  personaggio  in  lu i che lo  stes­
so re L e a r ,  in  tu tta  la v e  ita  d e l suo infortunio-
S i aggiunga ch e dal m om ento in cui il pubblico  
osservava l ’attore G a rrik , a llora soltanto g li “ P7 
p la u si si facean o m aggiori. N e lla  parte ancora d i 
u n  v e c c h io ,  T a lm a  ha prodotto in  me la  p i“  
v iv a  im pressione , i l  povero d el q u in to  atto d i 
G iovanni S h o r e , d i L em ercier.
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Non era egli più un attore; 1’ attore era 
scomparso ; era il vecchio re Lear scac­
ciato da’ suoi figli lib e lli ,  ed errante in 
mezzo alla tempesta.

Dopo di aver riferito per sommi capi la 
vita di Shakspeare, e dopo di aver fatto 
conoscere i titoli delle sue opere dram­
matiche e de’ suoi poemi , sarebbe util 
cosa il potere indicare dapprima quale 
influenza egli ebbe sul suo secolo, e po­
scia su di tutta la nazione: ma tale im­
presa è diffìcile. Un vasto genio impera 
sovranamente nel dominio dell arte dram­
matica; gli uomini della sua tempera, im­
prendendo a trattare un soggetto lo esau­
riscono ; ed avviene allora che non è 
più possibile il decidere , se hanno ap­
portato più bene alla letteratura, facendo 
nascere opere drammatiche col di di loro 
esempio, che male con lo sbigottire colla 
loro gloria tutta la turba degli autori.

Due sorte di pregi assai distinte ca­
ratterizzano Shakspeare , quella del suo 
stile e quella del suo concepimento. Il 
suo siile , sì in prosa nel dialogo fami­
liare delle commedie , che in versi ne’ 
gravi discorsi de’ suoi drammi o de’ suoi 
spettacoli istorici, può di leggieri ricono­
scersi in lui: ei possiede sempre al tempo 
stesso i due pregi di alludere e di appre-
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sentarvi 1 immagine ili ciò clic dice. Per 
quanto altri si pi uova a considerare e me­
ditare un detto di Shakspeare , non si 
può mai concepii lo pronunziato in altro 
modo; tanto in lui il pensiere e 1’ espres­
sione vanno strettamente congiunti. T al 
convenienza perfetta ed intima fra ciò 
ch'egli pensa e ciò che dice , hanno ren- 
duto Shakspeare in Inghilterra forse 
non già un modello di stile , ma sì 1’ o- 
riginale di un genere che niun altro 
ha mai raggiunto. S’ inganna chi vor­
rebbe ti ovaie in lui lezioni di rettoii- 
ca. Egli mostra per contrario un gran di­
sprezzo per le precauzioni ordinaiie d el­
le foime della frase e del periodo. Il 
suo verso , nella sua rozzezza , e senza 
che il ripulisca , sembra uscire visibil­
mente d a ll ’ intimo di un’ anima profon­
damente sensibile e convinta. È m e­
stieri andare a cercare negli scritti di 
questo grande poeta il modello di un 
linguaggio naturale e schietto , sempre 
soggetto al suo pensiere. Shakspeare non 
impara giammai ad alcuno 1’ arte dello 
sci ivcre. Egli è assai gran maestro per 
essere buon precettore. Un tratto del 
suo genere , e non è questo il meno 
manifesto , è lo spirito , il sarcasmo , il 
sale del suo discorso. Aon si eompren-
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de, ad osservarlo davvicino, s’egli avesse 
più gravità che gaiezza nel suo cuore 
che si vivamente sentiva. Del rimanente
il suo stile si adatta perfettamente ai ca­
ratteri : eh e i faccia parlare un vecchio
o una donzella , un re , un guerriero , 
un uomo grossolano, ed anco un essere 
immaginario , una fata od uno spettro , 
tosto dà loro e fa ad essi conservare un 
particolare linguaggio.

Fa d’ uopo altresi notare in lui quella 
grande sua tendenza che pare sempre trar­
lo verso una poetica espressione. Si direb­
be che la natura di Shakspeare era quel­
la di non poter parlare che in immagini. 
Nel mentre che altri cercano con ¡sten­
to una espressione pittoresca, o una lunga 
comparazione , egli adatta , per cosi di­
re , una immagine ad ogni parola. T al 
genere poetico , eh’ eragli tanto fami­
gliare , congiunto alla forza del suo stile , 
ne hanno fatto uno scrittore , che non 
v’ ha in vcrun conto in Inghilterra alcuno 
che gli som igli, o che per poco tenda 
a raggiugneilo. Egli è rimasto unico per 
lo stile come pe’ concetti.

E del resto inutil cosa il ricordare che 
Un tale autore non si può assolutamente 
voltare in altra lingua,- i vani sforzi che 
alcuni scrittoli francesi di conto han fatto

7



7 ^  COMPENDIO DELLA. STORIA
per tradurre si singolari bellezze , sono 
la pruova manifesta di quel eh’ io dico. 
Io non mi son mai provato di confron­
tare coll’ originale le versioni francesi; 
esse sono generalmente stimate , e me­
ritano d’ esserlo ; ma il difetto princi­
pale di tali opere , si è , ebe i loro au- 
toii sono sempre stati in certa maniera 
forzati di tradurre Shakspeare in uno 
stile preciso , moderno e facile (i). Con 
ciò gli si toglie ogni sua grandiosità. 
Render preciso  Shakspeare in istile mo­
derno, è un travestirlo. N e’ suoi più su­
blimi passi si trova una certa maestosa a l i ­

ti hità di espressione , un vago di poesia 
eh ’ eccita in singoiar modo la immagi­
nazione del leggitore. Tutto questo si

( i )  A v v ie n e  altresì che i tradu ttori 11011 com­
prendono Shakspeare ; ed  i l  com prenderlo in fatti 
è sol ven te  m olto difficile. C o sì, il S ig . D uport, il 
quale da non guari ha p u b b licato  a lcu n i Saggi 
le t te r a r ii  intorno a Shakspenre  d i m olto con­
to , ha tradotto questa b ella  espressione d el re 
L e a r, th o u g h t-e x e c u tin g fir e s  . . . .  f e u x  execu -  
teurs d e la  pensée  ( fu o ch i esecutori d e l pen­
s i e r e  ), espressione che non presenta a lcu n  sen­
tim en to. Shakspeare ha d etto  : fu o c h i  rapidi 
com e i l  p en siero  ; f u o c h i , la  cu i esecuzione c 
rap ida com e i l  pensiero. F o  rju i qu esta  m in“ ' 
ziosa osservazione per avere occasione d i d iv ­
elle in generale le  versio n i d el S ig  D uport non 
ini sono sem brate m olto fedeli-
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perde in un moderno linguaggio ; i suoi 
modi originali , talvolta aspri e talvolta 
leggiadri , non più vi si ravvisano in al­
cuna maniera.

Nulladimeno , se Shakspeare si fosse 
a ciò arrestato , la sua lingua nazionale 
avrebbe avuto un celebre scrittore di 
più, e la sua gloria si sarebbe molto di­
lungata dal punto ove la veggiamo li­
brarsi. Ma ciò ebe lo sublima a quell’ al­
tezza ove non ha alcun rivale , si è prin­
cipalmente la moltiplicità , la vigoria , 
e la profondità de’ suoi concetti. A dar­
ne nna idea un po’ esatta , convien di­
re , che tra le violenti passioni che oc­
cupano il cuore d ell’ uomo , e se Io di­
sputano a vicenda , alcuna non ve n'ha 
eh’ ei non abbia personificata in alcuno 
de’ suoi personaggi. Egli possedeva una 
gran copia d ’ impressioni morali e di 
caratteri. Ogni qualvolta la occasione 
presentavasi , ei trascegliava un perso­
naggio tragico o pur com ico, che de­
stinava a dipingere il sentimento che a- 
vea concaputo ; e da ciò sono nati 
que’ tanti personaggi agenti e viventi ,
i quali tutti corrispondono perfettamen­
te a ll’ indole della passione. E quando 
si pone mente eli’ egli ba ciò fatto per 
tutti i sentimenti svariati e naturali
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del cuore umano ; allorché si pensa che 
senza una lunga esperienza , e senza una 
precedente istruzione , egli ha saputo 
trovare tutti questi spedienti in se me­
desimo , talvolta riducendogli al sem­
plice livello delle cose esistenti, talvol­
ta sublimandoli in certa guisa con un co­
lorito ideale; si deve senz’altro convenire 
che non fu uomo giammai al mondo do­
tato di organi più facilmente poetici, e di 
una mente più essenzialmente creatrice.

Del rimanente , i difetti del suo modo 
di dipingere le cose sono facili a notarsi. 
Alcuni ve n’ ha che appartengono a lui 
solo ; altri al tempo in cui scrisse. Egli 
portava il gusto della poesia fino a ll’abuso. 
Talvolta le sue immagini degenerano in 
concettini, e il suo stile troppo adorno 
è drappresso a ll’ affettazione ; ed anco nel 
dipingere le passioni, le esagera. La sua 
anima ardente non potea limitarsi a trat­
tare le cose come elle sono nel fatto, e
i suoi caratteri sono tal fiata dipinti in 
una maniera molto risentita,- il suo pen­
nello , ricco di colori oltremisura , ne 
inonda la tela.

Si notano in lui altri difetti nascenti 
dalla sua posizione. Shakspeare era diret­
tore di commedianti ; era necessario pia­
cere al pubblico , e riuscirvi : senza
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che la folla avrebbe abbandonato il Globo. 
E'i fu dunque obbligato di lusingare le 
passioni della moltitudine. Se si può con­
cedere questo modo di esprimersi , fu 
d ’ uopo del continuo che nelle sue tra­
gedie rappresentasse il genio di tutti i 
tem p i, e la parte ancora della buona riu­
scita della rappresentazione. Non ostan­
te tutto ciò ebe si è detto a tale riguar­
do , atlorehc si rimonta al i 5go, si de­
ve sicuramente osservare che le sue ope­
re hanno già la improntitùdine di una 
civiltà di molto progredita. Io non difen­
derò Shakspeare in una lizza , in cui og­
gigiorno è oramai ridicolo di assaltar­
lo. Non mi farò a determinare perche 
mai non ha egli disposto i suoi dramma­
tici concepimenti in undisegno sconosciuto 
agli antichi Greci (i),e clic domina il tea­
tro francese da Corneille in poi. La di­
sputa è affatto fuor di proposito. Shakspe­
are ha messo in azione le diverse passioni 
umane , come egli le immaginava. Co­
stretto di far parlare ad agire i R e , le

(1) V e d i  in  una M em oria d i gran  r iliè v o  d el 
sig- A n d rieu x  la  d im ostrazione d i questo  la tto , 
che n o n  avevan o i  G r e ti a lcu n a  id ea  d e lle  re­
gole d e l teatro  d i C o rn eille  , d elle  q u a li s i è 
falsam ente loro a ttribu ita  l ’ in ven zio n e.

#*#
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B elle  , e gli D e i  sopra un palco con 
fiaccole innanzi , in tal modo solamen­
te egli ha creduto doversi comporta­
re. Il suo genio , indipendente e roz­
zo ancora , lia cercato di produrre il 
massimo effetto, e però ha adoperato 
tutti i mezzi che gli convenivano , e che 
la  sua mente gli ha suggeriti. Il volerlo 
giudicare giusta alcune regole convenute 
dapprima, estimarlo dalla nostra presente 
situazione , è voler misurare il colosso 
dav vicino , e ricusare di vederlo dal 
punto in cui mostrasi più maestoso.

Ei non conviene nemmeno che si 
parli in Francia del continuo del fiero 
e cupo autore di M achetio , del .tetro 
drammaturgo inglese: giacche Shakspeare 
non è nulla di tutto questo. Allorché e- 
gli entra in una vena di comico , vi si 
mantiene al pari di Molière. Niun autore 
è faceto come lui quando non vuol es­
sere sublime. Shakspeare è senza pari 
men tetro di Gorneille e Racine , o cer­
tamente non si rinviene in questi due 
autori la menoma parola che muova al 
riso , nel mentre che in Shakspeare il 
dialogo rifulge sovente di tratti giocosi 
c piacevoli.

Dobbiamo dunque trasportarci colla 
mente al suo secolo per valutare sana-
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mente uno de’ genii più meravigliosi che 
v’ ebbe giammai. Convien considerarlo 
colle sue qualità e i suoi d ife tti, e sen­
za scusare la sua selvaggia rossezza , i 
suoi disegni inverisimili , i suoi dialo­
ghi , i quali talvolta discendono fino al 
triviale ; debbesi ammirare in lui una fi­
losofia profonda e d’ indole varia , una 
esatta conoscenza di tutti gli affetti del- 
l’ animo, una inspirazione continua d’una 
fidgida poesia, e riconoscere a tutti que­
sti tratti il pittore più appassionato e po­
tente del cuore umano.
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CAPITOLO V.

B E N  JONS O N .

In  mezzo al trambusto ed a’ perpetui 
tentativi delle rivoluzioni religiose , che 
hanno contraddistinto il regno di Elisa- 
betta; in quel tempo nel quale le cogni­
zioni , eh’ eran sorte a nuova vita , non 
aveano ancora illustrato al tutto alcu­
na questione politica e religiosa , surse 
con Shakspeare un poeta assai celebre , 
di un ingegno satirico, ma molto leggia­
dro; la sua gloria maggiore viene a lui 
dalle sue opere drammatiche; ma niuna 
affettazione , niuna vana ricercatezza si 
osserva ne’ versi di b e n i a m i n o  j o n s o n  ,

o b e p ì  j o n s o n , il quale nacque nel 1 
figlio di un povero chierico di Westmin- 
ster. Lo stile de’ suoi diversi componi­
menti è un modello di eleganza e di natu­
ralezza , ed io non dubiterei di riguardar­
lo , eccettuato Shakspeare , che non è da 
porre a confronto con altri, come il primo 
poeta inglese, il quale abbia saputo con­
giugnere lo spirito moderno al buon gusto.
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Ben Jonson non percorse una carriera 

molto avventurata. Il padre aveagli pro­
curato una educazione liberale per cura 
di Guglielm o Cam den  , celebre erudito 
ed antiquario , allora professore al col­
legio di Westminster. Ma essendosi rima­
ritata la madre del giovane col direttore 
di una fabbrica di mattoni, Ben Jonson 
in vece di far quadrelli, si trasse in Olan­
da, ove servì con bravura contro le armi 
di Filippo II. Al suo ritorno , non sa­
pendo come susssistere , dopo di avere 
indarno tentato di riprendere i suoi stu­
di a Cambridge , fecesi attore in una 
meschina compagnia di atteggianti stra­
nieri. Ben Jonson, credendosi d ’essere an­
cora all’ armata, uccise uno de suoi com­
pagni in duello, la qual cosa era allora 
delitto capitale in Inghilterra. Sul punto 
di essere catturato , condannato ed im­
piccato , una fortuita circostanza lo sal­
vò. Da quel momento legassi in amicizia 
con Shakspeare; rappresentò la comme­
dia con lui, e participó alla oscura gloria 
di questo grand’ uomo. Il povero Ben 
Jonson morì infermo ed assai infelice 
nel »63y (i). Egli abitava in un andi­

t i)  N el 1756 si p u b b licò  u n a edizone d i la t te  
le opere d i B Jonson in 7 voi. ia  S *



8 2  COMPENDIO DELLA STORIA
to oscuro e mal sano. Si riferisce clie , 
morendosi di fame, supplicò Carlo I alla 
sua assunzione al trono, di dargli qual­
che soccorso ; il re gli mandò dieci lire 
sterline. « Andate , disse il poeta mori­
bondo , andate a dire al vostro signore 
che mi mandi dieci lire perchè io abito 
un andito oscuro , cliè la sua anima al­
berga in un bagigatto più oscuro ancora.» 
Questo autore, il quale visse nella miseria, 
è  seppellito accanto ai re; si sono scritti 
sulla sua tomba le sequenti quattro pa­
role, colle quali vivente ancora era di­
notato dal popolo. O raro Ben Jonson.

Le poesie di questo scrittore sono com­
poste con facilità e con grazia. Egli le scris­
se nel tempo in cui la lingua inglese con­
servava ancora in certa guisa la rozzezza 
della sua infanzia, e la trasmise ai po­
steri sì ricca e più pura che non l’ era 
allorché imprese a scriverla. Non si è 
fatta molto attenzione sotto questo ri­
spetto ai pregi di Jonson. La sua vasta 
collezione poetica , eh’ egli stesso deno­
minò U n d e rw o o d , ossia le Selve , con­
tiene moltissimi componimenti rilevan­
tissimi.

Un componimento assai breve, che con­
siste in una canzone inserita in una delle 
sue migliori opere; L a  D onna silenziosii
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( t hè  silcnt JVoman j , c elegantissimo. 
La sua breve epistola a Camden è sen­
tenziosa ; ma ridondante di pensieri e di 
forza. Le due romanze a C elia  sono ver­
sificate con una grande purezza. Il suo lu­
gubre canto degli Stregon i ( thè Ilags  ) 
è  concepito in un modo energico d ie  r i­
chiama a mente il pennello di Shakspe- 
are , e che agguaglia il canto delle stre­
ghe in Macbetto. II suo Schiam azzo a p ­
presso Cupido , è altresì un bel compo­
nimento sull’ amore : trovasi in esso la 
seguente dipintura.

L ’ amore sceglie  p er v ittim e  le  più b e lle . 
Q u an do si fa  m alvagio  , d ivora  i c u o r i , e si 
bagna n e l sangue d eg li am anti. L a  sua m ano 
noli fa a ltro  ch e ferire , e n u lla  aborre q u a n to  
la ragione.

N on  v i fid ate a lu i  : m elate sono le  sue pa­
role ; ma non pensa a q u el che d ice . E g li è in ­
gannatore ; i suoi d an n i non sono ch e  a lle tta ­
m enti ; a vv e le n a to  è ogn i suo b a c io , e v ’ ha 
perfidia fin n e ’ suoi p ia n ti.

Si è censurato Ben Jonson per essersi 
piaciuto a rappresentare nelle sue com­
medie i costumi popolari in tutta la loro 
rozzezza. Una tal critica è giusta; ma non 
potrebbe rivolgersi agli altri componimen­
ti di questo insigne poeta, il quale era do­
tato di un ingegno al tutto originale. Ri-
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leggendo la sua epistola a Celia (i) si ri­
mane stupito al!a schietta leggiadria del 
suo stile ed alle bellezze di una dizione 
si 'pura quanto è quella del suo linguag­
gio. Se Ben Jonson ottenne di essere il 
poeta laureato della corte , egli passò 
ancora una gran parte della sua vita 
fra  i campi e nel meschino uffizio di 
attore di una banda di commedianti am­
bulanti ; la qual cosa non gl’ impedì di 
comporre versi ascetici. E quando si po­
ne mente ai costumi de’ commedianti 
di quel tem po, e si considerano gli abi­
tuali trattenimenti fra’ quali Ben Jonson 
dovè rattrovarsi; reca meraviglia al certo 
come avesse potuto adoperare per sè solo 
le grazie della sua elegante dizione. Im­
merso , per così dire , pel suo stato nei 
costumi popolari , il suo genio lo in­
nalzò al di sopra di essi , e gli appalesò 
sull’ amore soprattutto idee e sentimenti 
sconosciuti fuori dubbio a coloro fra i 
quali egli viveva. Ben Jonson fu dunque 
prima d’ogni altro il poeta della natura. 
L a  lingua s" ingentilì fra mani che pare­
vano poco fatte per addolcirla ; chiaro 
esempio che prova quanto il genio di un

(1) C o m e , mjr C e lia .
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uomo trionfò del suo stato. Verun poeta 
di gabinetto, nini) rimatore di accade­
mia ha sorpassato la grazia negligente e 
schietta che Ben Jonson ha saputo con­
ferire a molte delle sue opere poetiche.

Conviene far menzione di unita a Ben 
Jonson di S ir  G i o v a n n i  S u c k l i n g  , che fu 
quasi dello stesso merito letterario,fu cor- 
tegiano del tempo di Giovanni I , e solda­
to di ventura sotto Gustavo Adolfo. I suoi 
poetici componimenti si ravvicinano in 
quanto ai subbietti a quelli di Ben Jon­
son. Notasi nelle sue opere un’ epistola 
intitolata L ’ assemblea de’poeti, la quale 
e stata felicemente imitata da Goldsm ith. 
Un altro poeta, contemporaneo di Jonson, 
sebbene assai poco letto ai dì nostri, è tut- 
lavolta da annoverarsi fra gl insigni au­
tori della letteratura inglese: intendo par­
lare di M i c h e l e  P r a y t o n  , scrittore oltre­
misura fecondo, il quale pubblicò alcune 
lettere eroiche su ll'In g hilterra , una serie 
di sonetti amorosi e m etafisici, sotto il ti­
tolo singolare A'Idee (Ideas), ed un’opera 
assai più originale ancora, la sua intermi­
nabile epopea descrittiva, intitolata P o -  
h -A lbion  , che vide la luce dal 1612 al 
al 1622. Come se la letteratura inglese 
dovesse offerirci ogni genere di componi­
menti , non si sa fra quali opere diverso

8
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annoverare il poema (li Drayton, clic non 
contiene meno ili trenta canti. Consiste in 
una vasta topografìa poetica descrittiva di 
tutta l ’ Inghilterra, la ili cui analisi, co­
m edie molto curiosa , non potrebbe farsi 
in questa operetta : nullailimeno questo 
granile poema , il cui disegno c gigante­
sco , fu un granile avvenimento lettera­
rio nell’epoca in cui comparve.
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EPOCA DI MILTON E DI DRYDEN.

Quest’ epoca abbraccia i tempi delle due 
rivoluzioni in g lesi d e l 1G48 e 1682.

...........

CAPITOLO I.

GIOVANNI MILTON.

A £, comiticiamento del secolo X V II gode­
va l’Inghilterra di una calma profonda. Il 
timido Giacomo 1, uomo stimabile quanto 
meschino monarca, succedeva all'impero 
di Elisabetta senza ereditarne il suo ge­
nio. Del continuo fra il suo popolo , il 
quale voleva che prendesse parte agli 
avvenimenti di Europa , e fra cortegia- 
ni i q u a li, ben conoscendo i gusti paci­
fici del loro signore , lo animavano al- 
1’ 07,10 pedantesco eli’ egli amava , Gia­
como I, fu il modello di un re, che posse-
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de va ex  professo  la teorica della realtà, 
e al tutto inabile a farla servire a qual­
che cosa di grande. Il re che succedeva 
ad Elisabetta lasciò sterminare da JRi- 
clielieu i protestanti francesi, seguaci delle 
sue stesse opinioni. Il monarca, che avea 
Bacone per consigliere, non fece veruna 
instituzione profittevole per le lettere. 
L e dispute teologiche occuparono l'inte­
ro suo regno e , infelicemente per la 
libertà, la chiesa anglicana primeggian­
do fra tutte le altre sette , rendeva la 
partita al tutto ineguale , sostenendosi 
meno sulla scienza che sulle decisioni 
degli alti commissarii ( High conimis- 
sionners) e sulle ammende della Cam e­
ra stella ta  ( Sta r chamber ).

Vigeva allora la costumanza di dare 
alla gioventù una solida educazione clas­
sica, e le muse greche e latine erano pre­
ferite alle muse nazionali. Verso il 162^ 
un giovane di sedici anni fn ammesso al 
C o lleg io  d i Cristo  nell’ università di 
Cambridge. Vi si contraddistingueva per 
una grande facilità ne’ componimenti la­
tini, e alcuni versi di sua fattura ripor­
tarono i primi premii; ma si serbò una 
ricordanza più durevole dell’asprezza del 
suo carattere che del suo classico inge­
gno. Due anni appressa alla sua aminis-
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sione al collegio , si protestò con v e e ­
menza contra una pena corporale a cui 
i maestri dell’ università lo aveano con­
dannato. La inflessibilità d ell’ ipdole sua 
mosse tutta la severità delle leggi col­
legiali; il poeta fu bandito dal collegio, 
e forzato di ritirarsi in contado. Egli di 
leggieri consolavasi di questa pena. « No, 
che non rimpiango , diceva in un’epistola 
latina , i dei penati che mi hanno in­
terdetti. Poss’ io tollerare le minacce di 
un maestro insolente, ed altre cose an­
cora a cui il mio spirito non potrebbesi 
rassegnare? Se mi chiamano esig h a to • , 
perchè ora riveggo i miei paterni lari, e 
mi abbandono dolcemente ai miei ozii 
tranquilli, non ne rifiuto nè il nome nè 
il destino , e contento io godo della con­
dizione di un bandito (i). » Questo gio­
vane , il quale mostrava già tanta fo r­
za e genio , era G i o v a n n i  M i l t o n .

Egli fu nondimeno reintegrato ne’ suoi 
diritti , ed ottenne altresì gli onori ac­
cademici. Niu.lri.to di sapere e impaziente

( 1) E cco  q u es t i  v e r s i ,  i qu a l i  n o n  m ancano  
nè ili c onc is ione  u è  d i  grazia.

Si sii hoc  e x i l iu m  patrìos adiisse Venates  , 
E t vacuimi c iv is  o lia  grata  sequi ,

Non ego v e l p r o f  agi nomea sortenw e recuso  
Loetus et e x i l i i  condiLione f r u o r .

*
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di contraddistinguersi, volentieri avreb­
be preso gli ordini ecclesiastici ; ma in 
quel tempo la chiesa dello stato, pre­
seduta da un re assoluto e teologo, esi­
geva giuramenti e promesse , che ripu­
gnavano all’ indole del giovane Milton. 
Bastò eh’ egli studiasse anche superfi­
cialmente , le opinioni della società re­
ligiosa calvinista indipendente , perchè 
tosto vedesse che la sola gerarchia episco­
pale lo avrebbe impedito di accettale i 
trentanove articoli della chiesa stabilita. 
E  cosa inudita che Jonson pretenda die 
un tal rifiuto provasse solamente ch’egli 
era risoluto a non riconoscere qualun­
que obbedienza. Del resto Milton , se­
guitando il corso de’ suoi studii, accreb­
be ancora, appresso di suo padre, ad 
Horton nella contea di Buckingham, quel 
tesoro di erudizione, di cui poscia lasciò 
tante tracce ne’ suoi grandi poemi.

In questo ritiro intanto , nel i 633 , 
M i l t o n  all’ età di venticinque anni com­
pose il poema drammatico, intitolato in 
origine thè Mask o f  Comus (i), cornyo-

( 1) G l ’ In g le si ch iam avan o m ask  nel loro antico 
te a tr o , una rappresen tazion e dram m atica scritta 
in  uno s t ile  sostenuto , senza riguardo a lle  re­
g ole  d ella  verisim igU anzu. I l  T va d .
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nimento per ¡stile , per pensieri ecl ar­
monia meraviglioso. La occasione che 
diè nascimento a-quest’ opera è molto 
curiosa. Il giovane Milton avea fatto a- 
micizia colla ricca e nobile famiglia de’ 
Bridgewater , composta del conte, capo 
della casa e governatore di Galles, de’ 
suoi due figli, e d’una figlia ornata d’o- 
gni virtù, lady Alicia Egerton. Questa 
dama di unita ai suoi fratelli si smarrì una 
sera in una foresta della contea di Shrop, 
e tal lieve incidente somministrò a Mil­
ton l’ idea del suo poema , come più 
appresso un’avventura più frivola di que­
sta produsse il Riccio rapito ( Rape o f  
thè lock  ) di Pope. Il dramma di Milton 
fu messo in musica e rappresentato a 
Ludlow-Castle; e le parti di lady Eger­
ton e de’suoi fratelli in questa festa han­
no fatto immortale il loro nome.

Johnson osserva nel Cornus come it 
crepuscolo del P ara d iso  p erdalo. A me 
pare che vi si possa notare anche dip- 
più : tal componimento non ha la esten­
sione nè la gravità di un poema epi­
co; le potenze celesti e infernali non vi 
parlano il più sublime linguaggio , e Mil­
ton non vi canta le guerre degli ange­
l i , e i misteriosi prodigi della creazio­
ne ; ma in quanto allo siile, alla vigo-
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ria delle dipinture , e soprattutto al co­
lorito delle immagini, il Comus aggua­
glia in tutto il P aradiso perduto. Reca 
m eraviglia come egli avesse potuto abbel­
lire una sì semplice avventura di forme 
cotanto poetiche. In veruna delle altre 
sue opere egli non e stato si fecondo di 
paragoni ed immagini ; in ogni verso del 
Comus v ’ ha una leggiadra figura ; in 
ogni istante vedesi sorgere dall’anima di 
Milton quelle scintille d ’ immaginazio­
ne, di cui era la fonte inesausta. E pos­
sibile altresì che quest’ opera della sua 
giovanezza avesse ricevuto una impron­
titudine più viva dalla immaginativa di 
un uomo, il quale era al tutto estraneo 
a ll’ attività della vita positiva , e agl in­
trighi della polii ica.

L ’ azione di questo poema drammatico 
comincia in una scura foresta. Compa­
risce il Genio custode ( alten din g spiri ) 
e recita un lungo prologo di una squi­
sita poesia , nel quale racconta il mini­
stero affidatogli dagli dii. C o m o  , figlio 
della maga C irce , nascoso nella fo re s ta  
presso ad una limpida fontana, p r o c u r a  
di sedurre i viandanti, i quali, se con­
sentono a spegnere la loro sete coll’ac­
qua clic loro offerisce, all’ istante « l ’u­
mana sembianza, la più grande rassoxni-
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glianz.a con gli dei» si cangia in un immon­
do animale. L ’angelo custode , scorgen­
do alcuni viaggiatori smarriti nella not­
te, alliue di preservarli dagl’ incantesi­
mi , discende dal cielo « colla velocità 
di una stella cadente ». Tosto compari­
sce Como , e recita quel celebre canto 
di magiche invocazioni , cb ’è una delle 
più poetiche romanze che vanti la lingua 
inglese ; comparisce in seguito la dama 
smarrita ( thè lady  ) , che i suoi fratelli 
hanno lasciata sola per presentarla di 
alcune frutta selvagge , e che abbando­
nata in tal guisa si spaventa della notte 
e della solitudine.

Ah ! se tu  non m editassi q u alch e  m alvagia
cosa , perchè , notte in fed e le  , co vriresti co l tuo 
nero am m anto g li astri che n atu ra  sparse p e ’c ie li, 
in guisa d i lam padi im m ortali, la  cu i v iv a  lu ce al­
lumina i l  solitario cam m ino d e llo  sm arrito v ian ­
dante ? ...............M ille  fan tasm i si le v an o  in ­
sieme n e lla  mia m ente; spettri che chiam ano, p a l­
lide ombre che s’ agitan o  , aeree v o ci a rtico la n ti
1 nomi d eg li um ani n elle  arene , su lle  spiagge 
e ne’ spaventosi deserti. M a sebben e io trem o 
per qu esti tristi p en sieri, essi n on isp an ven tan o  
yn cuore innocente che va  sem pre seguito  d a l-  
l ’iu vic ib ile  cam pione d ella  coscienza . V ie n i, o F e -  
(le im mortale d ag li occhi puri! e tu  , angelo  d olce  
dalle b ian ch e m an i, che ti l ib r i  su i tu oi v an n i 
d’oro, santa Speranza! e tu  sop rattutto  im m agine 
W nuculata d ella  Castità! S ì ,  io v i  s c e m o , c liia-



ram ente v i veggo, e ferm am ente io credo che il 
supremo Id d io  , a cu i il m ale non è che uno I 
sch ia v o  e un  m inistro d i v en d etta  , m anderà in 
m io soccorso , se v i sarà d ’uopo , uno sp irto  cu­
stode sfo lgorante d i lu ce  per sa lvare la  m ia vita  
e ’1 m io onore.

*Io credo che vi ahhia pochi passi nel 
P ara d iso  perduto  che siano più commo­
venti e più teneri di questo , nel quale 
una giovane donzella termina coll’ ab­
bandonarsi nelle braccia di Dio dopo di 
aver provato le più vive inquietitudini. 
V ’ ha in questo passo di Milton senti­
mento e provvidenza, poesia e spirito re­
ligioso, clic assai di rado rinviensi nc’mo- 
derni componimenti. Qui Milton è nello 
più alto grado poeta cristiano.

L ’ azione del poema è semplicissima : 
Como comparisce sotto la figura di un 
contadino , e si offre alla giovine dama di 
mostrarle la via. I suoi fratelli ritor­
nano , e non trovandola , fanno risiìo- 
nare l ’ aere d e ’ loro pianti. Fa Milton 
in  q uesta  scena una magnifica d e s c r i z i o ­
ne della castità.Il Genio custode, trasmu­
tato in pastore, viene a far c o n s a p e v o l i  

i due fratelli che la giovane d o n z e l l a  e 
in potere di Como , e mostra loro la 
virtù di u n  fiore che toglie g l’ incan-

g 4  C OMP EN D I O  D E L L A  S T O M A
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tesimi. Si cangia la scena , e lascia ve­
dere la giovanotta assisa accanto a Como 
ad uno sontuoso banchetto , nel palagio 
della voluttà. Como s’ingegna di provare 
che la voluttà vince in eccellenza la vir­
tù, e tale situazione produce una scena-, 
in cui questi argomenti voluttuosi ven­
gono confutati. I fratelli la liberano , 
aiutati dal Genio custode ; ma Como 
ba portato con se la sua magica bac­
chetta ; per ¡sciogliere 1’ incantagione , 
Sabrina  , ninfa della Saverna , compa­
risce dopo una invocazione ( song ) delle 
più poetiche , a cui in fatti sarebbe stato 
difficile ch’egli avesse resistito. La sce­
na finale rappresenta infine L u d lo w -C a st­
io , c il Genio custode presenta al di 
loro padre la figliuola e i suoi fratelli 
salvati dalle mani di Como. Dopo un 
epilogo sfavillante di stile , il Genio fa 
la morale dell’ opera in queste parole :

M a ora clic la  mia opera è fe licem en te  com piu­
ta , posso correre e volare con  a g ili  v a n n i a i 
verdeggian ti confin i d ella  teira  , ove s’ in n arca 
la  vo lta  de’ c ie li , e d i là  slan ciarm i d i un salto 
fin n el lu n a. M o rtali , che volete seguirm i , a- 
m ate la  v ir tù . E lla  sola è lib era  ; la  v irtù  v 'in ­
segnerà in  q u a l modo v o i potete ascendere al 
iti sopra «Ielle ce lesti sfere ; e se la  v irtù  m an­
casse d i forza , lo stesso c ie lo  si abbasserebbe 
per porgerle la mano-
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Ognun vede che il Como di Milton c 

un’ opera veramente originale. Sotto la 
più ridente finzione egli ha espresso una 
glande idea morale. E un quadro in cui 
1’ autore ha sparso in abbondanza i pro­
dotti della più viva immaginazione. Que­
sto poema , scritto nella pi ima gioventù 
d ell’ autore , non è stato sorpassato in 
poesia da alcune delle sue opere. Se vuoi­
si giudicare in qualità di dramma , 
come azione , non può sostenere la cri­
tica ; nia questo punto di veduta è ine­
schino e falso. ]Non fu questo in niun 
modo il pensiero di Milton. In quanto ad 
opera poetica , come meravigliosa ispi­
razione della fantasia , il Como deve an­
noverarsi fra i più felici saggi del genio.

Nel corso sempre della sua vita soli­
taria e tranquilla, Milton, dimorando in 
Horton nella casa paterna , compose nel 
iG37 due componimenti di un ordine un 
po’ inferiori, g li A r c a d i  , e’ l suo L icid a , 
specie di poema elegiaco sulla morte eli 
Sir John King , secretario di stato per 
1’ Irlanda. Non guari dopo cominciarono 
i suoi viaggi. Egli avea passata tutta la 
sua giovanezza nello studio degli anti­
chi scrittoli , e 1’ uso abituale ilei suo 
spirito colle muse antiche doveva ecci­
targli la brama di vedere i luoghi eh' es-
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se aveano frequentati. Parti per la Fran­
cia, fu a Parigi, a Firenze, a Siena, a Ro­
ma ed a Napoli.In Roma Milton fu a visitar 
Galileo, allora in prigione, perché sapeva 
l’ astronomia meglio degl’ inquisitori. Fu 
ancora a Lucca ed a Genova. Un tal 
viaggio , raro appresso gl’ Inglesi del 
secolo decimo settimo, prova una grande 
brama di apprendere , e dovè fuori dub­
bio potentemente contribuire ad accre­
scere i tesori della scienza e della im­
maginazione di Milton.

Ritornato nella sua patria, quest’ uomo 
insigne apri una scuola a Londra ; ma 
già le circostanze del paese aveano pro­
vato un compiuto cangiamento. Giaco­
mo I era morto , lasciando , come Lui­
gi X V  in Francia , il  d iluvio  appreseo 
di lu i. 11 malcontento già manifesta vasi, 
in ogni parte contra gli spedienti e i con­
siglieri di Carlo I. La pubblica opinione, 
benché eccitata da molti atti di oppres­
sione manifesta , non avrebbe forse fatto 
nascere violentemente una compiula ri­
voluzione , se lo spirito religioso non l’a­
vesse secondata. Le maniere di Carlo I 
e degli ecclesiastici di alta condizione 
ferivano al vivo il ¡irave entusiasmo de’v r>
puritani. Già ragunavasi il lungo p ar­
lamento. Nel 164.1 Milton discese in que-

9
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sta arena , in cui dovea lasciare si grandi 
orme di suo passaggio , c pubblicò il 
primo de’ suoi libri relig iosi, un Trattato 
d e lla  riform a  contra la Chiesa angli­
cana : c questa un’ opera teologica di 
gran rilievo, che pochissimi hanno letta 
in Francia , e di cui io non posso qui 
esporre i caratteri. Un tale trattato fu se­
guito nel 16.42 da un’ altra opera dello 
stesso genere , sempre contra il regime 
episcopale. Non v ’ ha dubbio che questi 
libri non abbiano molto contribuito ad 
accendere il fuoco del puritanismo , 
che ardeva allora in tutte parti. Nel 16^6 
Milton si ammogliò ; ma questa unione 
non fu avventurata ; giacche un mese 
circa dopo il matrimonio la sua moglie 
fe ’ ritorno alla casa paterna (1).Significata 
a ritornare, ella durò nella sua assenza; 
e siccome apparteneva ad una famiglia 
del partito reale , rispose insolentemen­
te agl’ inviti conjugali. Milton non fu 
mai offeso impunemente : egli volle ri­
pudiarla; ed in sostegno di tal sua de­
terminazione pubblicò il suo Trattato

(1) Johnson, i l  quale m ostrava una ce l ta in d if­
ferenza verso le  don ne, disse a questo proposito: 
« M ilton  essendo assai troppo occupato, non pò- 
teva si accorgere che la sua m oglie lo avea  abban­
donato. u
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sul D ivorzio  , ch’io ho avuto la pazien­
za eli leggere , e eh’ è ripieno della più 
svariata e della più pesante erudizione. 
Veggendo la moglie eh’ egli prendeva 
la cosa seriamente , e che già erasi r i­
volto ad altra donna, cercò di calmarlo; 
e M ilton, dotato di una grande bontà 
di cuore , non solo 1’ accolse di nuovo ; 
ma in seguito offrì il più generoso asilo 
ai suoi parenti realisti. E molto proba­
bile che si risovvenne della sua condotta 
generosa e tenera verso la sua donna pen­
tita quando scrisse i seguenti be’ versi 
del P ara d iso  P erduto  sulla riconcilia­
zione di A dam o  e d’ Èva.

E lla  fin i p iangendo. I l doloroso
Imm oto atteggiam ento , in  ch e p en tita  
S la v a  il perdono ad aspettar d el f a l lo , 
M osse Adam o a p ietà . P er l e i ,  sua sola 
D eliz ia  , am or sol d ia n z i , e sua v ita  ,
A ’ suoi piè d ere litta  or n e ll ’ affanno : 
Creatura g e n t i l , che a ita  , gu id a  ,
M ercè da lu i ,  cu i sp iacq u e, a im plorar v en n e , 
Sen te  il p etto  am m ollirsi) e  q u asi a u n  tra tto  
D i rancor disarm ato , a le i con m ite 
O cchio rivo lto  , la  so lleva  . . . .  Canto X • (1 ).

Dopo di aver pubblicatoli suo A reopa- 
gita  , magnifico discorso in favore della

(1) V ersion e d i M. L e o n i•
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libertà della stampa , compose nel i 64.5 
due poem etti, clie son divenuti assai fa ­
mosi, L 'A lle  grò  ed// Pensieroso. In questi 
due componimenti, cbe si annoverano 
fra le classiche produzioni di Milton , 
come in tutto quanto egli compose, si os­
serva una grande originalità. Non è facil 
cosa il dire qual fosse lo scopo dell’ au­
tore nel comporli. Il primo consiste in 
un complesso di tutte le impressioni della 
natura e di moltissime comparazioni po­
etiche , cbe servono a descrivere lo siato 
di un’anima inclinata a leggiere idee, gaie 
e ridenti : è il sogno di un poeta in un 
momento di felicità perfetta. I l  P ensie­
roso  è precisamente il contrario. Que­
sto componimento , come per dare a di­
vedere che F umana sventura supera il 
contento , è un po’ più disteso del pre­
cedente. Vi si dipinge lo stato di un cuore 
che si p iace d e lla  malinconia-, vi si rac­
conta in tratti veramente ispirati la sto­
ria di que’ caratteri taciti e pensierosi , 
dotati di una sensibilità cbe gode delle 
immagini tristi e melanconiche. Non 
è già un elogio grave e lungo della 
tristezza , come il Trattato di Z i  mine r- 
mann , e come alcune notti di Young i 
ma un dipinto di mano m aestra, breve 
e compiuto ; c una miniatura latta con
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¡squisito gusto. Il P iensieroso  non produ­
co già una impressione di terrore , ma di 
tristezza, pati a quella da cui l’ anima 
rimane compresa davanti al quadro del 
D iluvio  di Poussin. Questo componimento 
termina con un elogio della scienza , 
nel quale ¡1 poeta sembra prevedere che 
produrrà opere fatte per la posterità.

Possa a lla  fine la  m ia stanca vecch ia ja  trovare ¡1 
sentiero ili un tra n q u illo  rom itaggio: iv i ,  coverto 
d i un ciliz io  , in  una spelonca ricoverta  d i mu­
sco , possa io contem plare e conoscere tu tti g li 
astri che splendono n e lla  v o lta  ce leste  , e l ’ erbe 
d ella  terra che beono la  ru giada d elle  notti ! E  
la  m ia vecch ia  saggezza produrrà u n  giorno q u al­
che opera, la  q u ale  durerà in  guisa d i profetico 
canto.

Del rimanente è al tutto falso che 
Milton avesse avuto parte , come si è 
preteso, alla morte di Carlo I. Egli è 
vero che dopo la condanna di questo 
monarca , scrisse un trattato per giu­
stificare un tale atto. Salmasio vi rispo­
se ; Milton replicò ; e nacquero da que­
sta disputa interamente politica latine 
scritture , nelle quali Milton spiegò una 
ricchezza d’ immaginazione ed un’ elo­
quenza tale , che queste opere , sebbene 
sopra questioni che ora più non premono,



1 0 2  COMPENDIO DELLA STORIA
non possono leggersi anche oggigiorno 
senza ammirazione.

Innanzi di dire qualche cosa della sua 
opera meravigliosa, i l  P a ra d iso  perduto, 
terminerò questo abbozzo della sua vita.

Da segretario d e lla  Repubblica , Mil­
ton divenne Segretario  d el Protettore  : 
questo uffizio era conforme alle sue po­
litiche opinioni, e fa meraviglia come 
Johnson abbia avuto la cattiva fede di 
trascurare di parlare de’ passi in cui Mil­
ton nella sua D efelisio secunda, volgen­
dosi a Cronwell, lo interpella a voler ri­
spettare le liberta pubbliche. Tutte que­
ste opere cagionarono la perdita di vi­
sta a Milton , il quale sdegnò gli avvisi 
de’ medici clic ne lo aveano avvertito.

Fu allora che , a ll’età di quarantasette 
anni , concepì la prima idea di com­
porre il P a ra d iso  perduto. Quando ri­
entrò Carlo II , a quanto p are , Milton 
fu obbliato nella reazione realista , o 
piuttosto trovò un protettore potente in 
un signore al quale avea salvata la vita.

Dal i 655 in poi , e principalmente nei 
primi anni che seguirono alla reprisliua- 
zione della monarchia , Milton mandò 
ad effetto il suo divisamente di uri poema 
epico. Egli in sul finire della sua vita di­
venne c ie co , povero , inaliliccio , e so-
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vcnte Soffriva i dolorosi accessi della got­
ta. Serbò tuttavolta sino alla morte un’ 
assoluta indipendenza , della quale l'uori 
dubbio la causa reale non avrebbe dis­
degnato 1’ offerta. « Lo veggo bene di­
ceva Milton alla moglie , tu rassomigli a 
tutte le donne : tu brami una carrozza ; 
in quanto a me , voglio morire da dab- 
bemiomo come ho vissuto. »

Egli consolavasi del suo stato colle 
ispirazioni della sua fervida mente. In 
fatti una grande inflessibilità , una co­
stanza di opinione eh’ egli non smentì 
giam m ai, hanno formato la base del suo 
carattere. Se stesso volea dipingere in 
questo bel passo del P ara d iso  perduta  
sulla fedeltà dell’ angelo Abdiele :

Cosi A b d ie l , sol tra  g l’ in fid i e i fido ,
C h e non m inaccia , non lu s in g a , o trama 
P otè a sua fede , o a ll’ amor suo dar crollo» 
N u m ero , esemplo , g li fean  forza indarno 
A  torcer passo d al cam m in d el vero. 
S prezzator dello  scherno , a che le  in fetto  
L e g io n  trascorrean , libero , armato 
Sol d e ll’ usbergo d el sen tirsi p u r o ,
A l l ’ em pie t o r r i , g ià  devote a ll ’ ira  
D ’ Id d io  , d iè  il tergo t e con securo aspetto  
P e r  mezzo a i tradito!’ la  v ia  s i.a p e rse  (1)

( i)  V ersion e d i M- Leoni.



IO 4  COMPENDIO DELL/V STORIA
Negli anni memorabili che trascorsero 

dal 1660 al 1667 questo uomo insigne , 
ritiratosi nella sua piccola casa presso a 
Bunkerhiils, e al tutto privato di vista, 
affidava alla penna delle sue figliuole o 
degli amici suoi que’ canti immortali , 
quelle divine finzioni, ove rifulgono in 
ogni pagina i contrassegni del cuore più 
religioso , della mente più culta , e del 
genio più possente. Raccolto nella sua 
anima, immerso in tenebre eterne, v i­
de Milton tutto il P ara d iso  perduto  in 
sè stesso. La storia di tutto lo spirito 
umano non somministra un esempio più 
sublime di questo illustre veglio , il 
quale attigneva al suo solo pensiero le 
più meravigliose narrazioni, che per av­
ventura non sono state mai offerte alla 
ammirazione de’ secoli.

Tre anni dopo la pubblicazione del 
P a ra d ise L o st  , Milton diè a luce il 
P a ra d iso  racquistato  , e ’1 suo compo­
nimento del Sansone A g o n ista  ( Sam - 
son A g on istes, ) Continuò intanto sem­
pre a scrivere, non ostante la sua vec­
chiezza e i suoi patimenti; e nell’ anno 
stesso in cui avvenne la sua morte pub­
blicò una scrittura di controversia pro­
testante. Spirò nel 16-¡ly a ll’età di sessan- 
tasci an n i, lasciando di sè una memo-
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ria che non perirà giammai. Milton ha 
un monumento a Westminster : ma sic­
come fu un acerrimo repubblicano, non si 
volle ne’primi tempi porre alcuna iscrizio­
ne sulla sua tomba. Gli autori di que­
sta meschina vendetta non pensavano che 
il nome di Milton non ne abbisognava.

Ciò eh’ è  molto notabile nella storia 
delle opere di Milton si è , che molti luo­
ghi de’ suoi scritti attestano che cono­
sceva se medesimo , che reputavasi elet­
to a produrre grandi cose , ed in fine 
ch’ egli avea un vago presentimento che 
un giorno avrebbe potuto rendersi im­
mortale. Si è riportato sovente il seguen­
te passo della prefazione della sua pri­
ma opera teologica.

N on si può n u lla  ottenere , e g li dice, senza un  
um ile priego a quello  S p i r i t o  E t e r n o  , che solo

Ìiuò arricch irci d ella  sua sapienza e d ella  sua 
uce; che solo può m andarci un serafino col fuoco 
stesso d ella  sua ara , per toccare e purificare le  
labbra d i coloro che g li sono accetti- A  questo 
tuttavolta  è uopo aggiun gn ere una lettu ra  istrut­

tiva ed e letta  , un attento osservare ed  una lo ­
devole curiosità  per tu tte  le  bisogne e le  arti 
generose e buone : e che ciò  possa a v v e n ir m i,
io ne serbo la  spem e n e l cuore.

Benché sembra quasi certo che Milton 
dopo i suoi viaggi avesse costantemente
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avuto il disegno di pubblicare qualche 
grande componimento , pare che non ne 
avesse risoluta la  scelta che negli ulti­
mi anni anni di sua vita- Dopo di essersi 
fermato per qualche tempo alla storia 
romanzesca del re A rtu ro  , forse dopo 
aver letto una delle cronache di cui ab­
biamo fatto p aro la , egli ricordòssi di 
aver veduto in Italia la  rappresentazione 
drammatica di un’opera nel genere degli 
antichi m i s t e r i , nella quale Adamo, Èva, 
e Dio ancora comparivano in iscena (i). E 
assai possibile che Milton si fosse fermato 
ad un’ idea di tal sorta; giacché il subli­
me gusto del suo ingegno , l ’ indole re­
ligiosa della sua anima, e la sua perfetta 
conoscenza della Bibbia, sembravano ar­
restarlo a questo pensiero. Che che ne 
sia , non è da dubitare , giusta i mano- 
seiilli di suo mano conservati a Cam­
bridge , cli’ ei concepì in prima due di­
segni diversi del P a ra d iso  perduto. Il 
primo ha la forma drammatica , e con­
siste in una grand’ opera o azione ,’ per 
quanto sembra , incapace di rappresen­
tarsi , in cui figurano una parte de’per- 
sonaggi del P a ra d iso  perduto  , e molli 
altri , i quali avrebbero preso una for­

t i )  L ’ A dam o  d a ll ’ A s d u e ik i. I l  T r a d ■
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ma molto risentita sotto la condótta del 
genio di Milton , quali sono la Tempe­
sta, la C o scien za , 1’ In ferm ità , la Fame, 
1’ Ignoranza e la P a u ra . Questo dramma 
dovea avere i cori alla maniera greca 
in fine di ognuno de’ cinque atti.

Il secondo disegno di Milton consiste 
altresì in un’ azione drammatica , la qua­
le solamente è un po’piìi disviluppata del­
la precedente. Questi due abbozzi con­
tengono il germe del poema del P a ra ­
diso perduto ; ma un germe al tutto na­
scente. Vi si notano sì le generali ca­
ratteristiche di questa epopea ; ma sono 
le meno sublimi , e quelle che parreb­
bero dovere presentarsi alla prima ispe­
zione del soggetto. Quindi , v i si rin­
viene sì la disobbedienza d e ll ’ uomo e 
la ribellione del demonio ; ma non vi 
si può osservare traccia alcuna della co­
spirazione dell’ Inferno , delle deliziose 
scene del Paradiso , del tragetto del caos, 
nè delle battaglie degli angeli: tutti que­
sti grandi concepimenti sonosi presentati 
più tardi alla mente di Milton (i).

( i)  I l m anoscritto.di questo m eraviglioso poema 
fu venduto n el 1667 d a l’ autore al lib ra io  S am uele  
Simmons per cinque live sterlin e  contanti , ed  
altrettante al term ine d ella  ven d ita  d i m ille e 
trecento esem plari. L o  stesso prezzo fu stipulato
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E  superfluo il lodare ciò che tul li uni­

versalmente ammirano. É  ancora inutil 
cosa lo analizzal e un poema epico di cui 
tutti sanno l ’ andamento, e che molti han­
no letto. Mi limiterò dunque qui ad al­
cune generali e rapide osservazioni. Ninno 
disconviene del carattere di grandezza e 
di sublimità che regna in tutto il corso 
del P a ra d iso  perduto, (i) Ma quel che

p er tre ed izio n i su c c e s s iv e -L a  seconda edizione 
è d el i ( " J . e la  terza d el 1C7S- P assarono d un ­
qu e u n dici an n i p er lo  spaccio  d elle  due edi­
zion i. N el 1680 la  ved ova ili M ilto n  ven d è la 
pro p rietà  d el P a rad iso  perduto  per otto lire  ster­
lin e . Debora , una d e lle  sue figlie , sposò un les- 
silo re  d i Spita lfield s , e m oli n el 1727 lasciando 
la  fig liu ola  E lisa b etta  ; la  q u a le  sposò ancora 
u n  tessitore. Da q u est’ ultim o m atrim onio nacque­
ro sette  f i g l i , i q u ali m orirono tu tti  senza prole- 
L a  n ipote di M ilto n , che ricordavasi bene il suo 
avolo  , teneva una m isera botteg h in a  d i spezie- 
N el i y 5o si rappresentò il Com o  a suo piofitto, 
che le  fruttò la  somma d i trenta lire  steri in e .L e  fu 
rim esso il danaro, d ire  Johnson, senza che si fosse 
m ai ven u to  a capo di farle  com piendere che mai 
potesse essere u n a  rappresentazione a benefizio-

(1) È  sovente  a vv en u to  che a lc u n i critic i , a" 
nalizz.ando i p reg i d el P a rad iso  p e r d u to , e fa­
c e n d o v i sensatissim e disam ine , h an n o  fatto 
le  p iù  sragion evoli o sservazion i. C redercb b csi 
m ai elio J o h n so n , in  una b ellissim a notizia 
guardan te M ilton  , d ice  in prop rii te im in i? »  I '1 
quanto alla interezza del d isegno d i M ilto n ,



sembra non essersi abbastanza nota­
to , si è lo spirito profondamente creatore 
clic pare aver diretto tutto questo com­
ponimento : tutto vi c grande, e sopratut­
to ogni cosa vi è nuova : Milton non è 
ito accattando storiche ricordanze , nè 
ha potuto essere soccorso da alcuna di­
pintura di costumi che convenissero al 
suo subbictto. Il suo poema è un ideale 
co; cepimento , in cui le descrizioni al pa­
ri che le azioni, le dipinture come i sen­
timenti , tutto era a farsi , tutto dovea 
inventarsi. Si è preteso che il concilio 
infernale del canto II, i discorsi del canto 
VI, il movimento oratorio di tutte queste 
scene fossero 1 immagine ingrandita de’ 
discorsi de’puritani e del linguaggio entu­
siastico ed energico delle dispute del lun­
go parlam ento. Ma come pretender mai 
che Milton abbia volto il pensiere alle 
dispute parlamentarie e alle frasi foren­
si, quando ci dipinge Satanno che si le­
va da mezzo a ll’ oceano dell’ inferno , i 
di cui ardenti flutti vanno rotolando c 
lasciano tra loro una valle di fuoco ; quan-
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non v ’ h a  alcuna ob b iezio n e a fa r e ,  v i  si rav­
visano d istin tam en te le  q u a lità  rich ieste  d a A -  
■istotìle : un colm aci a m e n to , u n  m ezzo ed un 
fine. «

IO
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do ci dipinge l’angelo del male che coglie 
con una sublime superbia 1’ occasione di 
regnare sulle infernali region i, e che 
pronunzia queste parole nel prender pos­
sesso del suo regno ?
A d d io  , fe lic i cam pi , ove la  gio ja  

P e rp etu a  d ura. E  v o i sa lvate  , ornai 
R etaggio  nostro so l, N o tte  od Inferno.
I l  novo signor tuo , tartareo m ondo ,
A cco g li d un q u e , in  che a m u tar pen siero 
N on ha possanza nè stagion  nè loco.
R egn a l ’alm a in  sè stessa ; E lla  fa r puote 
D e l C ie l l ’in fern o  e d e ll ’ in fern o  i l  C ie lo . C ■ i-

In tutto questo si ravvisa il vero idea­
le. Ove mai Milton avea veduto quel 
terribile deserto del caos ove lancia Sa- 
tanno ; quel quadro che ti rapisce del 
cielo e de’cherubini, i quali si fanno velo 
delle proprie ali nell’ accostarsi che fan­
no al trono di Dio ; quella piacevolissi­
ma dipintura del paradiso ; quelle celesti 
falangi , splendenti nella loro divina ar­
matura , e quel carro del figliuolo di Dio 
che procede lanciando la folgore da tutte 
parti ? Chi mai lo iniziò ai misteriosi 
secreti di quell’ amore immaculato , di 
quella deliziosa innocenza di Adamo e 
della sua donna? Non v’ è modello che si 
possa concepire avvicinarsi alla  dipintura 
che Milton fa di Èva. Come ancora que­
sto insigne poeta potè pervenire all' idea
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d’intraprender di raceontarene’canti V le d  
V ili tutti i procedimenti della creazione, 
e gli arcani della terra e de'cieli a ll’istan­
te in cui uscirono dal caos P E diffidi co­
sa d’ immaginarsi un disegno più subli­
me , e di una elevatezza più naturale di 
quella di far raccontare tutta la crea­
zione ad un angelo , e di pretendere di 
svelare tutti i misteri dell’ infinito. Qual 
tradizione , quali modelli hanno guidato 
Milton in questo ardito volo ? Omero ha 
potuto profittare delle ricordanze de’tem- 
di eroici della Grecia , e per più d’ un 
riguardo 1’ Ilia d e  è un’ epopea istorica. 
Il Tasso lia potuto attignere a simili sor­
genti , e ’1 suo brillante genio lia rivestito 
de’più vivi colori i fatti e le gesta de’ca- 
valieri crociati. L ’ Ariosto, comechè do­
tato dalla più ricca immaginazione e 
più inesausta, pur ha magnificamente 
abbellito la sostanza delle avventure 
che appresentavasi a lui , e sotto un 
tale riguardo, 1’ Alighieri può soltanto 
assomigliarglisi. L ’ autore della D iv in a  
Commedia non lia nemmeno composta la 
sua opera magnifica con elementi c ma­
teriali terrestri. Milton , al pari di lui , 
ha tutto tratto dalla sua mente ; egli è 
stato in ciò essenzialmente creatore ; ha 
ideato un nuovo universo , e la stessa
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mano d ie  ha descritto gli abissi dell' in­
ferno , ha disvelato le splendienti piagge 
dell’empireo, ed ha delineate le incanta­
trici selvette dellE den. Colui che ha im­
maginato Satanno.quel Satanno che serba 
ancora alcun che dalla sua prisca bellez­
za sotto le cicatrici che g l’ impresse la 
folgore ; questo istesso poeta ha del pa­
l i  concepita l’ idea di Èva , mille volte 
più seducente di tutte le Veneri antiche , 
assai più casta di Didone , più bella di 
Angelica , più vezzosa di Erminia. A 
riguardarlo altresi come poeta creato­
re , io credo che Milton m eliti la pal­
ma dell’ epopea. In somma a me sem­
bra che P uomo non ha nulla immagi­
nato di più poetico del P a ra d iso  perdu­
to , che deve essere la favorita lettura 
di tutti coloro , che vogliono adornare la 
di loro immaginazione , e che cercano 
di sublimare il di loro pensiere.

Il P ara diso  racquistalo  , poema in 
quattro canti , in molte sue parti ha la 
possente inprontitudine di Milton. Que­
sto poema tuttavolta dista d’ assai dalla 
sua sua grande epopea,e non può conce­
pirsi come questo poeta siasi in g a n n a t o  a 
r'uisa da riguardarlo come la sua più bel- 
f  opera. Il più grande difetto di questo 
poema consiste nella mancanza di azione;
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il suo iii>ic  ̂ soggetto è la tentazione che 
Satanno fa al Salvatore, il quale avea ra­
gionato i »dèmoni in un concilio , di mol­
to inferÌQr&v#l P an d em on io. Satanno ri­
solve di ; provarsi a distruggere 1' effetto 
delibi promessa della salvezza. Nel canto 
I, il P ad re  dichiara che il Salvatore sarà 
tentato; ma che riuscirà vincitore della 
tentazione : questo decreto del Destino 
nuoce a ll’ interesse drammatico col ren­
dere uniforme l ’andamento dell’ azione. 
Cominciano allora lunghi còlloquii , ne’ 
quali Satanno assale il Salvatore colla 
dipintura di tutte le passioni che seducono 
F umanità. Milton si è servito sovente 
ili questo mezzo nella più poetica guisa. 
Quindi, allorché Satanno mette in giuoco 
l’ esca delle grandezze, fa agli sguar­
di del Salvatore una magnifica descri­
zione della gloria de’ Romani, Ma il can­
to IV è quello propriamente che abbon ­
da in bellezze veramente sorprendenti, 
Satanno adopera per ultimo mezzo la ten­
tazione della scienza e delle buone avven­
ture, che vengono all’uomo di lettere c al 
filosofo ; e qui Milton fa una spezie di esa­
me poetico di tutti i sistemi della filosofia 
Sreca, e delle meraviglie delle arti e del­
l’eloquenza di Atene; alla fine il Salvatore 
non dà mai ascolto a Satanno , che si
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presenta sempre di bel nuovo; ed il poe­
ta lo paragona ( canto IV , v. 18 ) ad 
un’ onda ebe viene del continuo a col­
pire lo scoglio , benché ne ritorni in 
vana spuma. Quest’opera finalmente, seb­
bene inferiore di molto alla precedente, 
merita d ’ essere studiata, e conviene leg­
gerla per conoscere un bel componi­
mento di Milton. Altri ne può giudicare 
dal seguente passo , il quale in verità è 
il solo che vi si rinviene di più notabile. 
Veggendo che tutti i suoi sforzi vanno a 
vuoto , Satanno move una terribile tem­
pesta , la quale non può pertanto abbat­
tere il coraggio del figliuolo dell’ uomo , 
e Iddio fa sorgere dopo il più sereno gior­
no. Ecco questa ammirabile descrizione, 
nella quale sembra che siasi risvegliato 
tutto il genio di Milton. Io la riporterò 
compendiandola ; giacché il Paradiso  
raccjuislalo è assai poco conosciuto.

S ì aven do il dèm one p a v la to , m enò d i bel 
nuovo al deserto il fig liuolo  d i D io  : ei ben 
sapeva che il suo potere non era ancora al lutto 
a n n ien tato , e avendolo lasciato  solitario, fe ’ sem­
b ianza d i scom parire A llora, come i l  giorno de­
c lin a va  , s i levarono le  ten ebre, e la  notte d i­
stese il suo velo. 11 S ignore, la  cu i anim a era 
calm a e tran q u illa  , cercò il riposo; e g li a n d ò  
in  cerca d i fo lte  selvette  , ove 1’ om bra degli 
in tra lc ia ti rami potesse d ifen dere d a lla  r u g ia d a
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della notte e d a ’m alefici vapori il suo rip arato 
capo ; ma in d arn o, giacché l ’angelo  te n ta to re , il 
quale v eg liav a , turbò i l  suo pacifico sonno con 
sinistri sogni. In ogni tropico m uggiva il tuono; 
dagli opposti confini d ei c ie lo  le  n u bi da or­
ribili cateratte lasciarono cader torrenti d i piog­
gia con lam pi ; 1’ acqua e  ’1 fuoco eransi fra 
sè rico n ciliati p er l ’ u ltim a rovina d el m ondo, 
e i ven ti non dorm ivano n e lle  roccie d elle  loro 
profonde caverne ; ma si p recip itavan o d a ’  qu at­
tro angoli d ella  terra sulla so litu d in e , le  d i cui 
querce annose e i m a e sto s i'p in i srad icati si 
Curvavano sotto il peso d e ll7 oragano. T u  non 
a ve v i allora alcu n  rifugio  , o d iv in o  fig liuolo  d i 
13io, e tu  solo rim anesti im m obile e tran q u illo . M a  
successero ancora altri, sp aven ti r sp ettri in fer­
n ali e liv id e  fu rie  t i  circondarono d a  tu tte  p a rti; 
essi d avan o  gem iti,, sp a v en tevo li grida  , te rr ib i­
l i  sosp iri, e cachin n i d i u n  riso  in fern ale  ; a l­
cu n i ancora eli loro ardirono la n ciar contro te 
a rd en ti saette eli fiamme;, e tu  solo rim anesti sen­
za spavento in una calm a ed  in  una innocua p ace. 
S ì passò questa te rr ib ile  notte ; e in  fine il 
b rillan te  giorno spuntò a lla  guisa d i un  p e l­
leg rin o  d al grigio m antello , e col suo raggia lite  
d ito  impose silenzio a l fragoroso tuono , d ilegu ò  
le  scure n u b i , calm ò i ven ti , fugò i p a llid i 
sp e ttr i, che i l  dèmone avea  ragù n a ti p er as­
salire il figliuolo d i D io  con tr isti terrori. E  
allora il sole ven n e a consolare la  fa c c ia  d ella  
terra co' suoi possenti ra g g i, e ad asciugare la  
pioggia versata, su i fiori e su i cu rvati arbo­
sce lli. V eggen do a llora i  m elodiosi a u g e lli,ch e  do­
po questa tem pestosa notte tutto  riap p ariva  più, 
verde e p iù  b ello , dal fondo d elle  foreste e d a l 
loro folto rezzo fecero risuoriare i p iù  m elodiosi 
canti per salutare il dolce arrivo  d el m attino
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Un insigne letterato, il sig. Villemain, 

nella »«a notizia su Milton dice che il 
P ara d iso  racquistato è caduto in un pro­
fondo obblioj ma noi dubitiamo che l ’ob- 
blio possa per sempre cancellare questo 
magnifico passo dalla memoria di tutti 
coloro che sentono la vera poesia.

Bramerei di riportare ancora la bella 
apostrofe che comincia il Sansone A g o ­
nista  sulla peí 'lita della vista , terribile 
sventura sulla quale Milton ritornava so­
vente con un doloroso compiacimento. 
Ma questo monologo è lungo nè può ab­
breviarsi ; è del resto inseparabile dal 
componimento di cui forma la introdu- 
duzionc. Il Sansone A gonista , assai me­
no poetico del Com o, assai meno ripie­
no de’ricchi prodotti della immaginazio­
ne di Milton , è non ostante un compo­
nimento più drammatico. Si scorge anco­
ra la possibilità di rappresentarlo ; ma 
il linguaggio ne è cotanto sublime e Io 
stile sì maestoso , che tal pompa soste­
nuta produrrebbe fuori dubbio un effet- 
to nojoso nella rappresentazione. Questo 
dramma , al pari dell 'A ta lia  , respira in 
ogni sua parte la ispirazione di un genio 
sublime ; ma dopo il P aradiso perduto  
egli è difficile che i poemi dello stesso 
autore non sembrino di un ordine subai-
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terno. N one lo stesso del suo Christm as  
JJymn ( Inno di N atale  ), sublime com­
ponimento lirico y 1’ ode cristiana più 
magnifica pev avventura d ie  siasi mai 
scritta sul nascimento del Salvatore. Sic­
come Milton era in certa guisa dalla sua 
natura portato a riguardar tutto in su­
blime modo, egli ebbe in quest’ inno la 
idea di racchiudere in venticinque stro­
fe una dipintura dell’ universo idolatra, 
ed in ognuna di essi dipinge i pagani tem­
pli cadenti, e gl’idoli abbattuti a ll’aspetto 
del presepe di Bettelemme. Questa ode, 
poco conosciuta, è degna in ogni modo di 
Milton.

Dopo questo abbozzo assai leggiero dal­
le opere del più grande poeta che forse fu 
al mondo, altri naturalmente vuol sapere 
qjial fosse statala influenza di un sì vasto 
genio sulla letteratura della sua patria. 
Diciamo in prima clic Milton non fu ben 
conosciuto e non fu giustamente ammi­
rato se non che assai dopo la sua morte. 
Le politiche passioni dì per di» si calm a­
vano; la traccia de’tempestosi tempi, che 
avean conferito qualche parte d ell’indo­
le loro all’ ingegno di quest’ uomo insi­
gne, cominciava a cancellarsi; la nazione 
inglese più illuminata , diveniva anco­
ra più .calma, e se il primo esiglio degli
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Stuardi fu il frutto delle sommosse al 
tutto popolari, la loro assoluta espulsione 
quattordici anni dopo la morte di Milton, 
fu  piuttosto una rivoluzione di corte, e 
il movimento d ’ un’ aristocrazia amica 
delle libertà nazionali. La letteratura 
cangiò i costumi. Noi vedremo ancora 
sorgere e fiorire una scuola letteraria di 
un’indole al tutto differente, e che niu- 
no si avrebbe aspettato dopo 1’ impulso 
dal genio di Milton ; ma gli uomini di 
questa tempera non si racquistano in un 
giorno: essi somigliano a colossi che veg- 
gonsi e si seguono assai da lungi , e 
la luminosa traccia lasciata da Milton 
era sì profonda , sì originale e meravi­
gliosa, che non è da stupire se non si c 
trovato qualche autore il quale avesse 
ardito calcarla appresso di lui. Cosa sin­
golare , Milton non ha avuto in Inghil­
terra nè rivali, nè anco imitatori; e niu- 
110 non ha nemmeno ardito di raggiu- 
gnerlo. Ei si libra solo nell’alta regione 
in cui sì è posto, e niun mediocre o r i' 
nomato autore non ha nemmeno osato 
di pretendere al serto immortale che 
cinge per sempre la sua fronte.
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CAPITOLO II.

T o m m a s o  C a r e w . —  Sin E r r i c o  VVo t -  
t o m . —  E d m o n d o  W a l l e r .

S i c sovente osservato che i poeti del 
regno di Carlo I, non solo i verseggiato­
li  di corte , ma in generale: gl’ inglesi- 
scrittori , non lasciavano vedere la gra­
vità degli avvenimenti del tempo nelle 
produzioni della letteratura eh’ essi col­
tivavano ; regna almeno nella poesia di 
quest’epoca un’aria di allegria sentimenta­
le, un tuono di leziosa dolcezza, d ie  con­
trasta in singoiar modo con i maestosi 
concepimenti de’poeti del tempo di Cron- 
well. Carlo I ne’ suoi politici spedienti, 
ne’ suoi privati costumi , non si mostrò 
mai penetrato della gravità delle circo­
stanze in mezzo alle quali la sorte avea 
posto il suo regno. Nel mentre che
1 ardor puritano agitava la intera na­
zione, ecl il popolo discuteva le più gra- 
jd questioni del diritto politico e civile, 
'a corte di Carlo faceva mascherò b ril­
lanti a W liitchall ; i piaceri , la dissi-
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■nazione, la più inconcepibile noncuranza 
regnavano in quel palagio , ove ben to­
sto cloveasi drizzare il palco reale. Non 
fu seguito 1’ esempio d ie  avean dato le 
gravi poesie eli John D onne sotto Gia­
como I. I componimenti istorici elei po­
eta Danieli , g l’ iclillii di Brown , illu­
strati col nome di B rita n n ici, i sacri e 
melanconici versi di Grashaw, non pote­
vano ottenere la preferenza su gli scrit­
ti di Davenant , il quale nella sua im­
mensa epopea di Gondiberto , piacque 
alla corte óon una narrazione abbellita 
co’ colori cavallereschi , dipinti in un 
modo originale e nuovo.

T o m m a s o  C a r e w ,  uno de’ poeti di que­
sto tempo , fu ciamberlano di Carlo I. 
Aiutato dal poeta Inigo Jones , dal sin­
fonista Errico L-aws , compose 1' inter­
mezzo intitolato C celimi B ritannicum , nel 
quale figurò lo stesso re nella sera del 
mere olili delle ceneri nel i 633, in quel­
le medesime sale di Whitehall ch’ egli 
do vea attraversare quindici anni dappoi 
jper portarsi al palco alzato innanzi alle 
finestre. Carcw morì ancora giovane nel 
i 63g ,  lasciando un grandissimo numero 
di poesie sdolcinate e languenti, clic a- 
veano per titolo ■Persuasioni, lo  lo ve , 
P ersuasioni lo eu joy , R agioni per ama-
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re, R agioni per godere, ripiene di Ino­
lili comuni eli uria morale rilasciata. Le 
sue stanze sull’ A u d a cia  in amore , oltre 
alla loro ridevole intitolazione,sono seiit- 
te con molta purezza,come lo è in generale 
il rimanente delle sue poesie. La sola os­
servazione rilevante per la Storia lette­
raria, che devesifare a proposito di Ca- 
vew, si è, ch’ egli diede l ’esempio di quel 
genere di verseggiare nel quale Edmondo 
W aller si contraddistinse. La poesia di 
Roberto Burton, nato nel 15 6̂ , autore 
àe\Y Anatom ia della  M alin conia  , e R ic­
cardo Corbet (i) , vescovo di N orw ich , 
il quale mori nel 1635 , sembrami supe­
riore a quella di W illiam Babington , che 
devesi intanto annoverare fra i migliori 
scrittori di quel tempo. Non vi ha alcu­
na somiglianza fra le poesie di questi 
scrittori, e i componimenti , in piccol nu­
mero si , ma assai leggiadri , di sir E r ­
r i c o  W o t t o m ,  nato nel i 568 , amico del 
conte d’ E ssex, consigliere di Giacomo 
I , e che mori sotto Carlo 1 nel i 63g.

( i )  E llis  n on ha rip oi tato  a lcu n  com ponim en­
to d i questo autore o rig in ale . I l suo F a r e w e ll to 
thè fa ir i.e s  , A d d io  a lle  m a lia rd e , nel q u a le  d à  
assoluto congedo alle  streghe sin  clal 1620, d à  a 
divedere m olte cogn izion i e filosofia.

11
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Quésto poeta scrisse alìiesi sull’ amore 
con. una purezza ili di.'ione eil una ve­
rità ili sentimento, che per molto tem­
po hanno salvato claU’ obhlio le sue poe­
sie. Si trattenne lunga stagione in Italia , 
a Firenze , a Venezia , e forse in questo 
bel clima ei prese 1 abitudine di non u- 
sare che immagini semplici e di buon 
gusto. Ecco il più leggiadro componimen­
to lU W ottom , eli’ è ben degno della sua 
rinomanza.

S p le n d ie n ti astri d el cie lo  , v o i che piacete 
a g li occh i p iù  p e l vostro im m enso num ero che 
pei' la  lu ce che com partite, vo i m inuto popolo 
celeste , ch i siete m ai q u an do è soito  ii solo ?

T e n e ra  v io le tta , tu  che com parisci la prima 
n ella  prim avera , e che v ien i a fa r  pom pa del 
tuo m anto d i u n a porpora d e lic a ta , come la pri­
m a vergin e  d e ll’ ann o , e come se la prim avera 
appai tenesse a te s o la ,  che sei tu  quando è 
sbui ciata  la  rosa ?

M elodiosi a u g e lle tti d e lle  se lve  , voi che ce­
leb rate  le  lau d i d e lla  n atu ra  , voi che credete 
significare i v e s ti i  a lle tti co lla  vostra p icco la  VO' C, 
che d iven gon o i vostri a ccen ti quando una volta 
F ilo m ela  ha cantato  ?

S ì pure quando m ostrasi la  m ia d ile tta  , la 
d olcezza  d e l suo sguardo , q u e lla  d el .sue cuore, 
tutto la  In riconoscere p er la  regin a d e ’m iei p en ­
sieri. E  non fu  e lla  iorse d estin a ta  a far ob- 
b lia re  tu tte  le  d o n n e , e non è e lla  la  p r im a  de*. 
mio sesso ?

Contemporaneo di Milton ed iD ryd e n .
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meschino uomo di stato , ma degente 
poeta , E d m o n d o  W a l l e r  molto contribuì 
a render culta la lingua della sua patria. 
La sua influenza continuò durante quasi 
tutto il secolo decimosettimo ; giacche 
W a l l e r ,  nato tre anni prima di M ilton, 
morì nel 16S7 nell’ avanzata età di ot- 
tantatre anni. Egli fa parte di quella 
scuola, utile senza dubbio , ma poco ori­
ginale e poco profonda , la quale tutta 
si diè a formare lo stile e rinchiudere il 
pensiere in frasi poetiche piene d’ armo­
nia. W aller, nato nel i 6o5 da una nobi­
le famiglia , nipote del celebre patriotto 
Hampden , fu ammesso di buon’ ora nel 
parlamento. Tuttavolta , frequentando 
la corte del pedante Giacomo I , non 
potè dimostrare quel carattere di leg- 
gierezza , quel tuono di grazia e di 
eleganza che si mostra quasi in ogni suo 
poetico componimento. Molte circostanze 
di corte lo determinarono a pubblicare 
componimenti in v e rs i. la cui rinomanza 
poi non si mantenne. Una singolare av­
ventura di sua vita decise del carattere 
poetico di tutte le produzioni che appar­
tengono alle epoche anteriori alla prima 
espulsione degli Stuardi. W aller era do­
tato di belle fattezze ; giovane , brillante, 
compositore di leggiadri v e rs i, si trovò
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per la seconda volta vedovo all’ età di 25 
anni. Sogni d’ ambizióne e di gloria si 
presentarono alla sua fantasia in una età 
nella quale la sperienza non disinganna 
ancora , e si arrischiò di corteggiare una 
delle più illustri eredi della nobiltà , lady 
Dorotea Sydney, figlia del conte Leicester. 
La speranza di tal parentado lusingava 
l ’ amor proprio di W aller , e con la prote­
zione di tale fam iglia , promettevasi di 
giugnere a tutto. Ma questa nobile don­
na fu per W aller una beltà ribelle. Dis­
degnando il semplice omaggio del figlio 
di un baronetto di contado , ella fu d’ av­
viso che 1’ arte di far versi non potrebbe 
appafarsi alla fortuna e ad un gran no­
me, quindi ella ricusò l’amore di Walter. 
Nondimeno, non ostante l ’ orgoglio di 
questa dama , il suo gran nome è de­
bitore al giovane rifiutato della cele­
brità di cui gode. Lady Rutlierland , 
molto oscura e sconosciuta sotto il titolo 
della consorte di un lord eh’ ella gli pre­
ferì , vivrà nella storia inglese col nome 
più poetico di Sacharissa  , sotto il quale 
W aller la celebrò tante volte. Tal delu­
sa speranza non fe’ perdere d’ animo il 
giovane autore, il quale si volse a molte 
altre dame sotto i nomi allora nuovi e 
poetici di C lo r i , E m ilia , S i lv ia ,  4 -
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morello , F illid e  , e C elia . W aller passò 
la sua gioventù a cor teggiar le dame di 
alta condizione , le quali si burlavano di 
lui. Si conservano in fatti alcune sue 
epistole indirizzate a tutte le ninfe della 
colle di Carlo I. I suoi versi sembrano 
sovente insipidi ; ma hanno una sveltez­
za , una grazia, che si è di rado sorpassata 
anche dappoi. Merita particolar menzione 
un suo bel componimento di tre strofe , 
sopra una cintura  ( On a g ird le  ). W aller 
ha cantato 1’ amore in ogni guisa , ed in 
versi tal fiata felicissimi. Si è sovente 
riportata la seguente chiusura di una gra­
ziosa epistola S u ll' amore ( On love ) , in 
cui paragona la fievolezza delle risolu­
zioni di un amante al vacillante corag­
gio di un cervo che cerca in vano di 
fuggire il cacciatore.

In  tal gu isa  un o  sve lto  cervo  si p o n e  al m ar­
g in e  di  l im p id o  ru sce l lo  per  dissetars i alla  pura  
Sorgente, e se ravvisa le  acute  a im i  da  c u i  è c o ­
verta la sua f io u te ,  tutto  ver gog n oso  si s o vv ie ­
ne  d i  a v e 1 fuggito  innanz i  a’ can i  elio a v r e b b e  
d ovu to  d ispreg iare ,  e crede  d i  p o ter  questa  fiata 
affrontare l ’  assalto . M a da  che i loro schiamazzi  
arr ivan o  al suo tremante o r e c c h io ,  è d i  bel  n u o ­
vo  so ve rc h ia to  d a ’ suoi spavent i ,  da  cu i vorria  
l iberarsi ; egl i  o b b l ia  d i  spegnere  la sua sete n e l -  
1’ onda  che scorre ; la paura  dà  l'a li  al suo ra­
p ido  corso  ; egli  fugge , e ne l la  sua lu g a  so-  
pravva iu a  la leggierezza d e ’ T e n t i -
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Questo passo delle poesie di W aller è 
di una eleganza e purezza ili stile , che 
sembrano appartenere ad una scuola as­
sai più moderna. Finora abbiamo osser­
vato in lui il poeta della grazia e del 
sentimento ; ma egli entrò tosto negli a- 
gitamenti della vita politica , e vi dimo­
strò una debolezza di carattere che fu 
a lui cagione delle più gravi sventure. 
Fu nominato membro del lungo parla­
mento, che produsse la rivoluzione del 
1648 coll’ abbattere l ’ autorità di Carlo 
I. Sin dal i 643 gli amici della monarchia 
chiaramente veggevano che il trono era 
per crollare, e diverse cospirazioni e tra­
me, s’ immaginarono per opporsi alla tem­
pesta e salvare il re. Semina certo , se­
guitando Clarendon , che W aller s’ immi­
schiò nelle mene de’capi realisti, per resi­
stere colla forza agli ordini del parlamen­
to. Pym , il più audace , il più destro de 
parlamentarii , sventò la cospirazione, c 
tutti i suoi capi unitamente a W aller fu­
rono imprigionati. W a lle r , sì compito 
poeta ed oratore, coniportossi in tal gra­
ve congiuntura con una viltà imperdo­
nabile : egli livelò tutto ; denunziò tut­
ti , e la sua testimonianza specialmente 
IV menare a morte due de’ suoi c o m p a ­
gni. Egli stesso avea tanta paura del pai-



co , che fece al parlamento la più bassa 
aringa , si gettò ai piedi de’ suoi giudi­
ci , e diè il tristo spettacolo di un uomo 
d’ ingegno ed onorato che tapina il pri­
vilegio di vivere. In grazia delle sue de­
nunzie , conservò la sua vita , caram en­
te comperata , dice Clarendon , e fu a 
dimorare in esiglio in Francia , prima a 
Rouen , poscia a Parigi. Di là vide il 
crollo del regno di Carlo I. Dopo gli at­
testati di realismo che W aller avea da­
ti , altro non gli rimanea che di far si 
cortegiano di Cronwell ; e il fece. Al 
suo r itorno in Inghilterra , g l’ indirizzò 
il famoso P a n eg irico  d e l L o r d  protetto­
re , sulla  sua presente g randezza  , e su­
gl' inseparabili interessi d i sua a ltezza  
e della  nazione (r).

Cronwell inspirò W aller m eglio di Carlo
L e  m eclio ancora di F illid e  e Celia-,s\ac- 1 \ • 1-  ̂clic questo componunento dr quarantasette
stanze di versi endecasillabi è il migliore
ch’ egli avesse fatto. Siccome altri deve
immaginarsi , vi ha in esso molta piacen-
teiia; ma gli elogi sono destr i e ver i in
generale. In sul principio egli loda so-

D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .  1 2 f

(i)  A  prtiiegy fic  to m y lo r d  /iro tecto i• on thè  
presene qreu tn ess, and jo in l  in terest o j  h is  h ig -  
less and his  natio«.
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prattutto Cronwell per avere ristabilita 
la pubblica tranquillità.

Con una mano calma e potente , e g l i  d i c e  , 
tu hai infrenate le fazioni, ed or com andi a’no- 
sti'i c u o r i; tu ci salvi da noi stessi e dal nem i­
co ; tu ci hai compartito a un tempo ! ’ unione 
e la vittoria.

L ’ oceano è in nostro potere ; tutte le genti 
■vengono a salutare la nostra bandiera La nostra 
possanza si estende per quanto soffia il vento 
e si gonfiano le vele.

Il c ie lo  , che pose quest’  isola per imperare 
a ltru i, per tener 1’ equ ilibrio  in Europa e le na­
zioni in rispetto , il cielo sorrise sull’ isola no­
stra, la più grande e possente fra tu!te.

Sia che qu jst ’ isol i possente sia stata violen­
temente disgiunta dal resto del m ondo dati’ urto 
del tempestoso O ceano ; sia che sia stata creata 
in  mezzo alle acque , certo ella fu fatta per es­
sere il sacro ricovero del genere umano.

Noi non affatichiam o le nostre braccia  per ac­
quistare ricchezze. I l pesante oro sembra ac­
correre verso d i noi : e Koma , abbenchè l ’ aqm- 
la sua avesse volato per L’ intero universo, uon 
potè giammai inviarla fra noi.

Questi pocbi versi basteranno per (la­
re un idea ben vantaggiosa del modo 
magnifico di W aller; nò conviene dimen­
ticare che i suoi pensieri sono esposti in 
uno stile pieno di armonia. Questo com­
ponimento contiene altresì un ¡passo ass î 
n otabile sulla faziosa dissoluzione del pai-'
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lamento operata dal ferreo braccio di 
Cronwell. Si è giustamente ammirato un 
piccolo componimento di W aller sulla 
poesia inglese , i cui sentimenti son veri 
e con delicatezza dettati , e d ie  merita 
di essere conosciuto , perchè pruova co­
me questo scrittore pensava che la lin­
gua inglese sarebbe cangiata anche do­
po di lu i , e sarebbe venuto giorno nel 
quale il suo stile, sì puro e sì casto, non 
sarebbe più compreso. Ecco questo pic­
colo componimento , eh’ è ben degno di 
essere riportato.

S u ’ versi inglesi.

Si lusingano i poeti n ella  loro tranquilla va­
nità che i loro scritti racchiusi in uu solo volu­
me vivranno nel m ondo immortali. I versi e la 
profezia v ivono o m uojono a un tempo.

Ma chi mai può avere speranza che la sua glo­
ria saia durevole in una lingua del continuo va­
riabile ? Allorché sorge un nuovo p oeta , la in v i­
dia lo  rod e , e quando la invidia è morta , la lin ­
gua manca e lla  pure.

Quando 1’  architetto ha costruito l ’opera sua, 
la sua struttura appalesa il  suo sapere; ma se la 
materia è fragile , il tem po abbatte il m eglio t(.in­
da to palagio.

Q ue’poeti, i quali vogliono che i marmi da lo­
ro innalzati sieno d u rev o li, debbono scrivere ili 
latino o in greco. Noi scriviam o sulla sabbia, ed 
11,1 nuovo idioma sollevasi in guisa d  una marea 
°lie cancella i nostri caratteri.
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Noi stimiamo Chaucer sol p e ’suoi pensam enti; 
la gloria d e ’ suoi arm onici versi è perduta per 
noi ; gli anni hanno sfigurato i suoi inim itabili 
canti ; e pure ei non cantò invano.

Le belle  , ornam ento del secol suo , fu lgidi 
oggetti de ’ suoi desili , sperando di farsi immor­
tali , coronarono i suoi amori.

Era questa la speme del poeta , e questo è 
quanto dee bramare la penna di un Inglese Ei 
lece accoglier la sua fiamma da quelle  leggia­
dre donzelle  , eh’ ei potea far rinom ate.

I versi  inspirati  in  ta l  gu isa  v iv r a n n o  lunga  
Stagione, e d  arrivano s in o  a q u e ’ g io r n i  iri cu i  la 
be l tà  ¡svanisce  , se d u ra n o  p er  ta n to  tem po per 
qu a nto  g l i  d etta  1’ amore.

W aller si acquistò grazia anche appres­
so Carlo 1,1 , d ie  celebrò al pari di Cron- 
w e ll, e morì devoto , dopo aver fatte 
alcune poesie sacre , ed essersi pentito 
di aver consumata la sua vita in brillanti 
fr ivolezze. Se W aller è poco notabile in 
quanto ad uomo , in qualità (li scrittore 
ha contribuito di molto a’ progressi della 
letteratura inglese. Egli ingentilì d’ as­
sai il proprio idioma (i) e distrusse il

( i )  W aller  attribuiva l ’ armonia del suo stile 
alla lettura della versione d e l Tasso d i i'arrfux, 
poeta il quale m ori nel i63a , e a cui si dov* 
una traduzione della  Geru sa l emme  l i b e r a l i )  
sotto il titolo di G o d f r e y  o f  B ou l u g n e .  Si
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cattivo gusto che vigeva ancora nelle 
leggiere poesie. I suoi versi a Glori non 
sono troppo leziosi ; anche in quelle 
specie di poetiche bagattelle , nelle qua­
li , non sapendosi che dire, si dicono so­
vente molti nonnulla , tal fiata ridevoli, 
W aller si tenne lontano da’ concettini , 
de’ quali tanto parevano piacersi i suoi 
antecessori, e questo poeta in generale 
è più puro di Dryden , che lo fe ’quasi 
porre in dimenticanza.

gano nell’articolo di IValler scrilto da Jonhson 
stanze di questa antica versione , la quale 

sembra in fatti molta armoniosa ; ma eli’ è stata 
Spassata da quella di lloole.
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CAPITOLO III.

GIOVANNI DRYDEN.— SUE OPERE.— INFLUENZA 
DELLA SUA SCUOLA.

Poco dopo il richiamo degliStuardi(i66o) 
sul trono, surse nell’ Inghilterra un poe­
ta più fecondo di Milton ; ma che non 
ebbe il genio di questo grand’ uomo. Que­
sto autore,dotato di un ingegno essenzial­
mente differente , e di una facilità della 
quale abusò , esercitò tuttavolta una in­
fluenza assai più durevole , e fu capo di 
scuola in modo più distinto del poeta del 
P a ra d iso  perdalo. E ciò nacque da che
il suo ingegno era più facile ad essere 
imitato , e perchè la mancanza di origi­
nalità lascia libero il campo a numero­
si imitatori. Sebbene per molti r i s p e t t i  

questo scrittore abbia mostrato un vei° 
ingegno , si può dir nondimeno che c o n ­

tinuamente va perdendo alcun poco della 
sua rinomanza.

G i o v a n n i  D r y d e n  non fu il successore 
del gran Milton. Nato nel i 63 i , si di­
stinse dapprima con un canto elegiaco
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sulla mol te del Protettore , poema ch’ei 
compose diciotto anni avanti la morte di 
Milton. Questo componimento non è sti­
mato quanto quello di W aller , del qua­
le ho innanzi fatto parola. Allorché Carlo 
l ì  venne a riprender possesso del trono 
de’ suoi m aggiori, D ryden , lungi d ’ imi­
tare il silenzio di Milton , non tardò di 
fare onorevole ammenda col pubblicare 
molte poesie , nelle quali cantava il le­
gittimo sovrano in termini pomposi al 
pari di quelli che l’usurpatore aveagli in­
spirati. Dryden fu il vero poeta della 
repristina/ione della monarchia ; e da che 
Carlo l i ,  e dopo di lui Giacomo II, ebbe­
ro ripreso la loro corona, ei non si rimase 
dal ricolmarli di unita ai loro ministri ed 
alla loro corte delle più basse adulazioni. 
Studiando la vita di Dryden pare di os­
servarsi che se l ’ ammiraglio Blake , suo 
contemporaneo, diceva che doveasi com­
battere pel proprio paese , qualunque ne 
fosse il politico reggimento; Dryden pen­
sava che conveniva cantare la monarchia, 
qualunque fosse il re.

Quel che si può dire di più plausibile 
per iscusare questo poeta , il quale oc­
cupa uri posto si sublime nella letteratu­
ra inglese , si è eh’ ei visse sempre po­
vero , e eh’ ebbe bisogno del prodotto del­

ia
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le sue lodi e delle sue dediche per vive­
re. La indipendenza di carattere non ben 
sostiene l'assalto della fame. La povertà 
ancora fu quella che lo spronò a scrive­
re commedie , componimenti che , a do­
verne giudicare dalla maggior parte del­
le sue opere drammatiche , non erano in­
teramente suoi. La sua prima commedia 
fu rappresentata nel i 663 , e ne compose 
ventotto , la maggior parte in rima. Le 
sue tragedie e commedie furono accolte 
assai favorevolmente per la lor novità. 
Dryden era il primo che provvedeva di 
rappresentazioni i teatri di Londra ; ma 
assai pochi de’ suoi componimeli! i gli sono 
sopravvissuti. Essi son riguardati come 
freddi e affettati, e ciò che li rende soprat­
tutto insopportabili al gustò inglese si è 
che sono sovente scritti in versi limati , 
specie di componimento chè fu portato di 
Francia da Carlo l i  ; ma che la maesta 
de’ versi di Shakspeare ha fatto al tutto 
abbandonare. Non v ’ ha cosa di più riso­
nante e fantastico de’ versi della tragedia 
Ì  Im peratore Indiano  ( thè indiati Em - 
p eror  ) del 1667 ; ed anco nella famosa 
descrizione della notte , pronunziata da 
Cortez , vi ha molto di quella sterile pom­
pa , sotto di cui cercasi di nascondere la 
mancanza de’ pensieri e la povertà del
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poetico estro. Ciò che rende l ’ analisi di 
opere simiglianti assai penoso p erco lo io  
che vogliono conoscere il genio di Milton, 
si è che sembra certo che molti altri scrit­
tori d ell’ epoca vi aveano parte di unita 
a lui , e intanto tutte furon pubblicate 
sotto il suo nome.

Le poesie di Dryden furono in gran nu­
mero, e noi non potremmo qui tutte an­
noverarle. Alcune ossei vagoni sulle mi­
gliori fra le sue opere potranno permet­
terci di dare il nostro giudizio sulla sua 
maniera di scrivere e poetare , e sulla in­
fluenza eli’ esercitò sulla letteratura del 
suo tempo. I versi adulatol a  che a riboc­
co indirizzò a ire  e a lord Clarendon, so­
no poco degni di essere analizzati. V i si 
trovano i luoghi comuni della lode fram ­
mezzati a moltissime immagini le più

Ìiompose , e sovente ancora le più ridico- 
e. Nel 1667 pubblicò un poema molto 
diffuso , pel quale adoperò molta cura. 

Annus m irabilis , ovvero thè Y ea r  o f  
Wonders ( l ’ Anno delie m eraviglie ), c
il titolo che ha dato a questo bizzarro 
componimento.

N ell’anno i 6G5 l ’ Inghilterra dichiarò la 
guerra agli Stati generali , e (lotte nemi­
che si diedero le più sanguinose batta­
glie. Nel a5 luglio 16SG gl’ inglesi e gli
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Olandesi si azzuffarono nelle acque dell’ 
imboccatura del Tamigi. Questo combatti­
mento, nel quale ottanta vascelli dall una 
e dall’ altra parte battagliarono per una 
intera giornata , terminò colla dispersione 
della fiotta olandese , dopo de’ più eroici 
sforzi di Troy e di Ruyter. Il principe Ru- 
pert, genero del r e ,  e ’ 1 duca d ’ A lbei- 
marle comandavano gl'inglesi, Ma la gio­
ia di questa vittoria fu tostamente dissi­
pata dallo spaventoso incendio che av­
venne due mesi dopo, e che consumò qua­
si tutta la città di Londra. Un anno sì 
memorabile doveva inspirare il genio 
poetico. Quindi è che Dryden destinò uno 
de’ suoi principali poemi alla descrizione 
di questi due avvenimenti. L ’ A  mais mi- 
rab ilis  del 1667 0 )  ® nn poema che non 
lia meno di cento sessanta quartine in ver­
si eroici. Questo poema è riguardato co­
me uno de’ migliori dell’ autore ; ma io 
confesso che non mi sembra agevole di 
seguitarne la lettura sino alla line. No« 
ostante una grande profusione d’ imrna-

( 1) L a data della  pubblicazione è interessan­
te in quanto che prova la incredib ile  facili­
tà d i D ryden. Le fiamme d i Londra si arresta­
rono nel d ì 8 settem bre i6fi6 , e nel princip10 
del ißtij Dryden trovavasi in facoltà di publicare
il suo vasto poema.
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gini, alcune delle quali sono arrischiate, 
ed una fattura di versi dottisima, si ri­
mane tosto nojato d ell’ enfasi dello stile , 
del mescuglio del triviale e del grave, e 
soprattutto da una pompa di concetti e di 
arguzie che danno a divedere il bello 
spirito. Dryden volge moltissime invet­
tive ai compagni di Ruyter, ed i più en­
fatici tropi desunti dall’ antica mitologia, 
gli servono a descrivere le gèsta degl’ in ­
glesi. Giosuè, Cesare , Caco , Acate , Ca­
tone sona invocati successivamente a soc­
correre l’ estro venuto meno del poeta di 
corte.

Johnson lo critica a ragione di aver pa­
ragonato i vascelli inglesi ai greggi di Net­
tuno, che si lasciano docilmente guidare 
dal massimo pastore. Non v ’ è cosa si no- 
josa quanto le perpetue allusioni a ll’ Olim­
po antico in mezzo al fumo di una bat­
taglia navale de’ nostri tempi. Vi sono txit— 
tavolta alciine strofe poetiche. Eccone 
un esempio, e non sono molto comuni in 
questo componimento. Trattasi di due va­
scelli di guerra mandati a fondo dal fuo­
co degl’ Inglesi.

G li a lb eri si scossero; in va n o  i v a s c e lli  d i­
mandano ai v en ti il lo o so lilo  .-occorso. 1 ven ti

traversano senza re>isten/.a le d ilacerate  v e le , 
e i brani ricadono su U 'eq u ip àg gio  che si adira.
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I sem iaperti (ianelli d e ’ n a v ig li lascian o  pen e- 
trave una o rrib ile  lu-'e , come q u an do il g iorno 
penetrò n e ll ’ interno; la  morte d a lla  p a llid a  fro n ­
te si m ostra ai m arin a i, e c o lla  sua scarn a  m ano 
guida i flu tti che si p recip itan o sopra d i loro. (S t . 
127 , iab.)

Queste due strofe un po’ ampollose sono 
intanto le più belle di tutto il componi­
mento ; quelle che Johnson riporta am­
mirandole, mi sembrano al tutto indegne 
degli encomii di queste critico ordinaria­
mente cotanto giudizioso. I>a parte del 
poema nella quale si descrive 1’ incendio 
di Londra, è scritta in uno stile descrit­
tivo ripieno di figure e di metafore di 
un pessimo gusto.

Molti già aveano notato, anche vivente 
Dryden, il catlivo gusto e l ’enfasi clic do­
minano in molti suoi coinponimenti.il du­
ca di Buckingam compose ancora con­
tro di lui una satira mordace nel suo ce­
lebre dramma The R ehearsal { la  Ripe­
tizione ) . in cui Dryden fu abbandonato 
alle risa del pubblico , sotto il finto no­
me di B ay es. Il poeta se ne vendicò col 
poema satirico A ssa lon n e ed  A r c h ilo  fe-  
le  , nel quale molti personaggi della cor­
te di C allo  l i  sono l’ oggetto di pun­
genti motteggi , e fra gli altri Buckin-
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gam sotto il nome di Z im ri. Questo poe­
ma è ripieno di allusioni, clic oggidì han 
perduto la loro mira , e che ne rendono 
la lettura un po’ difficile.

V ’ ha tuttavolta un componimento che 
potrebbe per sò solo assicurare alla me- 
mojia di Dryden una lunga durata , ed 
e questo il famoso Festino d ’A lessa n d ro ,
o la V irtù  d e lla  m usica , eh’ è riguarda­
to assai generalmente come la più bella 
ode che possegga la lingua inglese ; io 
del resto sono di opinione , che non le 
sono inferiori quelle di Mason e di Gray, 
Dryden scrisse quest’ ode nella sua estre­
ma vecchiezza , e nulla scrisse iu cui ab­
bia impiegato più fuoco ed estro. Ei com- 

: odi sul giorno di santa Ceci-

destò tanta ammirazione ; ma come se 
questo subbietto avesse dovuto sempre 
inspirare la sua musa con eguale felicità , 
la prima ode non è sprovvista di bellez­
za di un ordine superiore. Il comincia- 
mento non presenta tosto una dipintura 
sì drammatica quanto la prima ; ma il 
concepimento del poeta è forse in certa 
maniera più piofondo.

Dal seno della divina armonia apparve questo 
immenso universo e fu formato. Quando la intera 
natura non appresentava clic un ammasso di ato­

seconda di queste è quella che



mi confusi e contrari!; quando e lla  non poteva sol­
levare il suo capo , d a ll ’ a lto d e ’c ie li  risuon ò una 
voce arm oniosa ord in an d o d i sorgere a c iò  che era 
p iù  che estin to . A llo ra  il caldo e i l  fr e d d o , T u­
m ido e il secco cercano i l  d i loro sito , ed  obbe­
discono a l l ’ arm onia. S ì d a l seno d e l l ’ a rm o n ia , 
d e l l ’arm onia d iv in a , slan ciossi l ’ im m enso u n iver­
so. L a  fecon d a  arm onia percorse tu tte  le  forme 
d e lla  m ateria , e l ’u ltim a produzione ( 1 ) ,  la  p iù  
n ob ile  produzione d e ll ’ arm onia,, ftt l ’ uomo.

Tuttavolta questa metafisica introdu­
zione della prima ode non agguaglia la 
sublime dipintura del Festino a ’ A le ssa n ­
dro. Quel monarca d’Asia seduto sopra 
magnifico trono ; quella corte assembrata 
attorno a lui ; quella giovane Taide , la 
bella dell'Oriente , clie gli mesce la cop­
pa della voluttà; quel vecchio Timoteo, 
le cui possente lira sveglia l’ ambizione nel 
cuore del re, e talvolta celebra le lodi di 
Bacco e de’ suoi piaceri, talvolta sospira 
gli*àccenti d ellam oie, e talvolta, quando 
il vincitore si piega sul seno di Taide, con 
una espressione marziale di armonia, riac­
cende nel suo cuore l ’ardore della vendet­
ta, e mette nelle sue mani la fiaccola che 
deve consumare i templi de’ Persi ; tutto

I ^ o  C OMP E N D I O  DEL LA.  S T O M A

( i )  T h e  dinprison c l o s i n g  f u l l  in m an■ 
Q uesto verso è d ’ una sublim e en ergia .
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questo torma una dipintura che riiun poe­
ta espresse meglio di lui. Ogni passione 
viene eccitata di volta in volta dalla lira 
di Timoteo , tanto che non semin a pos- 
sibil cosa di provare la forza della mu­
sica più poeticamente. Lo stile è nobile e 
puro ; tutte le immagini sono di una mae­
stà e di una purità che hanno alcun che 
dell’ antico.

Questo ammirévole componimento è al 
temiio stesso un ditirambo ed un’ ode in  
azione. In quanto a me confesso che mi 
sembra che niuna ode francese o latina 
possa paraganarsi al Fustino d i A lessa ndro  
di Dryden; e quando anche avesse scritto 
questa sola , lo avrebbe fatto riguardare 
come un poeta di genio. Io non riporterò 
estratti di un’ ode sì conosciuta ; ma mi 
contenterò solo di fare rilevare il movi­
mento e il concepimento del seguente pas­
so , in cui il vecchio Timoteo risveglia il 
terrore e la vendetta co’ suoni attraenti 
della sua lira.

Udite, udite ! Da terribil suono 
Percosso, il re si desta.
Atterrito, aggitato , alt la testa 
Solleva , e i lumi incerti intorno ha fisi, 
Vendetta ! grida Timoteo. Non vedi 
Qui le Erinni apparir ? ecco le serpi 
Seguir dappresso, sibilar tra i crini',
E spirar fiamme gli occhi.
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O li!  v ed i tu  q u ella  p a llid a  schiera ?.
Son g li spettri d e ’ G reci in  guerra uccisi ; 
S tan n o i co  p i n e l piano in on orati ,
Frem ono i m ani non ancor p la c a ti !

T u  la  ven d etta  or co m p i, ed  ab b ia  pace 
L a  com pagnia  d e ’ f o r t i ,
C h e s o llev a n  le  fa c i , ed  a lle  m orti 
T e  ch iam ano , e ag li in cen d i. A b b a tti , sperdi 
L ’ are eie’ P ersi , e p iù  non splenda il giorno 
Su ’ san tu arii d eg li a vv ersi N u m i!
T u t t i  a p p la u d ir ò , ed  in  furor conversa
Frem e la  gioia. Prim o
Scuote u n a face i l  rege ; al suo si mest e
L ’ a lto in cen dio  d i T a id e  , e  scorre intorno ;
D i T a id e  , che n o ve lla  E len a  siede
P la u d en d o  a l fum o d i n otturne tede.

Cosa singolare! non sembra ebe Dryden 
avesse dubitato di tutto il genio che sep­
pe impiegare in questo lirico componi­
mento. Egli non lo stimava sublime quan­
to alcune altre sue poesie , le quali han­
no purtuttavolta meno di grandioso ; e 
pure quest’ ode non gli costò che la fa­
tica di quindici giorni ; ciò eh’ era molto 
per uno scrittore , la di cui intellettuale 
produzione era quasi istantanea.

Piuttosto per ’¡scrupolo per la fedeltà 
della storia letteraria , che pel di loro 
merito effettivo, io farò altresì menzione 
de’poemi ne’qualiDryden ha riunito con la 
sua eleganza di versificazione molte storie 
cavalleresche desunte dal Boccaccio e da
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Cliaucer. La più estesa di queste novelle 
in versi è Paiam one ed  s/rcita  , stoiia 
sentimentale la cui scena è in Atene , 
sotto il regno di Teseo , e in cui 1’ au­
tore riporta tutti i fatti e gli usi del 
duodecimo secolo ; taschetti , visiere , 
stemmi , ducili , baroni , un P arlam en ­
to (i) , e la magnifica descrizione di un 
torneo ( canto III. ) Accanto al campo 
chiuso si trovano , c non si sa come , i 
templi di Venere , di Diana e di Marte , 
(canto II ). Qui Diyden si è dato a tutta 
la sua facilità di descrivere,ed ha profuse 
tutte le ricchezze della sua feconda im­
maginativa e del suo stile armonioso. Que­
sto poema, che ha tre canti, i quali con­
tengono più di due mila versi, è veramen­
te impossibile a leggere senza fastidio; ma 
per acquistare un’ idea del miglior mo­
do di poetare dell’ autore , devesi sen- 
z’ altro osservare la magnifica descrizio­
ne del tempio della Guerra. Virgilio non 
ha fatto nulla di più poetico. Talvolta , 
ma raramente , Dryden rinunziando a far 
mostra di bell’ ingegno , trova immagi­
ni -vere e non enfatiche. Se ne notano 
di tal genere nella dipintura del tempio

(i) At A thens, Theseus h e ld  his parliament.
Canto in.
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«li Venere , in cui il poeta con una ri­
dente Unzione lia posto incatenali fra lac­
ci di rose Salomone e Sansone , imma­
gini della sapienza e della forza. La sua 
descrizione del passaggio della dea della 
Leltà sul mare è una dipintura sì perfetta 
e sì viva , che la stessa scena presentasi 
tutta intera alla vista del leggitore (i). 
Ecco la più graziosa immagine d ell’ inte­
ro poema ; riporto i versi inglesi , perchè 
formano un esempio di versi melodiosi. 
Descrive Dryden il levate del giorno.

I t  w a s  ebb ing  darknes s ,  pas t  th e  n oon  o f  n igh t ,  
And P r o sp e r  on th e  c on f in e s  o f  th e  l i g h t  
P r o m i s e d  the  su n , e r e  d  iy b e gan  to s p r i n g : 
T he  t u n e f u l  lark a l r e a d y  s t r e t c h e d  h e r  w i n g ,  
A n d f l i ck e r in g  011 h e r  n e s t y m ad e  sh o r t  e s sa y s  

t o  s in g .

L en tam en te  passava la  oscurità a l l ’ ora (Iella- 
m ezza n o tte, e la  s te lla  d e l m attin o splendendo 
su  i confini d e ll’ aurora , prom etteva i l  soie  pria

(1) L a  fine d el L ib ro  II è veram ente bellissim a, 
e  sem bram i m eritevole cltyannoverarsi fra  le  più 
r ic c h e  descrizion i d e lla  letteratu ra  in glese .In tan ­
to i d ive rs i poem i d i D ryd en , come a d ire  T e o d o ­
ra  e d  O dor i c i , im itato  d a l B o cca ccio ; i l  F io r e  
e  la  F r on d a  , i l  Gallo e  la  V o lp e , Cintone e d  
I f i g e n i a , E le ono ra  , la. B is c ia  e  l a  Pan tera  , 
com ponim ento allegorico  s u lla  sco lastica  contro­
versia  , tu tti sono assai poco le tt i oggigiorno.
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del levare  d el giorno ; era l ’ ora in cui 1’ a llo ­
t t i la  m elodiosa scuote le  sue a li e com incia a 
p iù  riprese a far udire i l  suo lam en tevole canto.

Senza parlare della sua epistola al pit­
tore della corte di Carlo I I , Sir Gof­
fredo Kneller , la storia delle opere di 
Dryden ci conduce alla pubblicazione di 
un poema molto singolare , il qual« con­
tiene una specie di esposizione degli ar­
gomenti de’ deisti contro il cristianesi­
mo , con le risposte clic si possono lor 
fare. Dryden intitolò questo poema P ro-  
jessio/ie di un la ico  ( E elig io  la ic i  ). 
Quest’ opera comparve nel 1692 e fece 
una grande impressione. Fra 1 calore de’ 
partiti di quel tempo , allorché la grande 
maggiorità pretestante della nazione in­
glese, esacerbata degli spedienti usati dalla 
torte , della sua propensione al cattoli- 
Cismo e soprattutto della morte di Rus- 
*cl e di Sydney , sfogava Je sue doglianze 
m un linguaggio pieno di minacce e di 
violenza ; fu un fenomeno assai curioso 
la pubblicazione di un'epistola, in cui tali 
questioni medesime sono risolute con più 
calma. Tuttavolta Dryden non vi tratta 

politica dell’ epoca ; egli si contenta 
discutere que’ punti religiosi che sono

i 3

i
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di tutti i tempi ; e perciò questo compo­
nimento è letto anche oggigiorno. Esso 
consiste in una esposizione tranquilla e 
verace del bisogno di una rivelazione e 
delle pruove a dimostrarla vera para­
gonate a quelle che il deismo pretende 
porre in mezzo per distruggerla. Il poeta 
paragona la luce della ragione a quella 
della luna e delle stelle , che bastano ap­
pena a guidare il viaggiatore senza illu­
minare la terra,e la rivelazione alla chia­
rezza del giorno che illumina tutto ed rc- 
clissa il pallido chiarore de’Iumidel nostro 
intendimento. Ma quel che soprattutto si 
nota in questo componimento di Dryden 
si è che sembra scritto di vero sentimento; 
esso sembra l’effusione di un cuore retto, 
il quale cerca la verità di buona fede. Of­
fre del rimanente il modello di un genere 
diffìcile e avventuratamente raro , la con­
troversia e la teologia in versi.

Poco dopo l ’ assunzione al trono di Gia­
como II,accadde un avvenimento nella vi­
ta di Dryden, che alcuni hanno trascurato 
di notare, chi per lodare, chi per oltrag­
giare la sua memoria. Nel i 685 Gia­
como II salì sul trono. Da questo mo­
mento l ’imprudente monarca livolse tolti 
i suoi pensieri al ristabilimento dell an­
tica fede del paese. La causa del catto-
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licismo tu oltremodo protetta. Gli utlì- 
zii , le grazie , i favori piovevano ad­
dosso a tutti coloro che secondavano il 
suo progredimento. Dryden si le ’ catto­
lico. Sin dal 1668 egli era stato nomi­
nato poeta laureato della corte , con 
una pensione di 100 lire sterline. Si as­
sicura che all’ occasione della sua con­
versione tale pensione fu raddoppiata. I 
partegiani del cattolicismo lo addissero 
allora a scrivere opere per difendere la 
loro credenza,e a tal fine il poeta laureato 
pubblicò la storia del calvinism o, storia 
molto inesatta pel padre Maimbourg.

Nel mese di giugno del 1688 avendo 
la regina d'Inghilterra dato alla luce un 
figliuolo , erede cattolico della corona , 
un tale avvenimento eccitò la più viva 
gioia fra gli amici di questa causa; 1’ en­
tusiasmo de’ poeti della corte si accese, 
« Dryden celebrò un tal nascimento in 
<m canto intitolato Britannici rediviva  , 
nel quale presagiva una serie di lunghi 
anni di gloria alla dinastia cattolica e 
alla fede regnante. Una tale predizione 
non fu avventurata; imperciocché cinque 
Diesi dopo ( nel dicembre del 1688 ) , 
Giacomo I I , abbandonato da tutti i suoi 
sudditi, costretto a prender la fuga , fu 
a dimandare ospitalità a Luigi X IV  , il
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quale fu una delle cagioni di sua rovina. 
Allora il re d’Inghilterra cangiò il suo re­
gna per Saint-Germain , ove dovea mo­
rire colla trista persuasione che la sua 
stirpe sarebbe per sempre esclusa dal 
trono, sul quale aveva sì lungo tempo re­
gnato. Questo memorabile avvenimento, 
dando l’ ascendente alla causa protestan­
te » cangiò il genere della letteratura 
inglese. Dryden fu vittima di questa ri­
voluzione. Privato d ell’ uffizio di poeta 
laureato di co rte , senza amici e pen­
sione , questo insigne uomo si trovò qua­
si immerso nella miseria.

Fu allora costretto a scrivere di Lei 
nuovo pel teatro , e dovè a se solo affi­
darsi per non trarre una vecchiaia indi­
gente e colma di mali. Questo poeta ani­
moso sentì a quel tempo rinascese tutte 
l e  sue forze. N ell’ età di quasi sessant’ an­
ni ei pubblicò colla più incredibile rapi' 
dità commedie , favole , satire , e soprat­
tutto quelle ammirevoli versioni di classi' 
ci la tin i, nelle quali rifulgono nel più su­
blime modo il suo poetico ingegno e la 
sua esperienza nel maneggiare la lingn* 
inglese. In quest’ epoca ancora pubblico 
l ’ ode a santa Cecilia ; ed è da notarsi 
che questo componimento fu scritto non 
quando Dryden verseggiava secondo gl*
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ordini della corte ; ma quando fu abban­
donato da’grandi, ed allorché il suo inge­
gno ebbe in poco conto la di loro prote­
zione . Le sue versioni di Giovenale e di 
Persio, e soprattuttto quella bell’ opera 
in cui mise in versi inglesi tutte le opere 
di V irg ilio , sono per avventura le sue 
più notabili produzioni. La dedica a lord 
Normanby è per se sola un’ opera ; è una 
lunga dissertazione di ig 3 pagine sul poe­
ma epico, ripiena di tratti ingegnosi e 
di osservazioni giustissime sulla lettera­
tura generale. La versione di Virgilio ; 
d i’ egli stesso assicura non essere impresa 
dappoco, è rimasta classica in Inghilterra; 
ed a ragione , imperciocché si contraddi­
nne in tutte le sue parti per la impron­
titudine del più versatile ingegno , in 
(pianto a ciò che concerne la versifica­
zione e la condotta della frase poetica. 
Talvolta egli rende il senso di V irgilio  
più diffuso, ma dice ogni cosa ; niuna im­
magine del poeta latino è trascurata da 
lui; E vero che scomparte i sensi di V irgi­
lio, ma lo dà tutto intero, e nulla gli sfug­
ge. La sua versione è senza pari più -fe­
dele e più corrispondente al testo di quel­
la di Delille (i). Ma non ha un carattere

(i) Io non sono eli opinione che le versioni
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antico , e nulla serba della bella concisio­
ne del poeta di Mantova. Questa accura­
ta versione gli costò la fatica di tre anni, 
dal i 6g4 al 1G97. Versola fine di sua vita, 
nel i6y8 quest’ uomo infatigabile conce­
pì ancora il disegno di un grande poema 
epico , e già ne avea composta la tessi­
tura , quando la morte venne a porre 
un termine alla sua carriera attiva e si 
travagliata. Dryden morì nel 1700 , e ’1 
suo corpo tu sepolto sotto le volte di Wets- 
minster , ornai popolate da tanti illustri 
avelli. V i si legge ancora il suo nome 
scritto su di un frontone di marmo.

In tal guisa il secolo deciinosettimo 
terminò colla mor te di questo poeta , cbe 
avea riscosso i pubblici applausi per cin- 
quant’ anni in circa , e ’1 cui genio fe­
condo , e fecondo di troppo, ha lasciato 
una moltitudine di produzioni , cbe la 
posterità non ha raccolte con severa scel­
ta. Come poeta e mente al tutto origi­
nale , Dryden si è poco contraddistinto ;

ili Dryrlen sieno superiori a quelle di Delille ; 
ma tanto l’uria, quanto l’altra non danno l’idea 
del testo (li Virgilio. Ilo ciato il mio parere con 
»ver fatto il paragone verso per verso delle Ge­
li giche de’ tre autori. Conte studio istruttivo pro­
porrei di leggere comparativamente il famoso e- 
pisodio della peste.
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ma come verseggiatore , come perielio 
maestio del linguaggio , come colui che 
possedeva tutti i secreti dell annonia 
dello siile in tutti i suoi tuoni, egli non 
ha rivale in Inghilterra. Le sue tragedie 
sono quasi obbliate ; i suoi poemi g ia c­
ciono polverosi nelle biblioteche ; ma le 
sue opere critiche rimarranno opere in­
signi per genio ed esecuzione. Dryden 
contribuì molto all'incremento della pa­
tria letteratura co'i le moltissime ed e c ­
cellenti dissertazioni letterarie che scris­
se. Dotato della più vasta mente , e 
di quasi che universali cognizioni , non 
ostante tutte le fantasticaggini che si 
osservano ne’ suoi componimenti , mise 
il primo le basi del gusto letterario e 
di quel sano giudizio delle opere altrui, 
la cui arte era quasi sconosciuta prima 
di lui. Dopo 1’ impetuosità della ma­
schia eloquenza , talfiata grossolana ed 
ampollosa , che contraddistinse il regno 
de’ Puritani , sì levò un poeta di corte , 
modesto, pieghevole elegante e corretto, 
il quale appalesò tutte le vie , tutte le 
ricchezze del linguaggio,ed apprese a’suoi 
contemporanei 1 arte malagevole di con- 
Sumgere nello stile la forza all’ armonia.

vero che Milton crasi distinto prima 
di lui; ma questo colosso abbagliava gli
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sguardi e non poteva servir di maestro. 
Niuno poteva seguirlo ne’ c ie li, ove avea 
fermate la sua dimora. Dryden al con­
trario fu il maestro di una nazione , la 
quale avea bisogno di rendersi culta. A 
cominciare dal suo tempo debbesi fissare 
1’ apparizione di quella scuola letteraria, 
la quale declinò dopo Pope , alla quale 
vedremo in prosieguo di tempo succedei e 
un modo di poetare più ardito sì , ma 
meno corretto , e in cui per avventura la 
selvaggia vigoria de’-compimenti non com­
pensa molto la mancanza di uno stile ca­
stigato e melodioso.
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CAPITOLO IV.

ABRAMO COWLEY.

-̂‘OME per formare una varietà mani­
festa col modo di poetare di W aller e 
di Dryden , si levò nello stesso tempo 
di questi due autori un poeta insigne ; 
ma di un genere svariatissimo. À b r a m o  

C o w l e y  nacque nel 1618. Il suo gusto 
poetico si formò soprattutto sul modello 
della R egina d elle  Fate di Spenser. Non 
già eh’ egli avesse voluto comporre un’ 
opera somigliante ; ma i tesori d’ imma­
ginazione che Spenser ha sparsi con tan­
ta profusione nella sua epopea cavalle­
resca , svilupparono la fantasia del gio­
vane Cowley. All’età di quindici anni pub­
blicò una raccolta di poesie , e prima del 
suo anno vigesimoquinto avea già man­
dato a termine il suo canto della D avi-  
deide  , poema in quattro libri sulle sven­
tine del re Davidde. Egli è vero che 
Cowley perfezionò questo poema nel 
«G5G ; ma la prima edizione già appalesa
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una mente sublime ed un precoce in­
degno. Cowley erasi mostrato poco 
inchinevole alle opinioni del partito 
contrario alla corte,' e però nel 164-3 in 
escluso dalla università di Cambridge 
per opera de’ parlamentarii. Si rifugiò 
ad Oxford , ove rattrovavasi allorché 
questa città divenne il centro delle for- 
?e reali. Dopo le sventure degli Stuardi, 
seguitò la regina Enrichetta a Parigi , 
ove rendè grandi servigi al re esigliato; e 
sembra altresì probabile che componesse 
la maggior parte de’ suoi poemi in Fran­
cia. Almeno pubblicò a sue spese al suo 
ritorno 1’ edizione delle sue poesie del 
1656. Il cai attere che Cowley appalesò 
sotto il governo di Cronwell parve un 
po’ sospetto. Il poeta fu imprigionato , e 
andò debitore della sua liberazione alla 
sola generosità del suo amico , il dot­
tore Scarborough, il quale si fece suo 
mallevadore mediante la somma di iooo 
lite sterline. Si accagiona Cowley in que­
sto fatto di essersi un po’ sottomesso , c 
di aver pubblicato alcuni versi in lode 
del Protettore. Che che ne sia , il poeta 
mostrò di fastidirsi della vita politica , 
e cercò nella coltura delle scienze una 
carriera più onorevole e tranquilla. Nel 
1657 gli furon compartiti gli onori del
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dottorato in medicina ad Oxford. Gnw- 
ley , al pari di moltissimi altri Inglesi 
del partito del re , rimase deluso alla 
repristinazione di Carlo I I , e non otten- 
ns gli onori e gli emolumenti che bra­
mava ; e per soprammercato di sventura 
la sua commedia favorita , il Tutore (th è  
G u a rd ia n ) tu rappresentata e non venne 
applaudita. Cowley , sommamente disgu­
stato della vita pubblica , e tormentato 
da cordogli , che celebrò tristamente in 
un componimento oltre misura malinco­
nico , thè C o n ijjla in t, si ritirò in conta- 
tado , ove doveva essere attristato da 
nuove sventure (i). Mori nel 1667 , e fu 
seppellito a Westminster accosto a Spen­
ser , eh’ egli avea cotanto ammirato.

Cowley compose molte poesie , e non 
è facil cosa di farsi un’ idea esatta del 
suo modo di poetare e dell’indole partico­
lare del suo stile. In generale i suoi versi 
non mi sembrano molto armoniosi, perchè 
sovente si rinvengono ne’suoi componi­
menti prosaiche espressioni. Il principal 
pregio di Cowley , tanto più raro peróhè

(1) L a  co ltiv azio n e  non g li  apportò a lcu n  v a n ­
taggio a C h eltsey. N e lla  Nolizia scritta  da 
Johnson sa C o w ley  trovasi scritta  u n a curiosa 
lettera sulle dure ta b u la z io n i d e lla  v ita  cam ­
pestre.
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non eravi a’suoi tempi quasi alcun esem­
pio dello stesso genere, si è certo caratter e 
tli elevatezza nel pensiere , e di maestà 
nella espressione, allorché, non T  esagera 
di molto; nel quale difetto incorre spesso.

Convien dividere le poesie di Cowley 
in più  classi. Le sue odi lo fanno per 
avventura meritevole delle lodi del pri­
mo poeta inglese nell’ ordine de’ tempi. 
Tuttavolta la sua Ode su llo  spirilo  ( Ode 
o h  w it ) , che si riguarda come la più 
eccellente , è in fatti poco lirica ; giac­
ché manca di poesia e di quel fervido 
estro , che distingue sovente la maniera 
di Grazio e di Lebrun. Contiene sì buoni 
consigli sul bello spiiito, esposti con molta 
sensatezza ed aggiustatezza; ma v>-si cer­
cano indarno i caratteri della lirica inspi­
razione. Le odi su la  F ifa  e la  Fama , 
quella alla L ibertà, e 1 altra so p ra ttutto  
sulla Solitudine  , sono le m igliori, e coii'- 
tengono molte sublimi idee ; pure esse 
mancano sempre di entusiasmo. Uno de 
più leggiadri componimenti di Cowley e 
una epistola lamentevole sulla morte del 
suo amico Guglielm o Ilervey. L ’ encomio 
elio Johnson ne fa è ben ragionevole.

Cowley si è contraddistinto altiesi in 
un genere di poesia più originale, e in cui 
mostrasi veramente superiore; ciò sono le
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sue A n acrcom iche, al numero di undici , 
alcune delle quali sono scritte con ¡squi­
sito gusto,, ed anche con qualche calore. 
Le due ultime , i l  G r illo  e la  Rondine/la, 
sono la perfezione d un genere , egli è 
vero un po’ frivolo. Lo stesso deve dir­
si della sua E le g ia  sopra A n a c r e o n le , 
scritta in uno stile pieno d ’ abbandono, 
di grazia e di voluttà. Il Lam ento  ( The 
complaint) sembrami una produzione me­
schina, tutta ripiena di piacente rie ver­
so al monarca regnante , il cui parere il 
poeta mendica disdorosamente , e la sua 
musa lo ha mal favorito in questo uffi­
zio , indegno di un anima disdegnosa. 
Egli e stato meglio inspirato ne’suoi versi 
A lla  speranza e C ontra la  speranza , 
e nelle sue imitazioni de’ classici latini 
Catullo e Claudiano. Le sue odi imita­
te da Pindaro non gii hanno procacciato 
un meritato rinomo; giacché sono scritte

• I •in uno stile sovente gonlio , e contengo­
no allusioni agli avvenimenti contempo­
ranei ; e Cowley non avea un gusto ab­
bastanza puro per non dilungarsi dalla 
semplicità antica. Di quanto ho letto di 
questo poeta, il solo componimento che 
wù sembra farlo tosto annoverare fra i 
Piti insigni scrittori, si e la sua ode allaZ/W- 
Cc i di cui Johnson non fa alcun motto nel

*4
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suo esame delle opere di Cowley. Questa 
famosa ode contiene vent, otto strofe, 
tutte rifulgenti di poesia e della più viva 
immaginazione. Ella è veramente mil/o- 
niana  pei' le immagini e la melodia de’ 
versi.Cow ley passa ad esame in questa ode 
gli filetti meravigliosi della luce su tutta 
la natura , e v'ha pochi de’snoi helli fe­
nomeni che non abbia descritti con una 
grande magnificenza di espressioni. Do­
po di aver dipinto la possanza della luce 
ch e attraversa i cieli e dà vita a tutti i 
mondi, il poeta aggiugne questa strofe.

E  in  m e z z o d ì ta n ti t i io n f i ,  la  lu ce  non isilo- 
g11a ili ornare l ’ um ile v en n e d ie  ù lu c e  nel- 
1’  erba. L a  sua m odesta b ellezza  consente anco­
ra a inorare q u e lle  s te lle  v iv e n t i  che brillano 
m egli arb usti ite’ canip i.

Ecco la strofe inglese , che darà un 
idea della magnificenza di quest’ ode.

JYow m id s t  a l l  t h e s e  t r iumphs d o s t  thou  s corn  
'T he hum b le  g l o w -w o r m s  to ado rn  ;
A nd w i th  th o s e  l i v in g  s p a n g l e s  g i l d  
( O g r e  a ll ies w i thou t  p r id e ) , t h e  bu sh es  o f  th e  f i e ld -

In generale Cowley non sembra avere 
dimostrato un ingegno veiamente orig1" 
naie; egli imprende a trattale generi dii" 
tei e n ti, e non si mantiene nel più subii'



DELLA LETTERATURA INGLESE. i 5 q

me posto in ciascuno. Le sue mal fe r­
me opinioni influirono per avventura sul 
suo modo di poetare, e la fievolezza del 
suo politico convincimento hanno privato 
le opere sue di quella vigorosa impronta 
che Milton seppe dare alla menoma delle 
sue produzioni.
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CAPITOLO V.

GIOVANNI BUTLER.

ea le moltissime opere gravi e pro­
fonde scritte da Milton , da Cowper e 
YValler, i quali furono inspirati dagli 
avvenimenti dell’ espulsione e della ripri- 
stinazione degli Stuardi , incontrami con 
meraviglia le produzioni d ’un autore, il 
quale seppe maneggiare l ’ aime del ri­
d icolo fra tanti gravi pensieri. Samoeie 
Botler , mediante la pubblicazione della 
sua celebre opera sulle avventure di Hu- 
dibras, è rimasto quasi senza rivale nel 
genere del poema burlesco. Tuttavolta 
questo libro curioso comincia ad esser 
poco letto oggigiorno. A misura ebe si 
dilunga dal tem po, dalla scena  e d a ’ co­
stumi de ’ personaggi d ie  in esso s’ in­
troducono , 1' Hudibras diviene oscuro , 
e sembra che la sua gaiezza s’ in­
debolisca. Noi non comprendiamo ai dì 
nostri una gran parte delle sue facezie, e d  
è avvenuto di questo scritto come d i  qua­



si tutte le opere dettate per particolari 
circostanze : la loro buona riuscita dimi­
nuisce del continuo, e la posterità se ne 
compiace tanto meno , quanto 1’ autore 
si c mostrato davvantaggio penetrato de’ 
passaggieri avvenimenti e de’costumi fug­
gitivi che si è proposto di porre in ridi­
colo. Per quanto Butler siasi in ciò in­
gegnato , non si è disposto ai dì nostri, 
e non lo si sarà a ll’ avvenire, a ridersi 
de’ Puritani con i frivoli cortegiani di 
Carlo II. Noi non comprendiamo ora il 
ridicolo di questi se ttarii, e serbiamo ac­
curatamente la memoria del di loro fran­
co entusiasmo, coraarsnoso e schietto, de’

• • • loro costumi originali e semplici , e so­
prattutto del quanto hanno essi promosso 
la libertà. Tutte queste cagioni diverse, 
a cui conviene aggiugnere lo stile invec­
chiato e duro di questo poema , dimo­
strano abbastanza come 1 H udibras è ces­
sato di essere un libro popolare. Nulla- 
dimeno la ventura di quest’ opera , vi­
vente 1’ autor suo, fu prodigiosa.

La vita di questo celebre uomo è as­
sai poco conosciuta. Butler , il quale nac­
que da poco agiati genitori nel 1612, fu 
dapprima cancelliere di un giudicato ili 
pace , quindi bibliotecario della con­
tessa di K c n t, e finalmente impiegato ,

*

D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .  l 6 l



162  COMPENDIO DELLA STOBIA
forse col titolo eli aio, in una famiglia di 
un uffiziale di Cronwell , sir W illiam  
Luke. Fu appresso questo eavalieie, vio­
lento testa rotonda  ed accanito presbite­
riano , d ie  riuniva in casa sua tutti i ca­
pi repubblicani de’ dintorni , che Butler 
ideò il̂  disegno del suo poema di H udi- 
bras. E  pur probabile che nel delineare 
il suo e io e ,e i prese sir W illiam Luke per 
modello dalla sua dipintura. Siccome una 
tale opera non poteva pubblicarsi che alla 
repiistinazione della m onarchia, 1’ Ilu ­
dió ras fu pubblicato nel 1662-64.. I cor« 
tegiani ne fecero tosto la loro delizia. 
Non tratta vasi nella corte che della sa­
tira conil a i Puritani, e Carlo II ne por­
tava sempre un esemplare addossò ; ma 
non ostante tutta questa felice riuscita , 
il povero autoi e non raccoglievano che 
gloria , e motivasi di fame. Lord Cla- 
rendon , quell’ uomo sì illuminato , la­
sciò Butler nel bisogno , e Carlo II tu 
tanto ingrato da non soccorrere un poeta, 
a cui la causa reale doveva essere ri­
conoscente. Ei morì quasi miserabile nel 
16S0. d i  fu eretto un monumento a 
Westminster i< per tema , dice la iscrizio­
ne , che a colui al quale tutto mancò 
nella stia vita , non mancasse ancora una 
tomba dopo la morte >• ; chiara testimo-
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nianza dell'avversa fortuna dell'ingegno 
e della durezza di una corte corrotta.

L ’ Hudibras è una di quelle opere ori­
ginali, le quali non possono mandarsi ad 
effetto che da un uomo di un ingegno su­
periore , dotato al tempo stesso di molto 
spirito, e di una tendenza per l ’ osserva­
zione. Cervantes senza dubbio ha potu­
to presentargli il suo inimitabile model­
lo ; \na dopo di aver osservato davvicino 
le ridicolezze di un giudice di pace e l’en­
tusiasmo di una testa rotonda  ; Butler 
poteva essere condotto naturalmente al 
concepimento del personaggio d’Hudibras, 
magistrato presbiteriano, che viaggia in 
cerca degli abusi, che si crede nella vo­
cazione di ripararli , accompagnato dal 
suo cancelliere , specie di Sancio fanati­
co,testardo, ciarliere ed im becille, il qua­
le contraddice del continuo i disegni di 
riforma del suo padrone. Il poema di Hu- 
dibras è diviso in tre parti, ciascuna com­
posta di tre canti,con due epistole di aiuo­
le ; e contiene undicimila trecento sedi­
ci versi. L ’ opera è rimasta incompiuta , 
e non è facil cosa di comprendere il ge­
nerale disegno del libro , nè sovente le 
allusioni d ell’ autore. Non v’ è cosa tanto 
P'acevoie quanto le osservazioni di quel 
^■alpho, che trova sempre modo da cpu-
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traddire il giudice essendo del suo avvi­
so. Del rimanente è manifesto che But­
ler ha molto caricato le sue dipinture al 
pari di Cervantes e di Molière. Ma se 
sono oramai invecchiati i costumi e le di­
pinture del poema burlesco d ’ Tludibras,
lo stile e le graziose piacevolezze di che 
abbonda ne fanno ancora aggradir la let­
tura; il primo canto è superiore a tutti 
gli altri. I difetti di questo libro sono 
assai di sovente nella grossolanità del sa­
le che 1’ autore ci ha sparso, e la inve- 
risimilitudine delle situazioni; ma Butler 
abbonda di tratti spii itosi, di osservazio­
ni di costum i, e , quel che di più ti rapi­
sce, di poetiche comparazioni che spar­
gono vivi colori sul modo burlesco del 
suo componimento. Si ravvisa in ogni sua 
parte un estro comico inesauribile, e la 
più rara facilità di versificazione. 11 suo 
spirito noti è solamente burlesco, ma an­
che poetico; non v è professione che campi 
da’ suoi frizzi ; eccoue un esempio :

Others  b e l i e v e  no v o i c e  V an o r g a n  ,
,St< s w e e t  as l a w y e r ' s  in h is bar g o w n  ,
XJntil w i t h  sub t l e  c o bw eb  c h ea t s
Uh a r e  c a t c h e d  in Im o l t ed  l a w , l ike n e t s  ;
In w h i c h  , w h en  o n c e  t h e y  a r e  in ib r a n g l ed , 
The  inure t h e y  s t i r , th e  m o r e  the  i r  t a n g l e d
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And w h i l e  t h e i r  p u r s e s  cnn d i sp u t e  , 
2'here's no e n d  n j  th' immorta i  su i t .

( Parte I I , Canto 3- )

A ltri si pen sano che non v ’ ab b ia  n e l l ’ organo 
ina nota più  soaye d i q u e lla  d e lla  voce d i un  
ìvvocato v estito  di to g a , fino a che a l la  fine 
■on cavilli so ttili come te le  eli aragno , s i tro­
iano essi m edesim i presi ne' la cci d e lla  p roce- 
lura Pe,' poco che v i si trovino in g a r b u g lia t i , 
pianto più  v i  s i a g ita n o , p iù  v i si avvo lgan o , e 
per qu into le  loro borse possono d isputare , non 
si vede la  fine d ’ una causa p erp etu a.

Poche opere letterarie, eccetto quella 
«li Cervantes, e quel poema in cui V o l­
taire lia si immodestamente posta in de­
risione la nobile donzella d ’ Orleans, pos­
sono paragonarsi all’ H udìbras. Il poema 
(li Butler va rapidamente invecchiando 
oggigiorno; ma, oltre alla originalità del 
tutto, il genio di quest’ uomo celebre e 
sventurato vi ha scritto moltissimi passi 
che saranno ammirati in ogni tempo,e che 
l'anno del suo poema una delle più curio*- 

I se opere della letteratura inglese.



l 6 6  C OMP EN D I O  D E L L A  S T O R I A

C A P I T O L O  V I .

ROCHESTER. ----  ROSCOMMON. —  GIOVANNI
DENHAM.

-I*ra i poeti c ic l i ’ epoca della ristaurazio- 
n e  e de 11’ intera caduta degli Stuardi la 
storia Ietteraiia deve notarne un gran 
numero, i di cui scritti, sebbene un po’ 
freddi in vero , pur hanno i loro pregi- 
Noi non possiamo qui c h e  indicare i 
poemi dell’ autore drammatico Tomma­
so O t w a y  , di Giovanni Pom pet, di Gior­
gio Stepney , di Guglielmo Walsh , di 
Riccardo D uke, di Tommaso Sprat; e 
soprattutto di Guglielmo King , autore 
di un poema didattico molto or ig in a le  
The A r t  a f  C ookery  ( L 'a r te  della. Cu­
cin a  ) ,  dedicato all’ annovaie società del 
BeeJ-Steak  ( i ) .  Ma conviene m e n t o v a r e

I f  you  perhaps w ould try tome disit unknow n. 
W h ich  more peculiarly y o u 'd  make your own ,

(1) T ro vatisi in  questo poem a eli K in g  alcune 
massime sp etta n ti la cu cin a  scritte  con tutta 1» 
spi.itosi» g rav ità  d i ttriUat de S avariu .
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Like an c i en  s a i l o r s , s i i l i  r e g a r d  th e  c o a s t ,  
By v e n tu r in g  ou t  to f a r  y o u  m a y  b e  lo s t .
By roa s t in g  that w h i ch  o u r  f o r e f a t h e r s  b o i l e d ,  
And bo i l in g  w ha t  t h e y  r o a s t e d  , m u ch  is s p o i l e d .

* Se volete  a vv en tu ra rv i ad in ven tare  un  nuo­
vo piatto , d al q u ale  potreste riserva rv i p a rti­
colarmente la  scoverta , da a b ile  n u otato le  n on 
perdete d i v is ta  la  riva  ; clic si m uore sovente 
nel volersi azzardate d i tropp o. C ol m ettere a l­
lo spiedo ciò  clie i vost i m aggiori facevan o  b o l­
lite , e facendo a lesso ciò  che essi facevan o a i­
tosto , si sono alterate m olte v ivan d e.

in più particolar modo due nobili scrit­
toli , che hanno lasciato di se molta fa­
ma, si per gli eccessi della loro vita, che 
po’ pregi delle opeio loro. Giovanni W il- 
inot, conte di R o c h e s t e r , c Dillon, con­
te di R o s c o m m o n , brillarono entrambi nel­
la corte dissoluta di Carlo l i .  Rochester, 
il più malvagio uomo fra i poeti , non 
scrisse che canzoni esa lile  imitate da Boi- 
leau; Roscommon compose opere più nu­
merose, poesie, ed alcune opere di criti­
ca letteraria. Ma entrambi furono poeti 
cortegiani senza genio , senza originali- 
*a 1 e quasi senza sentimento. Entrambi 
'isserò dissolutamente, e morirono divo- 

Vi ha tuttavolta una gran differenza a 
notare tra Rochester 6 Roscommon. Que­
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st’ultimo ha lasciato alcune opere durevo­
li, come la sua versione della P o etica  ili 
Orazio. Roscommon fu uomo dissipato; ma 
modesto e buono. Il suo carattere ama­
bile e dolce gli procurò per parte di Pope 
un elogio durevole. « Roscommon è dot­
to al pari che buono ; i suoi modi sono 
distinti come la nobile stirpe da cui di­
scese. Ei sa qual fu il genio de’ sapien­
ti della Grecia e di Rom a, e riconosce i 
pregi di tutti , eccettochè il suo. » Sir 
G i o v a n n i  D e n h a m , anche poeta della re- 
pristinazione della monarchia, merita che 
più lungamente ci trattenghiamo a parlare 
di lui. Egli nacque nel i 6 i 5  , ebbe una 
educazione classica, ed all’ uscire dallu- 
niversità a cagione dello stato di sua fa­
miglia, trovossi immerso nel partito rea­
lista. Denham ebbe modo di rendere gran­
di servigi a Carlo I , che riuscì a vedere 
nella sua prigione ; e dopo la morte del 
re nel 1648 condusse in Francia il p ic c o lo  
Giacomo duca d’ Y o rk , in seguito Gia­
como II. U n  sì fedel servitore non poteva 
mancare di partecipare alla brillante for­
tuna del monarca rimesso sul suo trono; 
e però Denham occupò uffizi lucrativi sot­
to Carlo l i .  Se Denham fu a v v e n t u r a t o  

pel proteggimento de’ grandi , non potè 
preservarsi d all’ essere oppresso da dome-
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stielie sventure, lii provò di tali tributar 
zioniconiugali,che ne divenne pazzo.Tale 
stato fu passeggero, e godeva certamente 
di tutta la superiorità delta sua intelli­
genza allorché compose il suo ammirabile 
poema sulla morte del poeta C o w le y , 
che segui nella tomba nel 1668.

L ’ opera di Denham ch’ è stata più de­
cantata, consiste in Un poema di quasi due 
centosessanta versi, intitolato Cooper s 
M ie, la  C o llin a  di Cooper. È malagevole 
di analizzare questo componimento, al pa­
ri che di dire ciò che contiene, e dinotare
il genere al quale appartiene. Johnson 
vi osserva poesia locale  ; il fatto si c che 
questo celebre critico non sapeva troppo 
ciò eh’ egli v i scorgeva. Denham pria di 
dare un quadro del paesaggio e de’ siti 
ne’ dintorni di Cooper h  H ile , f a  ne’ suoi 
versi le riflessioni istoriebe che i luoghi 
gli suggerivano. Dryden , sensibile so­
prattutto a ll’ armonia, fu quello che con­
traddistinse il primo la melodia di quat­
tro celebri ver si di Denham sul Tam igi, 
che sono stati sovente citati,; e la sua 
ammirazione ha renduto in ogni parte fa­
moso il componimento del C o o p e r ’ s B ile .  
'li i  critica un’ opera, ch e  stata tanto lo-
l a, si esprime con diffidenza; ma sern- 

ami che questo componimento in gene-*
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rale sia oscuro , ricercato , e d ’una ver­
sifica/ione noiosa. Mi reca meraviglia che 
non siasi notata l ’ecfcessiva lunghezza delle 
frasi poetiche di Denham , di modo che 
perdesi il fiato prima di averne veduta la 
fine. Il poeta comincia con due periodi 
di quattro versi , poi ne viene uno di se­
dici , quindi uno di d od ici, e cosi di se­
guito ; non v ’ ha cosa che sia monotona 
tanto , quanto queste frasi interminabili. 
Trovasi ancora in questo poema una de­
scrizione,che non finisce mai, di una cac­
cia reale , nella quale Denham ci rappre­
senta il cervo che muore con gioia , glad  
to die  , perchè il re in persona gli ha 
fatto l ’ onore di lanciargli la freccia mor­
tale. Tuttavolta devesi giustamente os­
servare che la noia apportata da tal com­
ponimento è compensata dalla magnifica 
dipintura che il poeta fa dell’ aspetto e 
delle sponde del Tamigi. Denham ha ad­
dimostrato un buon senso letterario sq u i­
sito ne’ consigli di tradurre che dà a Fan- 
sbaw sulla sua versione inglese del P&~ 
stor f i d o  del Guarini. La sua ode su l la  
morte di Cowley è forse più poetica di 
ogni altro suo componimento. E c c o n e  n 
cominciamento, che darà fuori dubbio 
una idea favorevole di questo bel compo­
nimento.
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Il vecchio Chaucer , come la stella del mat­
tino , venne un tempo ad annunziarci che il gior­
no era per apparire- L a  sua dolce luce dileguò 
tutte quelle nubi e que’ foschi vapori che avea- 
no ottenebrato la gente nostra. Ma quando ei 
discese n e ll’oscurità della  tomba, le  tenebre nuo­
vamente ingombraron tutto. In fine , pari a ll’ au­
rora apparve Spenser ; e ’1 roseo colorito della  
sua immaginazione precede la luce del giorno. 
Infine apparve il so le , e co’ suoi possenti rag­
gi scaldò il genio di SllaLspeare , di Jonsori e 
di F letch er, e ’ 1 nostro teatro ecclissò la roma­
na grandezza. T u lli  questi poeti dormono ac­
canto ai re , e lo stesso asilo ha ricoveralo i lo­
ro avelli. La gio ia loro durò quanto la loro v i­
ta , e i loro allori si disseccarono sulla loro fron­
te. Ma maledetta sia 1’ ora fatale che vide ap­
passirsi nelle v alli delle Muse il più soave e il 
più brillante clic siasi levato fra g li antichi al­
lori. Il tempo invidioso che permise loro di ve­
dere la loro rinomanza , lasciò appena maturarsi
il precoce genio di Cowley.

Ciò che distingue di più questo scritto­
re nella storia della letteratura britanni­
ca, si èch ’ei sembra essere stato il primo,
il quale abbia dato l ’ esempio del genere 
descrittivo poetico ; egli si mostrò altresì 
moderato nel primo modello che ne die­
de. Non si limitò a fare lunghe descri­
zioni della natura , e a perdere il suo ge­
nio in quadri minuziosi e interminabili ; 
ma pensò di frammischiare nc’ suoi rac-
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conti riflessioni morali e latti istorici. Le 
pianure ili Windsor e le rive del Tamigi 
non sono per lui dipinture eh’ esprime in 
lina servile versificazione ; ina luoghi fe­
condi di rimembranze che eyoca per dar 
vila a’ suoi poemi.
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EPOCA DI POPE E DI YOUNG. 

B a i  1700 a l  1800.

CARATTERE DI QUEST’ EPOCA.

'-Gi un giam o  ora ad un’ epoca importan­
tissima nello studio della letteratura in­
glese. Dopo molte pruove, e, per così di­
re, dopo molte dubbiezze , il genio poe­
tico de’letterati inglesi assunse una gui­
sa particolare verso l’epoca memorabile 
della regina Anna. Tale guisa rappre­
senta abbastanza lo stato sociale d ell’ 
Inghilterra , ebe venne dappoi 1’ espul­
sione assoluta degli Stuardi e 1’ esiglio 
di Giacomo II. Ecco quali furono le c ir ­
costanze politiche : non v ’ ebbero più al­
lora profonde civili agitazioni ; la liber­
ta fu stabilita sulle sagge basi del b ill  
° f  righty, ed il governo in generale ri­
solse di non più fare tentativi diretti cou-
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tra le franchigie fondamentali del paese. 
La teorica della imposta senza l ’ assenso 
delle camere fu rilegata fra gli assurdi 
ed i funesti sogni de’ tempi passati. Il 
puro e semplice dispotismo di Hobbes 
non era più soggetto a vicende al pari 
che 1’ assoluto democratismo di Sydney. 
L e intraprese de’pretendenti alla corona, 
che minacciavano del continuo l ’ Inghil­
terra del potere arbitrario, contribuiro­
no altresì a collegare fra loro tutti gli 
animi pel mantenimento della pace , e 
per la difesa de’dritti, ai quali tutti a- 
veano il loro interesse. Allora da tutte 
parti si costituì la società politica.

Dal 1688 al 1702 , epoca d ell’ assun­
zione al trono della regina Anna , Gu­
glielmo , per quanto visse la sua consor­
te Maria, ed anche dappoi la sua mor­
te , si occupò costantemente a sventare 
le  leghe nemiche che Luigi X IV  diri­
geva contra l ’ Inghilterra. Più tranquil­
lo  fu  il regno della regina Anjia. Nel 
mentre che i suoi ammiragli e Marlbo­
rough respingevano gli a lle a ti, ella in­
coraggiava le lettere , e proteggeva i 
poeti.

Fu sotto il suo regno , ne’ primi annl 
d :l  deciinottavo secolo, che la lettera­
tura inglese, vestì quel colore più tran-
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quillo e più calino , che ha per lungo 
tempo conservato. W aller , Denham , e 
Dryclen soprattutto, aveano date le leggi 
della lingua poetica. Il nazionale idioma 
si stabilì al tempo medesimo in cui la 
libertà politica si costituiva sopra solide 
basi. Se togliesi ad imitare piuttosto Dry- 
don che Milton , ciò non avviene per 
preferenza per l ’uno più che per l ’altro 
poeta; ma perchè Milton è inimitabile. 
Non è a dubitare che 1’ influenza della 
corte di Francia , che avea dato le sue 
lezioni a Carlo II ed a’ suoi cortegia- 
n i, fu cagione del brillante c frivo­
lo carattere degli scrittori della repri- 
stinazione della monarchia , ma non fu 
opera sua il genere poetico dell’ epoca 
di Pope, e conviene riportarlo a più alta 
sorgente. Cominciavasi allora in Inghil­
terra ad essere d’ accordo sulle questio­
ni fondamentali, e le dispute de’ w hig s  e 
de’ io r fs  erano meschine in comparazione 
de’ politici trambusti del regno del Pro­
tettore. Privati i poeti inglesi del seco­
lo decimottavo di spettacoli interessanti 
e campati agli agitamenti di una rivo­
luzione finita, si trovarono in presenza di 
un governo rappresentativo consolidato. 
Tal sorta di governo non è poetico ; im­
perciocché la ingegnosa combinazione de’



8 COMPENDIO DELLA STORIA
poteri , che non lascia di dominare nè 
al potere assoluto nè alla repubblica , 
ha in sè qualche cosa che raffredda le 
fantasie e dissecca le sorgenti della in­
spirazione. Da quel tempo in poi le pa­
role prevalsero su’ pensieri; l ’ elegan­
za della dizione ed una versificazione pu­
ra contraddistingue in generale gli au­
tori eli quest’ epoca ; ma , eccetto l ’ ini­
nimitabile S w ift , tutti si mostrano po­
co originali. Ciò che vizia di più le poe­
sie inglesi della prima metà del secolo 
deciniottavo, si è quasi sempre 1’ abuso 
del mostrarsi concettoso , da cui lo stesso 
genio di Pope non seppe preservarsi. Giuo­
chi di parole ed arguzie abbondano in 
tai poemi : ma sul finire di questo seco­
lo , il gusto cominciò a farsi più puro , 
e gli ammirabili e  patetici versi di 
Young, di Thomson, di Gray e di Beat- 
tie , appalesarono profonde e nuove sor­
genti di genio : allora le opere de’ filo* 
sofi , e quelle della scuola scozzese so­
prattutto , liberarono ancora la poesia 
da’fioriti e sdolcinati legami fra’ quali fu 
ella rattenuta , e la nobile melodia de 
versi fu pure usata a trattare subbietti 
di morale degni di quella lingua che 
gli antichi attribuivano a’ di loro dii-
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CAPITOLO PRIMO.

TOMMASO PARNELL. —  MATTEO PRIOR. —  LO­
RO OPERE.

F«a i buoni poeti eli quest’ epoca con­
viene mentovare Giovanni Hughes, Gu­
glielmo Congrève, Elia Fenton, Giorgio 
Granville , Tommaso Y ald en , di cui mi 
duole di non potere in questo compendio 
annoverare gli scritti. In esso ancora pos­
so appena far parola dell’ epopea fdoso- 
fica di sir Riccardo Blackm ore, intitola­
ta The Creation  ( La Creazione ), poema 
notabilissimo in versi rimati , e ’1 poema 
burlesco e spiritoso di Samuele Garth 
sulla medicina , the D isp en sary  ( l ’ Arte 
dello speziale ) , in sei canti.

Due poeti di un simil genere, ma non 
(l’un merito eguale, fiorivano in quest’e­
poca , in cui la lingua letteraria as­
sunse un carattere nuovo. T om mas o  P a r ­
nell , nato nel 1679, scrisse moltissime 
Poesie che si distinguono per 1’ armonia 
de versi e pel gusto delle immagini. E- 
81» non si eleva giammai di molto ; ma
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11 suo stile è chiaro e melodioso ; le co­
se che tratta sono piacevoli , e mostra 
molta leggiadria nelle im m agini, di cui 
per avventura è un po’ avaro. Parnell , 
al pari di moltissimi poeti contempora­
nei, fu costretto di procurarsi la  prote­
zione di que’ricchi signori inglesi, i quali 
hanno sovente protetti gli uomini di let­
tere , come hanno spesso difeso le fran­
chigie della loro patria. Una circostanza, 
per lui avventurosa, fece a lui rivolgere 
le mire del governo, e contribuì non poco 
a ll’ accrescimento della sua fortuna. La 
rivoluzione de’ministri del 1711 allonta­
nò i w hig s  da’ consigli della regina , e 
si è sovente fatto rimprovero a Parnell 
di aver seguito il torrente del potere , 
di aver rinunziato alle sue antiche opi­
nioni , e di essersi fatto tory  di unita 
al governo. Parnell avea ricevuto gli or­
dini sacri nel 1700 secondo il rito della 
chiesa anglicana; ma dal 1711 a b b a n d o ­

nò Addison , e si legò in istretta a m i c i ­
zia con S w ift, che aveva abbracciato il 
partito della corte. La morte della J"e'  
gina Anna ,  che indusse un c a n g i a m e n t o  

di principii nel procedere del governo, 
fé ’ in parte venir meno le speranze del 
poeta predicatore. Parnell fu salvato dallo
stato di angustia in cui vivca dalla vigila11'
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le amicizia ili Sw ift, che nel 1716 gli fe’ 
accordare dall’ arcivescovo Ring un bene­
fizio di vicario con proventi molto con­
siderevoli. Egli non gode lunga sta­
gione della pace delle sue funzioni, giac­
chi; morì nel 1717 prima de’ suoi quaran- 
t’anni; e la morte di un’amatissima con­
sorte precede la sua.

Parnell scrisse molti poemi , che sono 
rimasti classici in inglese, non ostante la 
critica di Johnson. 11 suo poema intito­
lato thè Hermit ( 1’ Eremita ), è giusta­
mente famoso , essendo scritto da capo 
a fondo con un’ eleganza sostenuta , e 
poche opere della letteratura britanni­
ca potrebbero m entovarsi, che sieno più 
generalmente lette : la è pur qualche co­
sa una sì grande rinomanza ! Non si sa 
con certezza se Parnell sia 1" inventore 
della ingegnosa e tenera istoria dell’ E -  
remita , o se 1’ attinse da qualche no­
vella orientale. Dipinge il poeta un ve­
nerando cenobita che si avviene in un 
giovane viaggiatore , i quali ricevono
1 ospitalità da uri magnifico uomo , che 
¡a loro mostra delle sue. più grandi ric­
chezze: il giovane invola una tazza d’oro , 
clic lascia la sera in potere di uno scia­
gurato av a ro , che si degnò appena di 
accogliere i due viaggiatori. Fa in segui-
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to morire un fanciullo , e precipita un 
messaggiero in un rapido fiume. L ’ ere­
mita alla fine si sdegna di tutti questi 
misfatti, e quando comincia a prorompere 
contro di lui in villanie , il giovane com­
pagno prende una nuova forma.

L e  sue dolci fattezze s i vestono d ’ u n a sereni­
tà  sconosciuta in  questo  m ondo. XJna b ian ca  Te- ] 
ste lo covre , e g li ondeggia fino a lle  piante; 
u n a  corona d i luce sp len d e  attorno a lla  sua chio­
m a , e 1’ aere  odorato esa la  so avi profum i ; gli j 
sp u n tan o su l dorso due a li , i cu i colori riflet- : 
ton o la  lu ce  d e l g io r n o , e  lo  covrono co lle  low 
p en n e. U n ’ aerea forma si m an ifesta  a u n  trat­
to , e ved esi un  a n g elo  d i lu ce  in  tu tta  la  mae­
stà  sua. i

Questo messo divino dichiara a ll’ ere- ! 
mita che tutto è bene quanto opera 1* 
provvidenza ; che la tazza d’ oro invola' J 
ta al ricco fastoso, gli apprende ad acco- j 
gliere i viaggiatori con meno o r g o g l i o , E 
e che questa medesima tazza lasciata al' 
l ’ avaro, g l’impara ad essere più gener0'  J 
so; gli dice appresso, che il fanciullo spd1' 
to ne’ suoi p r i m i  giorni sarebbe stato u" I 
padre parricida , e che il m e s s a g g i e r e  a' 
vrebbe spogliato il suo padrone dell’ or® i 
che serbava agli sventurati.— D a  c iò  se n i' 
hra difficil cosa di presentare una filoso­

fia di ottimista in una più poetica dipi0' 
tura.
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V ’ lia intanto più fantasia nel suo poe­

ma intitolato H esio cl, ovvero thè Reise 
a f  IVoman ( il Nascimento della donna ). 
Gli dii ragunati formano a piacere del 
poeta il cuore d’ una donna civetta e in­
costante : tutti gli elementi di que­
st’ opera strana sono indicati da Par­
nell con un gusto raffinato ed una sva­
riata immaginazione. La sua notturna me­
ditazione sulla morte , N ight p iece upon 
death , che compose nell’ occasione della 
moi te della sua donna , è uri opera in­
signe, e poche poesie prima diY oun g so­
no si profondamente melanconiche. Le 
sue allegorie , le sue egloghe , i suoi in­
ni , e soprattutto 1’ Inno a lia  Contentez­
za , danno a divedere che da quel tem­
po la poesia inglese non dovea più fare 
alcun progresso nella purezza dello stile. 
Uno de’più originali componimenti di Par­
nell è la sua epistola sul verme roditore  
de libri. Ecco il eominciamento di que­
sta bellissima produzione :

V ie n i,  am ico mi o ;  noi andrem o oggid ì a ca c­
ciare q u e ir  im puro verm e , d ete sta b ile  b estia  d i 
preda , im m ondo prodotto d e lla  terra q u an d o  ia ­
cea guerra a l c ie lo . U n a ra b b ia  d ivo ratrice  lo 
spm ge a d istruggere g l i  autori ; e g li li  a n n ie n ­
ta a m igtiaja  , e vo la  per tu t t i  cam pi o ve  il 
genio dim ora. L a  su a  fiorite  è co verta  da o r d ii  
mm a c c e v o li, ha corna c  squam ine, osservalo he-
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n e. E  fa soprattutto ch e non si a tta c c h i ai bar­
d i d e ’ trascorsi tem pi , o ch e n e lle  r id e n ti p iag- 
g ie  d ella  fan tasia  n on d ise p p e llisca  q u a lc h e  po­
vero a u to re  m oderno O sserva  p er ogni d ove  , e 
tem i d i la scia rlo  sfu gg ire . M a com e trovare il 
nem ico ? O  fcielo ! s i è a p p iatta to  in  u n  divino 
M arone. Ti abbiam o a lla  fine in  n ostra mano , 
r e tt ile  d istru tto re  d e ’ prim i favo riti d e lla  Muse; 
t i  ho preso su l fa tto  , e non p u oi n eg arlo . V e­
d i! i l  te n e ro A n a c rc o n te  gem e p e r l e  tu e  ferite; 
tu  h a i p er tu tto  rosicchiate le  rose d e lla  sua 
g h ir la n d a ; O vid io  tu tto  fe r ito  si d u o le . T u  hai 
p e r  la seconda v o lta  m enato a m orte 1’ uccello 
d i L e sb ia  , e i tuoi im pu ri d en ti hanno m acchia­
to le chiom e d i B eiin d a . SI , p er ta n ti e tanti 
m isfa tti, l ’ in esorab ile  g iu s t iz ia t i  con dan n a- Da 
m inistro  d ’A p o llo  , io t ’ im m olo a lle  n o ve  Muse, 
e ’ 1 m io le g g io  sarà l ’ a ltare  sul ijuule m orrai.

M a t t e o  Prioh , poeta dello stesso ge­
nere coltivato d a P a rn e ll, appartiene alla 
scuola del cominciamento del secolo de- 
cimottavo ; se non che è superiore a Par- 
nell per la varietà e la originalità de’ con­
cetti. Prior è il primo scrittore inglese il 
quale abbia maneggiato la lingua con quel­
la facilità e squisita purezza , eli’ è il ca­
rattere particolare della poesia della fine 
del secolo sì fecondo in eleganti scrittori- 
La vita di Prior , le sue opere c la sua 
riputazione , somministrano una pruova 
manifesta di quella risolutezza del genio> 
che vince gli ostacoli, e si apre un cani-
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mino verso la rinomanza. Non si sa 
quali fossero i genitori ili Prior, eil è sol­
tanto probabile che il padre suo era fa ­
legname. Il giovane Prior , che trovava- 
si in un collegio a Londra , fu osservato 
dal conte Dorset nell’ atto che leggeva 
Orazio. Questo signore illuminato pro­
tesse il giovane studiante, e lo stabili a 
Campridge , ove Prior nell’ età di diciot- 
t'anni(nel 1688 ), compose una bellissima 
ode, che formava la parafrasi del subli­
me passo d ell’ E sodo : Io  sono co lu i che  
è. Il suo protettore lo presentò alla cor­
te , e Prior fece progressi sì rapidi nel­
la diplomazia, che fu mandato in qualità 
di secretano d’ ambasciata al congresso 
dell’ Aia. Egli fu altresì impiegato nella 
diplomazia del congresso di R ysw cik , e 
fu più volte inviato in Francia. In uno 
di tali messaggi si volle un giorno d i­
mandargli a Versaglies se Guglielmo III 
avea pure fatte eseguire pitture allego­
riche di vittorie riportate nel gusto di 
Lebrun ; e Prior rispose : « I monumen­
ti delle gesta del mio signore posso­
no vedersi per ogni dove , eccettochè nel 
suo palagio. » Prior fu onorato dell’ ami­
cizia di Guglielmo, a cui fu riconoscen­
te col lodarlo nelle sue poesie , e por­
tando l’ adulazione oltra ogni confine ,
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col burlarsi molto delle piacenferie di 
Boileau. Le vittorie di Blenhein e di Ra- 
millies furono altresì cantate da Prior. 
Verso il 1710 fu adoperato nelle com­
plicate negoziazioni d ie  precederono la 
pace d'U trecht ; e quando fu sottoscrit­
ta  , accompagnò il duca di Shrewsbury 
a P arigi, esercitando le funzioni di am­
basciatore ; ma senza assumerne il titolo, 
perchè il ridicolo gran signore che accom- 
pagnavalo temeva di essere disonorato da 
un poeta d’ oscuro nascimento. Allorché
il ministro w h ig  ritornò alle sue fun­
zioni Prior , il quale erasi fatto tory  nel 
1710 quando la regina abbracciò que­
sto partito, cadde in disgrazia ; richia­
mati’ ! fu mandato alla barra de’ comu­
ni , e imprigionato per un sospetto di 
alto tradimento. Dal 1715 al 1717 Prior 
ebbe a soffrire le angustie di una stret­
ta prigione-, da cui fu tuttavolta libera­
to dalla protezione de’ suoi amici. Egli 
pubblicò molte edizioni de’ suoi poem i, 
e morì nel 1721 , dopo di aver lasciato 
in testamento 5oo lire sterline pel suo 
epitaffio. Prior fu lodato per la intera 
somma , giacché la pomposa iscrizione la­
tina non ha meno di sessanta versi.

Così questo insigne poeta terminò la 
sua vita agitata con un tratto di vanita
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poco degno del suo ingegno. La sua vita 
diplomatica è già dimenticata ; ma le sue 
opere saranno immortali. Le sue epistole 
ed i suoi poemetti sono leggiadri , e tal­
volta assai scherzosi. Fra questi debbono 
annoverarsi la novella assai grossolana di 
Paolo purgante , e quella del L a d d le . Il 
suo poema di E rrico  ed  Errnina  è scritto 
in uno stile semplice e leggiadro ; ma con­
siste in amorosi dialoghi che si prolun­
gano in sette cento versi almeno, e eh’ è 
abbastanza prolisso per quelli che l ’ ascol­
tano. A questo si aggiunga la poca poe­
sia nelle descrizioni.

Il Salom one di Prior è assai più degno 
di attenzione ; è un poema in versi rimati 
di tre canti , che contiene più di m ille e 
dugento v e rs i, sulla ricerca della saggez­
za e sulla impossibilità di conoscere ogni 
cosa. Suppone il poeta che Salomone ra- 
guni tutti i dottori e tutti i sapienti , e 
loro propone quel che vorrebbe sapere. 
Nel primo canto si pone a considerare i 
fenomeni dell’ ordine natiti ale , i nume­
rosi latti di questo magnifico quadro , 
e cerca di rimontare alle cagioni. I ve r­
si sull’ astronomia e sul pericolo delle 
false spiegazioni sono m agnifici, e vi si 
trovano altresì considerazioni assai nota­
bili sulla pluralità de’ mondi. 11 secondo

• •
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canto è destinato alla dipintura del p ia ­
cere. Annovera Salomone tutte le mera­
viglie delle a rti, i godimenti della me­
lodia e le delizie della voluttà. L ’episodio 
d 'Abra  è sci itto con tutta la pompa d’ una 
immaginazione orientale. Fa Piior nel suo 
terzo canto la descrizione de’ piaceri del­
la potenza ; ma un angelo viene a ma­
nifestare a Salomone i decreti del cielo, 
e’ 1 saggio re si sottomette alla Provvi­
denza. Tutto questo poema è scritto con 
una grande maestà di espressione. E  tut- 
tavolta un po’ fastidioso a leggere, per­
chè , gidsta la sensatissima osservazione 
di Johnson, Salomone vi parla solo e mol­
to. Egli racconta tutte le impressioni 
della sua anima ; ma non v’ ha quasi nul­
la che dia vita a questa lunga dipintura.

Se Prior si fosse a ciò limitato , sareb­
be semplicemente rimasto un piacevole 
scrittole ; ma il suo meraviglioso poema 
intitolato A lm a  lo fa annoverare fra i 
più insigni poeti. Non leggesi sì sovente 
V A lm a  come il S a g g io  sull’ Uomo , che 
versa sulle stesse questioni ; ma io non 
dubito di porre al pari del poema di 
Pope quello di Piior. E impossibil cosa 
eli celiare con più spirito sulle più ar­
due questioni della metafisica , d’ indicare 
le difficoltà della scienza con più chiare*-
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za , di mostrare le diverse teoriche de’fi- 
losofanti con più bonarietà e schiettezza di 
quel che fa Pi ior in questo bel componi­
mento. Questo poema in tre canti non ha 
meno di mille versi ; Prior vi si mette 
in iscena sotto il nome di Matteo , discor­
rendo familiarmente con Skelton e ’1 suo 
lib raio , Jacopo Thom son. Comincia tra 
loro un dialogo sull’anima, sotto il titolo 
di Alm a ; dialogo che sotto triviali modi 
contiene molte sublimi verità espresse con 
uno stile sempre sostenuto. V ’ ha tanta 
aggiustatezza ne’ pensieri e nello stile , 
che l’ intero poema è assolutamente in­
traducibile. Prior nell’ aver voluto imi­
tare B utler  (1) : ha dimostrato meno 
originalità di questo poeta ; ma senza 
dubbio l’ opera di Prior sarà immorta­
le quanto 1’ Htibibras. Farebbe mestieri 
d ’ una lunga analisi per dare qualche 
idea di quest’ opera meravigliosa , sco­
nosciutissima in Francia; ed un passo 
staccato sembrerebbe molto strano. Per 
me dubito che 1’ Alma, di Prior, anche 
ridotta in prosa non somministri una let­
tura molto spiritosa.

(i)  V e d i  il p rin cip io  d e l C an to  I I  d ell
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CAPITOLO II.

G i u s e p p e  A d d i s o n .

F ra gli scrittori che si distinsero nel prin­
cipio del secolo decimottavo sotto il regno 
della regina Anna, i due poeti d e ’ quali 
ho parlato, mostrarono una certa origina­
lità nel di loro modo di poetare e nello 
stile. L E rem ita  , e soprattutto 1’ A lm a 
sono serviti di tipo a generi di componi­
menti che non ancora aveano somministra­
to alcun che di brillante. Uno scrittore 
comparve al tempo stesso di questi ul­
timi , senza aver nulla del loro modo 
originale ; ma egli possedeva cognizioni 
letterarie assai più v a ste , e soprattutto 
un gusto più sicuro. Vero uomo di let­
tere in tutto 1’ odierno significato della 
parola , non coltivò alcun genere parti­
colarmente. Egli scrisse un gran numero 
di eccellenti dissertazioni , e lasciò la 
rimembranza di un autore , maestro per'  
fetto d ell’ arte dello scrivere, più nota­
bile per la coltura dello stile , che pef 
l ’arditezza de’concetti, i quali costituirono
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la base de’suoi scritti. Fu costui G i u s e p p e  

Addison, nato nel 1672, e che mostrò una 
facilità si felicemente inspirata per le muse 
latine cbe , avendo presentato nel i6gg 
i suoi poemi latini a B oileau, lo scrit- 

» tóre francese disse , che se avesse potuto

I* leggere questa poesia latina di un mo­
derno , non avrebbe con tal veemenza 
assalito Perrault. È dilficil cosa il cono­
scere se tal suo encomio fosse un giudi­
zio o una gentilezza. Addison fu protetto 
dalla sua fanciullezza dal guardasuggel-
li sir Giovanni Som ers, e mediante la  
sua influenza ottenne una pensione per 
viaggiare in Italia a spese dello stato. 
La veduta di questa bella contrada g l’in- 
spirò i suoi più bei versi, e al suo ri­
torno Addison pubblicò i suoi viaggi. A l­
lora si strinse in amicizia con sir R ic­
cardo Steel, qlie diè fuori nel 1709 i l  
C iarlone  ( thè Tatler ) , primo saggio 
di quel genere felice di lettele  filosofi­
che , morali e critiche su’ costum i, cbe 
ha prodotto in Inghilterra e altrove tan­
te buone opere , e cbe ha fatto il nome 
di Addison immortale. Un protettore del 
poeta , lord H alifax, pensò ili fargli ce­
lebrare in versi la vittoria di Blenbeim , 
ed Addison pubblicò il poema intitola­
to la  Cam pagna  ( thè Com paign ) o epi*
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stola politica in lode del duca di Marl­
borough. Questi versi ebbero la più feli­
ce fortuna pel suo autore. Egli occupò 
diverse cariche lucrose ed eminenti, sen­
za che il suo stato ministeriale lo aves­
se impedito di coltivare le lettere e di 
pubblicare piccoli scritti politici su gli

le parleremo nella notizia del teatro do­
po Shaspeare. Nel 17x6 Addison sposo 
una dama di alta condizione , la quale 
non cessò di trattare il suo consorte co­
me uomo nuovo, e questo infelice lega­
me del poeta con la contessa vedova 
di W arw ick pare che gli avesse dato 
l ’ idea della vedova superba, che mette 
in disperazione sir Ruggiero de Coverley 
nello Spettatore. N i c o l a  Rowe , più co­
nosciuto per le sue tragedie e per una 
celebre traduzione di Lucano , scrisse 
una bella romanza in memoria de’ con­
iugali infortunii di Addison. Nel C olin 's  
C om p laint ( Lumento d i Colin  ) di Rowe, 
trovansi due strofe (III e IV  ) che si rife­
riscono alle pene sentimentali di un pasto­
re, che si lagna deH’inflessibilità di un'a­
mante orgogliosa , la quale non è com­
mossa dagli allori che coronano il P°®" 
ta. Tutta la romanza è scritta in uno sti-
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le elegantissimo. Addison non trovò fe­
licità nel suo matrimonio; ma vi fe ’ ac­
quisto di credito , giacché nel 1716 Gior­
gio lo nominò secretano di stato. Egli 
non era fatto per uno splendido uffizio , 
che ricerca almeno .altrettanta pratica 
quanto sapere. Egli mancava totalmente 
di eloquenza, e senza dubbio la sua ani­
ma dolce , schietta e generosa non com­
prendeva tutti que’ secreti m an eggi, per 
mezzo de’ quali si governano gli uomini 
corrotti. Il poeta si ecclissò totalmente 
nella carica di ministro, e in maniera tale 
eh’ ebbe la dabbenaggine di presentare 
la sua dimissione , la quale venne accet­
tata con gli applausi di tutti gli amici 
delle lettere di quell’ epoca luminosa. 
D’ allora in poi Addison si occupò unica­
mente di letteratura , ed anche di filo­
sofia religiosa. In questi ultimi anni di 
sua vita compose un trattatello , nel qua­
le in poche pagine dà un sunto sostan­
ziale delle E videnze d e l cristianesim o ; 
opera eccellente , nella quale la dimo­
strazione della rivelazione cristiana è so­
stenuta con solidi ragionamenti, presen­
tali con quella maniera leggiadra e fa­
cile che contraddistingue Addison. Que­
sto insigne scrittore , quest’uomo eccellen­
te morì nell’ 1719 dopo una lunga malut-
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tia. Volendo egli ancora che i suoi ultimi 
istanti fossero di profitto ad alcuno , fe’ 
chiamare al suo capezzale un figliuolo , 
di un primo letto, il conte di W arw ick , 
giovane signore incredulo e dissipato , e 
gli disse : « Io voglio farvi vedere come 
può morire un cristiano » ; commoven­
ti parole , che posero fine ad una car­
riera sempre contraddistinta d all’ amo­
re della virtù. Una bella statua fu e- 
retta ad Addison nel P oet ’s corn er  a 
W estminster.

Nel percorrer la storia dalla lettera­
tura inglese dal nascimento del buon gu­
sto , non ci siamo ancora avvenuti in una 
scrittore sì culto e sì casto nello stile 
quanto Addison. Ei cotitribuì molto a sta­
bilire definitamente lo stile classico in­
glese , e dovè ancora la sua grande auto­
rità più alla sua prosa che ai suoi poemi- 
La sua ode a santa Cecilia è snervata , 
ed è di molto inferiore a quelle di Din­
don e di Pope. I più stimati poemi so­
no L a  Cam pagna  ( thè Com pai g n  ) e 
la L ettera  d a ll' I la lia  ( L etter fr o m  J- 
ta ly  ). Il primo di questi componimenti 
di quattrocento versi circa , consiste in 
un panegirico rimato delle battaglie di 
Sliellemberg e di Blenlieim ( i 7o5 ) : 
tal produzione fu una delle cagioni del-
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la splendida fortuna di Addison ; giac­
che essendosi lagnato Godolphin, lord 
della tesorerìa , col conte di Halifax che 
le gesta di quest’armata non erano state 
celebrate da alcun poeta , Halifax ne diè 
l’incombema ad Addison , il quale si di­
simpegno di maniera da piacere alla cor­
te. A me non sembra che questo com­
ponimento sia molto pregevole ; tuttavol- 
ta puossi riguardare come una buona 
descrizione in versi di una battaglia mo­
derna a colpi di cannone. La Lettera d a l-
l Italia  è assai migliore ( 1701 , ) ed è 
scritta con qna grande armonia di stile. 
Gl’ incantevoli quadri dell’ Italia , le sue 
l'uine , le sue statue , le sue insigni opere 
d’ arte , tutto è stato cantato dal poeta 
inglese, e questa illustre terra lo ha in­
spirato. I seguenti quattro versi sono un 
modello di grazie e di espressione.

F o r h ere the m use so o ft  h er  harp has strong , 
T h a t not a m ountain rears it head unsong  , 
R enow ned in verse each sh a dy  th ic k et grow s , 
A n d  every stream  in hea ven ly  num bers flo w s-

, In q u esti lu o g h i una musa ha sì forente fatto  
nsuonar la  sua lira  , che non V  ha m ontagna 
tue non sia stata  cantata ; ogni fo lto  bosch etto  
e celebrato n e ’carm i, ed  ogni fium e scorrendo fa  
udire un m elodioso mormorio.

Qualunque eg li sia il m erito  di questo
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poema, ora giace quasi dimenticato , se 
si confronti con un’ opera immortale di 
Addison : lo Spettatore , libro unico , mo­
dello per gli scrittori di tutte le nazioni, 
è stato ideato e scritto in gran parte da 
Addison. Nel 1709 Steel pubblicò il Ciar­
lone  ( The Tatler ) ; ed appena compar­
ve eh’ egli ed Addison si riunirono per 
dare alla luce lo Spettatore nel 1710. 
Quest’ opera è ora definitivamente giudi­
cata. Il suo menomo pregio è di aver 
suggerita 1’ idea del G uardiano  , intorno 
al quale Addison lavorò , e più appresso 
quella dell’ Avventuriere (A d ven tu rer)  > 
del Vagabondo (R am pler), dello Sciopt' 
rato ( I d le r ) ,  dello Specchio (M irror) , e 
del Cosm opolita  ( C itizen  o f  thè W orld  )• 
Ognuno riconosce il gran merito dello 
Spettatore. Spirito continuo , comico na­
turale senza goffaggine , argute osserva­
zioni di costum i, bontà e filantropia , per­
fetta eleganza di stile, caratteri energica­
mente delineati; e con tuttocciò le più su­
blimi verità filosofiche sotto questo inge­
gnoso velo , le più interessanti lezioni di 
morale e di condotta presentate senza au­
sterità; tali sono i caratteri diversi che as­
sicurano a quest’ ammirabile serie di let­
tere la più durevole rinomanza e l ’ am­
mirazione di tutti i tempi. Lo Spettatore,
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scritto da più di un secolo , si leg ge  ora 
come se fosse stato composto da non gu a­
ri (i). Molte delle sue allusioni ora non 
si comprendono , e moltissimi de’ suoi 
aneddoti non sono più del nostro tempo; 
ciò non ostante lo Spettatore  è di tutti 
i tempi, e durerà quanto la lingua, nella 
quale è  stato scritto. Può dirsi dello Spet­
tatore , considerato nel suo tutto , esser
1 opera insigne dell’ ingegno umano ch e 
difende la virtù.

( i)  L a  prim a serie d e llo  S p ettatore  in  se tte  
volumi in -8 .u fu  d ata in  lu ce d al m ese d i m arzo 
i j n  al settem bre d el 1712. P u b b lic a v a s i u n a  
lettera in  o gn i m attin a  , e ven d eva n sen e  d u e  
®ila esem p lari in  circa . L a  secon d a serie , ch e  
’orma il volum e V U I ,  fu  d ata  a lla  lu c e  poco a p ­
presso in le tte re  che p u b b lic a v a n s i tre v o lte  la  
settimana. L e  le tte re  d ’ A d d iso n  sono so tto - 
Snt'*;te n e ' G uardiano  con  u n a  mano , e  n e llo  
Spettatore con una d e lle  le tte re  d e l uom e d e lla  
'“ usa C. L. I. O.
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CAPITOLO III.

TOMMASO TICKELL.— GIOVANNI SHEFFIELD.—  
RICCARDO SAVAGE.

M e  glio conosciuto di Guglielmo Patison 
e di Giacomo Ham m ond, contempora­
neo ed amico costante di Addison , t o m - 
m a s o  t i c k e l l  , nato nel 1686 , dovè al- 
1’ autore dello Spettatore  gli uffizii e il 
credito letterario del quale godè ! Si fe’ 
conoscere dapprima con un poema sulla 
p a ce , che pubblicò appunto nell’ epoca 
in cui i ministri della regina Anna ne­
goziavano i trattati del 17x1 in conse- 
guenza delle guerre sanguinose della suc­
cessione di Spagna. Addison col suo giu­
dizio nello Spettatore  fe ’ la fortuna di 
questa produzione. Fra le sue poesie se­
condarie , la più curiosa è la sua Imito-' 
2ione d e lla  p ro fezia  d i N ereo  ( Imitò' 
tion o f  thè prophecy o f  Nereus ). Un vec­
chio pastore coperto d’ irsute chiome 1 
e miserabile ( w ithout breeches ) , dive­
nuto a un tratto profeta , annovera g'1 
ostacoli che il pretendente alla corona
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deve incontrare in Iscozia. Tutta que­
sta ode è scritta in uno stile familiare e 
burlesco,ed è nel suo tutto molto giocosa. 
Tickell compose altresì fra gli altri suoi 
componimenti una E p isto la  a d  una da ­
ma prim a d i passare a  nozze. E questo 
un componimento assai leggiadro , e la 
letteratura inglese non possiede una di­
pintura della felicità coniugale, che mo­
stri più immaginazione e brillante colorito 
più di questo poema. Egli ardì pubblica­
re il primo libro della versione della I-  
liade  in concorrenza con Pope ; ma un’ 
altra sua produzione ha salvato la di luì 
memoria dalla ingiuria del tempo , cioè 
la sua ammirevole epistola sulla morte 
del suo amico e protettore Addison. Niun 
altro poeta inglese ha composto alcun 
componimento necrologico che si avvi­
cini a questa epistola di Tickell. Il duo­
lo non parlò mai un linguaggio più ve­
ro , e 1’ amistà non inspirò mai più tene­
ri cordogli. Ecco un passo di questa epi­
stola, eh’ è la sua più insigne produzione:

A li ! se m ai la  tua im m agine d ile tta  u scisse 
dalla  m ia m ente , che possa 1’ obbrobrio  co vrir 
questo cuore che ti avreb b e o b b lia to . Se alcu ua 
volta ardissi com por versi senza p en sare a te , 
che la  m ia lir a  si rom pa , e la  m ia voce sia sen­
za arm onia. S i accrescono le  m ie peue se uou  

##*



ho presen te la  im m agine tua , e  la  stessa gioia 
sarà per me un  torm ento , se n on la  purifica la 
tua rim em branza.

SI , io v o glio  sm arrirm i so tto  q u este  oscure 
v o lte  ; tristo  piacere sconosciuto d a lle  anim e vol­
gari ! S u  queste m ura silen ziose i  m arm i v i­
v e n ti ci m ostrano q u a li ceneri fam ose dormono 
a i loro p ie d i. I llu s tr i nom i , voi che ten este le 
red in i d egl’ im perii; vo i ch e foste v in c ito ri nelle 
b a tta g lie  e fam osi n e lle  arti ; v o i , in flessibili 
c itta d in i , che sorgeste p er la  lib e rtà  ; guerrieri 
o n orati da tan te  c ica tr ic i e p rodighi d el vostro 
sangue ; voi u o m in i g i u s t i , che v eg liaste  a l man­
ten im en to  d e lle  le g g i , e  v o i , o ap osto li s a n t i , 
ohe c i m ostraste la  v ia  d e ll ’ etern a b eatitu d in e; 
r isp o n d ete  ; n e ’ vostri funerei a b ita co li ove tan­
ta  g loria  dim ora , ved este m ai entrare u n  ospite 
p iù  n o b ile  d e l l ’ am ico m io ? ah no che giammai 
oriibra p iù  sacra o spirito  p iù  puro sp iccò  i l  suo 
v o lo  verso i  ce lesti.

Fra i più felici saggi de’ poeti al 
tempo stesso contemporanei delle due 
epoche di Dryden e di Pope , convien 
distinguere il Sa g g io  su lla  poesia  ( Es­
sa y  on p oetry  ) , del duca di B u c k i n ­
gham , più conosciuto sotto il nome di 
G i o v a n n i  s h e f f i e l d .  Questo poema contie­
ne trecento cinquanta versi. L ’ autore , 
nato un anno dopo la morte di Carlo I , 
si contraddistinse vaiolosamente nelle 
guerre di Carlo II contra 1’ Olanda. Fu 
egli uno degli amabili cortegiani dell’ e-
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poca licenziosa eli C a rlo , ed ebbe parte 
più appresso nella rivoluzione del 1&88, 
e continuò ad occupare cariche visto­
se (ino al tempo del gran favore di Marl- 
borough. Geloso di tal rivale , abbando­
nò la corte , ove non pertanto fu richia­
mato. Sotto Giorgio I non si occupò più 
che di letteratura, e morì nel 1721 nel­
l ’anno medesimo in cui trapassò Newton. 
Egli merita di essere annoverato fra i 
classici pel suo poema didattico sull’- /̂rie 
di scrivere.Non è quiilluogo di osservare 
che le poetiche non sono buone a nulla, 
e che quelli, i quali sanno aprirsi strade 
novelle, non ne approfittano in niuna ma­
niera. Io credo che Sheffield abbia aperto 
1’ aringo fra gl’ inglesi. Egli tratta suc­
cessivamente della canzone, d ell’ elegia , 
dell’ o d e , della satira , del teatro , e in 
fine dell’ epopea ; e i precetti eli’ ei dà 
sono molti saggi. Benché il suo stile sia 
molto puro, tuttavoita è languido. Come 
autore didattico convien mentovare ezi­
andio Aaron Hill , il quale compose fra  
le altre poesie 17A rte  d e l com m ediante, e 
Guglielmo Broone , autore di molte imi­
tazioni di Anacreonte , scritte con gusto , 
e il cui ingegno ha molta rassomiglianza 
con quello di Cristoforo Pitt.

Come se la  letteratu ra  inglese di q u e-
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st’epoca dovesse offrirci esempli de’gene- 
nej i più singolari, dobbiamo noi par­
lare della vita e delle opere di uno scrit­
tore più celebre pe’ suoi infortunii, che 
per l’ opere sue. Niuno per avventura 
è  stato più malaugurato di b i c c a r d o  sa- 
v a g e  ; essendo cbc un terribile destino 
fé’ della sua vita intera un tessuto di ca­
lamità.

Nel 1697 la contessa Anna d i Maccles- 
iìeld essendo incinta , dichiarò al conte 
suo marito, che il bambino che avea nel 
seno era figlio di lord Rivers. Questa 
confessione di adulterio era fatta per mo­
tivare un divorzio , e questo fu o rd in ato . 
Poco tempo dappoi , la contessa sposò il 
colonnello Brett. Il bambino che partorì, 
a cui questa donna odiosa dichiarò un 0- 
dio implacabile , era appunto Savage- 
E l la  noi volle riconoscere per figlio ; 1° 
csigliò in Londra , ed obbligò con uno 
stratagemma il padre suo , lord Rivers, 
a diredarlo. Savage , a cui la madre cer­
cò di far apprendere il mestiere d i cal­
zolaio , scovrì per caso l ’ arcano del suo 
nascimento ; questo sventurato figliuolo 
andava la sera innanzi alla casa del­
la madre per procurare di vedere le 
«li lei fattezze quando passava p e r  la fi­
nestra ; cd una volta disperato entrò i“
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casa sua, e questa perversa e disamorata 
madre lo fe ’ cacciar via da’ suoi dome­
stici. Savage , trovandosi in una povertà 
estrema , si diè a comporre opere teatra­
l i , e la madre tutto fece perchè non fos­
sero rappresentate. Con la mediazione di 
Steel e di H ill, ottenne intanto di far 
rappresentare una tragedia , e l ’ indigen­
te poeta , senza asilo e senza pane scri­
veva la sua tragedia tapinando il per­
messo nelle botteghe di Londra di scri­
vere qualche verso. Conviene aggiugne- 
re a tuttocciò che Savage vivea una v i­
ta dissipata, spensierata, ed inchinevo­
le agli stravizzi della tavola quando pos­
sedeva qualche ghinea. N el 1727 incontrò 
il più grande malanno. Bevendo in un’ o- 
steria , essendo venuto in briga con al­
cuni che v i facevano briga , uccise 
sventuratamente un uomo con un colpo 
di spada. Egli fu giudicato e condannato 
a morte. Tutti gli amici suoi cercarono 
di aiutarlo in questa grave congiontura ; 
ma è mai credibile che la sua perversa 
madre fu atroce a segno di opporsi con 
ogni suo mezzo ai ricorsi per ottenere la 
sua grazia,edi fare molti intrighi per fare 
impiccare il proprio figlio? E pure il fatto 
è provato. Un’ altra donna comparve per 
vendicare il suo sesso, e Savage fu salvato
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da' prieghi della contessa di Hertfor 
Giorgio II gli perdonò con clemenza , 
poco dopo Savage pubblicò un’ opera cu 
riosissima intitolata V  autore da lodart 
Scrisse ancora un poema morale intito 
lato II viaggiatore  ( The IVanderer ). 
E  questo un componimento in rima in 
cinque canti di un’ammirevole poesia, pie­
na di vivacità e (li forza, in tutto analoga 
a ll’ anima di Savage. Ma il suo poema 
più degno di attenzione , il solo forse che 
sia letto generalmente oggigiorno , è il 
suo celebre componimento, i l  Bastardo  
( The B a sta rd  ) , « dedicato , con tutto 
il rispetto che l ’è dovuto, a Madama Brett, 
prima contessa di Macclesfield » , con que­
sta epigrafe di Ovidio, D ecet liaec dona 
dare novercam . Questo poema è scritto 
in un modo veramente singolare, ed è so­
prattutto degno di ammirazione per la vi­
goria e la originalità de’ pensieri , e per 
uno stile singolare, che non rassomiglia 
a quello di alcun altro autore inglese- 
Eccone alcuni passi :

Q uan do in  a lleg ri is ta n ti la  m ia im m agina­
zion e era a r d e n te , la  m ia m usa in  d elirio  per- 
in ettevasi q u e s ti a ccen ti:  C h e sia bened etto  il 
n ascim en to  d el B astard o. E g li  si m ostra c o m e  

una erran te com eta in  sen tieri non ancora ca l­
c a ti ;  non è i l  f lu tto  d i m o lli p iaceri i l  figlio



dell’  entusiasm o ; e i d eve  fondare in  lu i solo 
la Sua stirp e generosa , perché non possie­
de n ulla  d i che possa p r e g ia rs i:  non è i l  d ec i­
mo propagatore d ’ u n a  rid evo le  f ig u r a , nè h a  
speranze od esem p li d a lla  p arte  d e ’ suoi g en ito ri. 
La fiamma ch e porta n e l suo seno , n o n  è a l i ­
mentata da a ltr i : e g li v a  ancora Superbo d e l 
tr illa n te  nome d i bastardo. . . .  ; è i l  fig liu o lo  
della natu ra  ; e g li  è so lo , e ’1 suo cuore e ’ 1 su o  
spirito sono sua p ro p rietà . O  m adre m ia , t a  
che tale non s e i , a te  io d eb b o  si gran di p ri­
vilegi. T ii h a i lib e ra to  la  m ia anim a im paziente: 
da ogni dovere d i sangue e d i fa m ig lia  , e da o g n i 
materno legam e ; tu  m i h a i senza rem o la n c ia to  
sull’ O ceano. A li ! che t i  a vre i p erd u to  , se ,  
abborrito per n a tu r a , e am ato per m atrim on io  
. . . .  io fossi sta to  una m assa v iv e n te  e  legale»  
che ti appartenesse forzosamente . . . . { a la w fu l  
lumb o f  l i f e  by f o r c e  y o u r  own  ) , io  sarei 
stato i l  tuo com une e caro e re d e , peso della  
tua v ita  e scopo d e ’ tuoi pensieri ; povero fra le  
ricchezze , e p icco lo  fra le  gran dezze ; schia­
vo d e ll’ e t ic h e tta , uno zero n e llo  S ta to , trascu­
rando a lla  gu isa  d i u n  signore i l  proprio me­
nto sconosciuto , e sonnecchiando su lla sedia: 
ove i l  caso m i a vreb b e  g ettato . B en  a ltr i  glo­
riosi v an tag g i toccano al bastardo  , co n cep ito  
dalla tenerezza e da una passione sincera, in ­
flessibile come il d e s tin o , si s la n cia , supera le  
sventure e si sublim a nel m ondo . . . M a , o v e  
Può aver i l  suo fine la  mia speranza ? L a  v o ca  
'li una madre non pregò mai in  prò mio e p e r  

mia innocenza accanto a lla  culla. Non e b b i  
Padre, il quale avesse frenato l ’ ardore della  m ia 
g*ovanezza , e che reprim endo i  m iei vizi , m i 
avesse disposto a lla  v i r t ù ............... M adre m ia ,
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n o n  è qu esto  i l  tuo nome : e  forse questo  pen­
siero farà  s tilla ra  u n a  lagrim a. A  te so la  io  fu i 
d eb ito re  d i tu tto  c iò  ch e m i rese in fe lic e  , e 
d eb b o  a g li  e stra n e i tu tto  c iò  che m i h a  con­
so la to .

A l l  I  w as w r etc h e d  b y , to y o u  I  o w ed  ;
A lo n e  f r o m  strangers ev ery  co m fo rtflow ed -

E questa è la semplice e tenera rifles­
sione con la quale Savage termina il suo 
poem a, che merita di essere annoverato 
Ìi a le più insigni produzioni della poesia 
inglese. Tutti lessero quest" opera quan­
do fu  pubblicata , e questa fu la puni­
zione della madre d e ll’autore. T al donna 
esecrabile morì decrepita nel 1 7 5 3  , e 
potè leggere nella bella opera di John­
son sulla vita di Savage il seguente passo 
vendicatore :

In  ta l circostan za  la  m adre d i Savage per 
la  prim a vo lta  eb b e  vergo gn a  d i sè , e la  forza 
d e lla  m ente d i u n  autore non fu  m ai p iù  nota­
b ile  q u an to  in  ta l caso. Q u esta  infam e d o n n a, 
ch e  senza scrup olo erasi d ic h ia ra ta  a d u lte r a , e 
ch e  te n tò  d i far p erire il suo fig liu o lo  d i faine, 
d i farlo  b an d ire  e g iu stiz ia re  , n on  eb b e  il co­
raggio  d i sofferire 1’ e ffe tto  che produsse la  sua 
con d otta . P a ven tan d o  la p u b b lica  voce e non 
g ià  i suoi rim oisi , andò a nascondere i l  suo de­
lit to  n e lla  gran de c ittà  d i L o n d ra .
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L e  sciagure d i questo sfortunato figlio
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non erano ancora al loro colmo. La sua 
mente originale altera c prodiga gli fe ’ 
sprezzare i soccorsi de’ suoi amici. Fu 
imprigionato per debiti a Bristol, e non 
potendo trovare un m allevadore , morì 
in prigione l ’ anno 174-3. Savage, dotato 
di tanto genio , fu sventurato al pari di 
Otway e di Gilbert. Scrisse molto , e 
nelle opere sue si ravvisa il suo fervido 
ingegno; e la rinomanza dello sventurato 
autore del B astardo  durerà quanto la  
rimembranza della infamia della contessa 
eli Macclesfìeld.

K
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CAPITOLO IV.

ALESSANDRO TOPE.

I1 r a  tutti gli scrittori , i quali hanno il­
lustrato il regno della regina Anna in 
sul principio del decimottavo secolo , ni- 
uno ebbe più impero sulla letteratura 
inglese quanto quello, del quale ora deb­
bo riferir brevemente la vita e le ope­
re numerose. Togliendo a considerare 
le  letterarie produzioni nell’ Inghilterra 
sotto un punto di vista generale sino a 
Pope , si osserva che quasi sempre i suoi 
poeti celebravano gli avvenimenti effettivi 
della storia contemporanea, e col prestigio 
de’loro versi accrescevano il rinomo delle 
grandi gesta del loro tempo. Sovente an­
cora fecero parte della co rte , ed erano 
inspirati sotto gli occhi del signore, al qua­
le obbedivano. Alcuni , quali Chaucer , 
Addison , P rior, ed anche Milton, occu­
pavano cariche distinte ,  e d o v e v a n o  na­
turalmente piacersi di dare un colorito 
uiiiziale e politico alle produzioni della 
loro musa; a ltr i, afflitti dalla indigenza,
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privati di quella nobile indipendenza , 
indispensabile alla felicità della v ita , e 
cotanto preziosa per l ’ ingegno , si fecero 
poeti di corte per mestiere. W aller e 
Dryden sono da annoverarsi in tal clas­
se di scrittori , la quale è fuori dubbio 
più degna di commiserazione, cbe di bia­
simo. Quindi noi veggiamo che Dryden 
non è vero poeta se non quando scrive 
per sè stesso. Ma Pope ha dato l ’ esem­
pio in Inghilterra di uno scrittore che 
non appartiene ad alcuna di queste due 
classi, e che ha agguagliato non per­
tanto molti de’ suoi antecessori. Pope 
compose versi sopra ogni materia , e non 
fu scrittore politico , ma semplicemente 
poeta. Non cercò di piaggiare i potenti 
del suo tempo , nè attinse i suoi sub- 
bietti alla storia contemporanea ; la sua 
musa , facile e feconda , grave ed alle­
gra , si diè a far versi senza scelta su tutti 
i subbietti che si offerivano ai suoi can­
ti. Nato nel memorabile anno della ri­
voluzione del 1688 , vide nella sua prima 
infanzia l’esiglio della fam iglia degli Stu­
ardi , 1’ assunzione al trono di Guglielmo 
e Maria , e nella sua giovanezza g l’ intri­
ghi della corte della Regina Anna ; la 
quale , nell’ atto che le sue armi vitto­
riose facevan tremare Luigi XIV , era
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ella  stessa lo zimbello delle astuzie di 
ima donna ambiziosa ed intrattabile, la 
duchessa di M arlborough.La nazione in­
glese , inebbi’iata delle vittorie esterne, 
venivasi infastidendo delle dispute fra i 
partiti religiosi. L ’ entusiasmo puritano 
diminuiva ogni giorno , e ’1 puro realis­
mo , vinto nel 1688, era scoraggiato 
al pari di quello. Il rozzo convincimento 
de’presbiteriani e le loro feroci idee d ’ in­
dipendenza, si sfogavano con iscritti, e non 
più si trattavano sul campo di battaglia.
11 dottore Sacheverell argomentava in 
Irlanda su’ limiti del diritto popolare e 
del diritto divino. Alla fin line, da che la 
questione politica si risolse in una quere­
la  di fam iglia fra i JVhigs e i Torys , si 
potè considerare la libertà come solida­
mente stabilita , e i poeti di ogni sorta 
si doverono applicare a trovare, sia come 
Thomson nelle dipinture della natura, sia 
come Sw ift nel più ingegnoso spirito , 
sia come Pope nel buon senso e nella 
lilosotia , inspirazioni di nuovo genere , 
in luogo di quelle che non più loro som­
ministrava 1’ instabilità della società po­
litica.

Tali furono le circostanze che agitarono 
il potente genio di Pope , di questo poeta 
la cui autorità ha regnato assolutamente
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quasi per un secolo, nel mentre che Mil­
ton non conservò che un piccol numero 
(li discepoli affezionati. Pope fin d all’ in­
fanzia improvvisava poemi , di maniera 
ch’ egli stesso dice che faceva versi bal­
butendo.

Ei lesse con Incredibile rapidità le ope­
re poetiche del tem po, e prima de’ suoi 
quindici anni avea già intrapreso, se non 
condotto a fine, alcune favole , odi, com­
medie, traduzioni classiche di autori la­
tini , ed un poema epico , A lc a n d ro  , 
che più appresso diè alle fiamme. Pri­
ma de’ dodici anni volle salutare il 
patriarca della poesia inglese, il vecchio 
Dryden, sull’ orlo della tomba. Verso T e­
la di dodici anni compose le sue poe­
sie pastorali , che furono^ intanto pub­
blicate soltanto nel 1709. E  vero che non 
sono la sua opera migliore ; ma son ri­
maste il modello della poesia pastorale 
inglese. E questo un genere di poesia , 
egli è vero, quasi abbandonato oggigior­
no, e non è probabil cosa che un poeta 
moderno si dia ora a far cantare pastori 
e pastorelle. Debbesi tuttavolta osser­
vare che le poesie di Pope sono piutto­
sto descrittive che pastorali ; la Foresta, 
di W indsor  ( W indsor F oresi) è un capo 
d opera d’ elegante descrizione.
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Questa prima opera del giovane Pope 

gli aprì il consesso de’begl’ ingegni, fra i 
quali presiedevano D ryden , W ycherley 
e Dennis ; coll’ esservi ammesso , entrò 
in possesso di un impero che non dovea 
perdere mai più. Allora la sua anima ar­
dente , tormentata dalla brama del sape­
re e dal bisogno di creare , si diè con 
sommo ardore ad ogni fatta di studii , 
di meditazioni , di componimenti e di 
letture. Sì giovane ancora, la sua men­
te non fu turbata da tutta questa con­
fusione intellettuale, e nel lyog, quando 
era a ll ’ età di venti an n i, Pope entrò in 
maggiorità col pubblicare un insigne poe­
ma , il S ag g io  su lla  critica  ( E ssa y  on 
crilic ism  ). Tale opera avrebbe fatto l’o­
nore d ’ un ingegno m aturato dagli an­
ni ; ma per un giovanetto dell’ età di 
Pope , è un’ opera che stupisce. Nella 
prima parte annovera le condizioni ri" 
chieste da una buona critica ; nella se­
conda dichiara quali sono i difetti che 
v i si oppongono, e ch ’è forza combatte­
re ; nella terza inline mostra le qualità 
personali che debbono distinguere ognu­
no che per istato si fa a giudicare l'a l­
trui merito. Non può negarsi che que­
sto poema , il quale contiene intorno a 
cinquecento versi , non mostri ancora
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alcune tracce eli un genio nascente ; ma 
sebhen composto da un giovane di ven- 
t’anni, in fatto di critica letteraria la let­
teratura non possiede alcuna cosa di me­
glio. Del rimanente differisce molto pel 
disegno e la maniera dall’ A r te  poetica  
di Boileau , eh’ è infinitamente più ela­
borata. N ella fine del suo poema anno­
vera Pope i grandi « it ic i  che lo hanno 
preceduto. Ecco il passo . nel quale ha 
espresso una spiacente verità, che conve­
niva alla Francia del suo tempo.

Da che le m use furono espulse d al L a zio  da 
barbare arm i, oltrepassarono i loro prischi con­
fini, e le a it i  seguitandole, presero possesso d el 
settentrione dell’ Europa; ma in F ra n c ia  la  cri­
tica fu più fiorente. Q uesta nazione, fatta per ser­
vire,obbedisce alle regole , e lìoileau vi porta lo 
scettro di Orazio. M a noi, noi valorosi B ritta n -  
iu , spregiamo le leggi straniere ; noi restiamo 
senza padroni e senza c iv iltà  ( u n co n q u ered  and 
uncivilised) ; geìos'i della libertà delle menti, 
oggigiorno, come un tempo, sfidiamo audacemente 
1 Romani.

Questo poema abbonda d ’ immagini 
leggiadre e forti , d un miglior gusto 
per avventura di quelle delle opere po­
steriori di Pope. Non può ripetersi il con­
iglio  di Bacone più poeticamente di Po- 
pe nel principio della seconda parte.
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« Poca scienza, egli d ice, è una cosa pe­
ricolosa; o ardite dissetarvi profusamente,
o pur non gustate le acque de’ fonti delle 
Muse. Poche goccic di quest’ acque fanno 
dar di volta al cervello ; e 1’ uomo ri­
torna ad esser sobrio sol dissetandovisi 
a gran sorsi. » Debbo aggiugnere che la 
più bella poesia imitativa della lingua 
inglese trovasi in questo poema. Gl in­
vidiosi si levarono contra quest’opera im­
matura ; ma sembra incredibil cosa clic 
siasi voluto ascrivere a colpa a Pope di 
aver fatto in quattro versi un elogio ad 
Erasmo.

Poco dappoi , cioè circa il 1712 , Po­
pe pubblicò nello Spettatore  un com­
ponimento lirico più sublime , il suo 
M essia  ( M essiah  ) , egloga sacra imita­
ta dal P o llio n e  di Virgilio. Pope avea 
allora venticinque anni , e moltissimi so­
no di opinione che quest’egloga del Mes­
sia  sia la più bella produzione di questo 
poeta. È  indubitato che in tutte le sue 
opere niuna vi è che possa agguagliarla, 
eccetto che la sua epistola A 'Abelardo e& 
E lo is a , ed alcuni passi altresi del Sag- 
g io  s u ll ’ uomo. Il M essia  è scritto sul- 
1’ andamento de’ più belli pas’si dell 'A talia  
di Racine. Il poeta inglese ha desunto al 
pari di lui tutte le sue immagini da’ libi'1
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sacri àe\Y A n tico  Testam ento, e tutta la 
magnificenza d isa ia  brilla in questo ma­
gnifico componimento , in cui lo scritto­
le, il quale sembra inspirato come i suoi 
modelli , annunzia la nascita del Salva­
tore, ed i grandi prodigi della sua venu­
ta. Di rado incontrasi, un componimento 
(li cento ed otto  versi, in cui tutti sieno 
sublimi come questi. Oltracciò Pope ba 
mostrato in esso una fervidezza, un mo­
vimento ed una specie di crescendo  di 
sfile maestoso, clic rapisce il lettore. Il 
Messia è uno de’più belli componimenti 
della lingua inglese.

Senza clic il suo genio fosse esauri­
to dallo sforzo di una tale creazione, Po- 
Pe diè a luce nel medesimo anno il suo 
Poema del R iccio R apito, thè Rape o f  thè 
Lock, in cinque canti.Questo spiritoso com­
ponimento , abbellito dalla più leggiadra 
Poesia, fu scritto in occasione di un’ avven­
tura insignificantissima fra persone di cor­
te, che oggidì sarebbero obbliate se Pope 
*>on si fosse degnato di parlarne. Un certo 
torci Pc/re, il peer  e’ 1 barone del poema , 
Ravvisò di recidere una treccia (li capel­
li ad una certa dama Arabella Ferm or ; 
ciò produsse grande scompiglio fra le due 
famiglie. Un amico delle (lue case, uo- 
1110 d’ ingegno cd amico di Pope , C a ry l,
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lo pregò a comporre un poema burlesco 
per far rinascere la pace in seguito di 
questa grave contesa; e Pope fra quindici

:o , racchiudendo quanto 
contiene il poema attuale , eccetto che il 
concepimento eie’ s ilf i  e de’ gen ii della 
toeletta di Beiinda. I misteri de’ rosa-cro­
ce  svegliarono a Pope la prima idea del­
la mitologia assolutamente nuova che in­
trodusse in questo bel componimento , e 
nell’anno seguente 1712, comparve il Sie­
d o  in cinque can ti, che di unita a ll’ Hu.- 
dibras , e ’1 poema sull’ arte dello  spe­
zia le (thè D isp en sary  ) di Garth , sono 
i poemi eroicomici inglesi che si possono 
paragonare al L eg g io  di Boilcau.

La storia di questo poema singolare me­
riterebbe eh’ io ne parlassi con partico­
larità ; ma ciò non posso fare in que­
sto compendio. Ecco intanto alcune osser­
vazioni: non ostante la dedica si culta elei■ 
1’ autore , è incredibile come m a d a m a  

Arabella Fermor abbia potuto gustare le 
dipinture un po’ ardite, e le dolci confi­
denze che il poeta ci fa de’ suoi ve?-*1 
e della sua civetterìa. Il barone del poe' 
ma , lord Pètre , ci mostra uno s c i m u ­
nito appassionato ne’ versi di Pope. I" 
quanto al difensore della beltà oppi'eS\

consegno un poema in
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sa, il suo supposto amante nel poema , 
sir Pium e , il cui originale fu il cava­
liere Giorgio Brown , non v ’ è uomo sì 
sciocco, sì buffone , nè più ridicolo di que­
sto personaggio. Johnson assicura che que­
sto povero cavaliere , così celebrato  da 
Pope , dolevasi molto di aver 1’ aria sì 
scempia, e che una nipote di Beiinda non 
cessava di esprimersi con isdegno sul ca­
pitolo del poema e dell’ autore. Aveasi 
senza dubbio motivo di dolersi ; ed a me 
sembra evidente che Pope, lasciando libe—
10 il campo alla sua fantasia , divisò di 
divertirsi a spese di queste due fam iglie.

Non farò 1’ analisi di un poema d ie  
tutti hanno letto : ognuno parla del con­
tinuo della sostenuta eleganza della ver- 
s'iicaùone , della bellezza e ricchezza de’ 
particolari, e soprattutto d ell’ originale e 
splendido concepimento di tutti que’ ge­
metti che animano il gabinetto di Beiinda.

discorso e le minacce del re Ariele, il 
‘evaisi di Beiinda, la sua toeletta , la par­
ata da giuoco , il ratto del riccio, 1’ uc- 
c|sione de’ cuori a colpi di ve n tag li, tutti 
Questi passi rifulgono m eravigliosamente 
' estro e d’ ingegno ; sventuratamente in 
ulta questa leggiadra poesia soprabbon- 

p 0 Sii affettati giuochi di parole , che 
°pe si permette sì di sovente, i concet-
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tin i, la ricercatezza e ’1 cattivo gusto.
Il L eggio ( L a tria  ) è meno originale, 
meno poetico ; ma di un gusto più ca­
stigato.

A quest’ epoca della vita di Pope , cioè 
verso il 1713 , si riporta il componimento 
della sua celebre epistola, Abelardo eh 
E lo isa . Egli si giovò fuori dubbio dei 
fervidi pensieri che si contengono nelle 
lettere della religiosa del Paracleto ; ni a 
molto aggiunse del suo in un componi­
mento che sembrami il più appassiona­
to poema che vi abbia in inglese , sen­
za eccettuarne i recenti poemi di Byron; 
e solo gli si possono paragonare alcuni 
passi della parte di Ermione d ell’ Andro­
m aca  di Racine.

Dopo di aver limato e compiuto il com­
ponimento intitolato laForesta  diW indsof 
(W in d s o r fo r e s i) , e dopo di avere scritto 
pel Catone di Addison un prologo ammi­
rabile , Pope concepì nel 1713 il p e n s ie r o  

di una più vasta impresa.Ei cominciò per 
soscrizione la sua celebre versione della 
I lia d e ,c h e  vendè a carissimo prezzo.Ilsuo 
genio, per quanto fu ardito , si disanimo 
dapprima ad una impresa di sì lunga le- 
na, e la tranquillità del poetane fu i l l i ­
bata ; ma ben tosto si fe ’ c o r a g g i o  , ‘ 
nell’ età di venticinque anni c o m i n c i0
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a voltare Omero in versi inglesi , com­
ponendone cinquanta al giorno : e que­
sto è poco per la fecondità sua. Dal
1712 al 17 iH questa immensa intrapre- 
ta fu mandata a line , e 1 gran profitto 
che ne conseguì mise Pope in uno stato 
ili agiatezza (i). La riuscita di questa sua 
versione fu immensa , c gl invidiosi co­
spirarono contia un poeta , il quale rac­
coglieva gloria e danaro al tempo stesso. 
Tickell pubblicò ancora lina traduzio­
ne rivale del primo libro della Ilia d e  , 
cd Addison, dispiaciutosi per avventu­
ra della superiorità di Pope , si alterò 
con lui per uno di quegli equivoci che 
la vanità offesa coglie sì avidamente. Lun­
gi dalle influenze d egl’ invidiosi contem­
poranei di Pope , la posterità ha sana­
mente giudicata la versione della Ilia d e , 
clie vide la luce nel 17 io  ; e quella 
dell’ Odissea  , pubblicata nel 1725, e che 
Pope , associando al suo lavoro diversi 
traduttori di poco merito , ebbe piutto­
sto in conto di una intrapresa che come

(1) Pope guadagnò più di 100 , 000 fianchi da 
liiesta prima edizione. V eg gasi pe’ particolari ta 
litografia estesissima e interessantissima che 
Johnson ha pubblicato di quest’ uomo illustre. 
L autografo di Pope , in singoiar modo cancel- 
at°! si conserva nel Musco brittannico■

5
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un’ opera d’ ingegno. Non ostante i suoi 
difetti , la Ilia d e  di Pope è rimasta la 
migliore versione moderna che si abbia 
di Omero , senza giudicare tuttavolta i 
lavori de’ poeti alemanni. Regna in essa 
un gusto sicuro, una pompa sostenuta, ed 
una maestà continuata ne’ modi e nelle 
espressioni. Non è Omero senza dubbio; 
ma è Omero quanto può farsi nel secolo 
decimottavo in una lingua moderna. Coo­
per ba voluto far di meglio ; ma il suo 
stile profano è caduto nel triviale. Nel-
l opera di Pope regna un colorito e come 
un odore di antico , che ba alcun che 
della semplicità greca. Deesi tuttavolta 
convenire che Pope ba stemperato ed an­
co travestito alcuni passi di Omero; ma 
il tutto d ell’ opera corrisponde alla mae­
stà dell’ impresa.

Nel 1728 Pope volle provarsi in un ge­
nere di poesia , in cui non avea nulla 
composto, con la pubblicazione d ellaDun- 
c ia d e , poema nel quale abbandona mol­
tissimi suoi contemporanei a l pubblico 
scherno. Il suo spirito motteggiatore mo­
strasi chiaro più vivamente in q u e s t o  
componimento, che nella celebre E pisto­
la  a l suo am ico  e  medico , il d o t t o ­
re Arbuthnot. Quest’ opera , che s c i n t i l ­

la  di spirito , e la di cui prima edizio-
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ne è sopraccaricata d’ iniziali designanti 
nomi propri , reca veramente poco ono­
re a Pope. Qual trista gloiia  per un ge­
nio della sua tempera è quella d’immo­
lare al ridicolo alcuni poveri autori , i 
quali scrivevano per v iv e re , e vivevano 
assai miseramente, fra la noncuranza del 
pubblico e la rapacità degli editori ! Do­
po i facili successi di questa'piccola guer­
ra indegna di lui , Pope diè alla luce 
la sua più celebre opera, i l  Sa g g io  s u l-  
l ’ uomo (1735); e tale era agli occhi suoi 
il pregio di questo componimento , che 
andava ritoccando dopo otto anni da che i 
Primi canti furon pubblicati sotto il velo 
dello più rigoroso anonimo , per tema 
delle rappresaglie di tanti scrittori in­
sultati nella D uncia de. È  cosa ancora 
incerta se Bolingbroke somministrasse 
a Pope tutto il poema scritto in pro­
fa , o se Pope mise in versi particolari 
'dee filosofiche che conosceva anticipa­
tamente, e che avea attinte ne’ tratteni­
menti avuti col suo amico e proteggitore.

I difetti di quest’opera, in quanto a teo- 
r'ca filosofica, sono eviden ti, ed anco vi­
vente l ’autore aveanogià richiamata l ’ at­
tenzione del celebreCrouzas, profondo pen­
satore , inchinevole al platonismo; ma sot- 
t° il punto di vista letterario, e a riguar-
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darlo come partieolar genere di poesia, 
questo poema non lia forse rivale in ingle­
se , ed e F unico modello di un genere che 
non avrà imitatori. Il poema di Lucrezio, 
che la lingua francese ha fatto proprio 
coll’ eccellente traduzione del sig. di Pon- 
gervillc, appartiene alla medesima classe: 
ma qual superiorità di versificazione per 
parte di Pope ! in generale si considera 
in Francia questo poema come un’ opera 
che racchiude pensieri filosofici , e sotti' 
questo punto di vista è poco notàbile. Il 
inerito principale dal Sag g io  s u ll ’ uomo 
consiste nelle descrizioni, nello stile , cil 
in una versificazione di una vigoria e d’ li­
na concisione forse senza esempio in tutta 
la letteratura inglese. Siccome i più vivi 
tratti di questa bell’opera si mostrano piut­
tosto nella forma del linguaggio clic ncl- 
1’ essenza delle idee ; per tal ragione ira 
tulli i poemi inglesi è quello che meno si 
presta ad essere tradotto. Potrehbonsi sce­
gliere per ciò componimenti di una l1'11 
grande originalità. Il Castello  d e ll ' Indo­
lenza  di Thomson, Beattie, Cooper, Shen- 
stone , poeti al tutto originali, non so­
no ancora tradotti ; e il conte Daru . 
scrittore veramente d! ingegno , non con­
tento d’ una prima versione di Debile , 
seguita da quella diFontanes, ha volu-
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to ancora daf e a’ Francesi una versione 
del Saggio su ll' uomo. Sarebbe stata più 
giovevole cosa per la letteratura francese 
che questo distinto poeta 1' avesse arric­
chita di una libera versione delle E p isto le  
morali di Pope , tesoro di pensieri e d’idee 
originali.

Dal 1730 al 1740 l ’ ingegno di Pope as­
sunse vieppiù un grave colorito. Abban­
donato a dispute sempre rinascenti co’ let­
terati del suo tempo , pubblicò tuttavolta 
le sue E pisto le m orali , ch ’ egli tenea 
in gran pregio. La prima è intitolata i  
Caratteri d e g li uom ini; la seconda, i C a ­
ratteri d e lle  donne ; la terza e la quarta 
trattano dell’ uso delle richezze ; la quin­
ta , eh’ è forse la migliore , è stata scritta 
m occasione del Trattato su lle m edaglie  
di Addison. Tutte sono scritte in bellis­
simi versi ; e sono notabili soprattutto per 
Una energica dipintura de’costumi del tem­
po. L ’ E p isto la  su lle donne è scritta con 
Una grande veemenza , e in essa Pope ha 
fatto un ritratto sanguinoso della duches­
sa di Marlborough sotto il nome di A lossa .

Pope si distinse altresì nello stile lapi­
dario , e i  migliori epitafii della lingua in­
cese si attribuiscono a lui. Riporterò il
1 anioso epitafio composto per N ew ton  ; 
giacché non si trova sulla sua tomba :
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Nature and tinture1 s laxvs lay hid in night; 
God said let Newton he and all was light.

N atu ra  , e le  sue Icgc^i , era scurezza ;
D io  disse , N ew to n  sia  , e fu  ch iarezza .

Poiché verso 1’ anno i -¡\.i la salute ili 
Pope divenne languidissima, fu obbligato 
di rinunziare al componimento di un poe­
ma epico, a cui avea dato mano. Alcuni 
accessi di delirio frequenti, a’ quali suc­
cedevano lucidi e perfetti intervalli di ra­
gione , vennero ad avvertirlo che avvici- 
uavasi il suo fine. Lugubri immagini tur­
bavano il suo riposo, talché Bolingbroke si 
diè un giorno a piangere sullo stato deplo­
rabile in cui la malattia riduceva un gran- 
d ’ uomo. N elle sue domestiche abitudini 
Pope ebbe di comune con Voltaire un certo 
gusto per la tavola , per la pompa e l’abu­
so del cafò, ed ebbe di comune con Rous­
seau il suo affetto verso una donna d’ una 
bassa condizione, la quale avea avuta l ’ar­
te di rendersi indispensabile al celibe poe­
ta. Allorché poco prima degli ultimi suoi 
istanti, volgeva Pope i suoi spenti sguar­
di alla verdeggiante campagna della sua 
casa a Twickenham , cinque miglia di­
stante da Londra, eh’ era stata per lo spa­
zio di trent’anni il luogo di riunione degli 
uomini più insigni d’ Inghilterra, la donna
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che avea cura de’ suoi domestici affari , 
Maria B lount, innaspriva ancora la sua 
malattia: quando eg li muore? diceva que­
sta malvagia donna. Dolevasi Pope ama­
ramente di non poter più pensare. Spirò 
alla fine nel 17^4 1 dopo di aver ricevuto 
le consolazioni della religione cattolica , 
nella quale era nato. Ricevuto eh’ eb­
be il sagramento d ell’ eucaristia , pro­
nunziò queste parole: « Non v’ ha altra 
cosa meritoria in questo mondo fuorché
1 amicizia e la virtù.«Furon queste l 'u l-  
tixne parole di un uomo , che si può tac­
ciare di soverchia asprezza ne’giudizj; ma 
che si mostrò sempre 1’ amico del buono 
e 1 seguace del bello.

Fu Pope il capo della scuola descritti­
va che primeggiò dopo quella di Milton. 
Un tal genere di poesia , nel quale tanti 
imitatori sono mal riu sciti, non fece al­
cun torto al suo ingegno, perchè egli avea 
un ingegno veramente originale , e la m a­
rna descrittiva del suo tempo non rattenne 
il suo poetico estro. Considerando il no­
vero e i pregi delle opere sue, e ponen­
do mente soprattutto al suo genio , si ba 
certa commisei azione di una scuola di yoe- 

moderna vigente in Inghilterra, la qua- 
*c S1 pruova a denigrare le dipinture di 
Uq sì grande maestro. Pope ha prodigio-
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samente scritto nella sua carriera di 56 
anni; ma mancarongli soprattutto quadri 
contemporanei , degni de’ pennelli di un 
grande artista , ed avvenimenti tali da 
corrispondere alla vivacità de’ suoi con­
cepimenti. Egli occupò una parte della sua 
vita a mandare in luce piccoli scritti, che 
l ’ autorità del suo nome ora appena con­
traddistingue. Sin da’ suoi primi anni i’u 
lanciato nella letteratura delle amene 
compagnie e delle femminili conversazio­
ni. Poiché non potè essere inspirato nelle 
popolari assemblee , nè nelle conventico­
le ; dovè accontentarsi degl’ intrighi del­
le  corti d ’Anna e di Giorgio I , delle le­
zioni delle osterie e delle ragunanze de’ 
begl’ ingegni. Non ebbe Pope , come Mil­
ton , la terribile occasione della rivolu­
zione popolare di un paese religioso ed 
entusiasta , nè potè osservare « TJna na­
zione leva rsi intera a lla  guisa d i un leo­
ne (filando abbandona i l  sonno scuo­
tendo la  sua invincibile crin iera  (i)- ” 
Egli vinse sovente la sua posizione, h1 
grembo alla società molle e leggiera del 
suo tempo venne a risuonare la subli­
me voce del M essia  in versi , i quali 
appalesavano tutto il fervore della ere-

( i) Milton.
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(lenza , e tutta la maestà della religione. 
Pope in somma fu poeta più di quello 
d ie ’ 1 suo secolo permetteva , e reca stu­
pore come egli con sì ordinarli elementi, 
ed in un secolo sì poco fatto per inspirare 
poesia, abbia potuto lasciare una gloria sì 
durevole ed un nome ancora cotanto fa­
moso.
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CAPITOLO V.

P o e s i a  d e s c r i t t i v a  o  d i d a t t i c a . —  G i o v a n n i  

P h i l i p s . — G i o v a n n i  G a } \ —  G u g l i e l m o  

S o m e r v i l l e . — G i o v a n n i  A r m s t r o n g .

Ì 5 o t t o  il regno ancora della regina Anna 
fu dato il primo esempio di una spezie di 
poetico componimento,nel quale la lettera­
tura inglese conta molte opere insigni. 
Non si è ancora pensato in Inghilterra 
a condannare metodicamente un sistema 
di letteratura , in cui Io scrittore limi­
tasi a descrivere le bellezze della na­
tura , senza attenersi a dipingere con 
¡specialità le umane passioni ne’ bei qua­
dri eh’ ella inspira. Dalla maniera di poe­
tare di Dryden , e da’ versi del suo An- 
nus M irabilis , non eravi che un sol passo 
al genere puramente descrittivo. E quando 
una volta Parnell e Addison, oltrepassan­
do al tutto il conlìne stabilito dalla scuola 
di Milton , diedero l'esempio di uno stile 
poetico poco lontano da una prosa elo­
quente e fiorita , si dovè naturalmente 
pensare di sostituire a’ concepimenti pio-



fondamente originali del secolo preceden­
te opere piuttosto didattiche che poeti­
che , e nelle quali il poeta contentavasi 
di dipingere , in luogo di creare.

G i o v a n n i  P h i l i p s  , che non convien con­
fondere con Ambrogio Philips , che iiorì 
in tempo posteriore , e che tradusse egre­
giamente l 'A n d rom a ca  di Racine, sotto il 
titolo di The D istresscd  M other  ( L a  
madre afflitta  ) , pubblicò le sue princi­
pali opere dal iyo 3 al 1706. Ei celebrò 
come Addison , ma inen poeticamente di 
lui, le gesta della giornata di Blenheim. 
Dopo di aver date in luce diverse opere 
originalissime , morì nel 1708 a ll’ età di 
trentatre anni , lasciando la memoria di 
Un modesto amico delle lettere e di un 
uomo dabbene. Fin dalla sua prima gio­
vanezza egli avea molto studiato M ilton, 
e mandò ad effetto la idea singolare d’imi­
tare la sua maniera di poetare in un poema 
sopra un soggetto comune o burlesco. Da 
ciò nacque il suo famoso componimento 
•lei Brillante S ce llin o  ( S p len d id  S h il-  
t‘ng  ) , componimento piacevole quant- 
altro mai, nel quale il poeta descrive tutte 

della miseria : vitto meschino, 
nza fuoco , assalto di credito- 

l l> serate trascorse a ll’ oscuro, casa me- 
schina , tutto questo è dipinto da Phi-

D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .  b y

angustie 
focolare s(
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lips con lo stile e la magnificenza di Mil­
ton. Non ostante i pregi di questo poema, 
Philips si rese più celebre col suo poema 
didattico intitolato il Sid ro  ( C y d e r)  in 
due canti. Alcuni pratici nella fabbrica­
zione del sidro hanno affermato,che questo 
poema è un trattato assai pregevole; ma il 
suo merito principale consiste nella maestà 
de’ periodi ed in una grande bellezza di 
stile.L ’ episodio della distruzione di Ari- 
canium nel canto I è assai poetico, e la 
fine di questo canto è am iuirevole.il poeta 
vi descrive la donna scelta dal suo cuore, 
e 1 carattere dell’ uomo indipendente in 
un passo che agguaglia le m igliori ispi­
razioni di Thomson. Di tutt’ altro che 
di pomi si tratta in questo bel poema 
del sidro  , e siccome è assai poco letto 
oggidì, può leggersi almeno con piacere 
la fine del canto I I , che contiene in due 
cento versi una magnifica dipintura dell* 
storia inglese da Alfredo e Riccardo sino 
agli Stuardi. Tutte queste opere di PW' 
lips sono in versi rimati.

G i o v a n n i  G a y  , p o e t a  e s s e n z i a l m e n t e

della scuola descrittiva , scrittore più n°' 
to di Philips,di Somerville e  d ’ A r m s t r o n g .  
e  che sembrami inferiore a tutti e tre, 
nacque nel 168S.Siccome egli era p o v e r o ,  

servì in Londra in qualità di fattori"0
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appresso un mercante di seta. Noiato 
della sua condizione , clie toglievágli la 
propria indipendenza , si segnalò ad un 
tratto con un poema in due canti sui pia­
ceri della campagna , R u ra l Sports  , che 
diè fuori nel i y i 3 , e che dedicò a Pope.
Da quest’ epoca legossi in istretta amici­
zia con questo poeta , il quale non cessò 
di proteggerlo. Allorché dopo la pubbli­
cazione delle sue poesie pastorali riu­
scì a farsi una somma considerevole con 
la vendita de’ suoi manoscritti , il po­
vero Gay fu sedotto d all’ esca delle 
speculazioni d ’ una compagnia commer­
ciale del mare del Sud , ed impiegò i 
suoi lucri a ll’ acquisto di azioni a cui 
toccò la sorte d i quelle di Law . Egli 
perdè tutto , e se ne consolò col pubbli­
care le sue Favole  nel 1726, e soprattut­
to con la prodigiosa riuscita del suo D ra m ­
ma de' m endici. Senza una scintilla del 
genio di La Foniaine, egli ebbe questo di 
commune col dabbenuomo, che non seppe 
mai governare i suoi domestici affal i , e 
verso la line della sua vita fu generosa­
mente accolto dal duca di Queensbcriy, 
che lo gratificava di tanto che bastar po­
tesse alle sue spese. EL morì in casa di 
questo signore , giovane ancora nel 1 ,/V3
ottenendo gli onori di un monumento nella ‘ 
badia di Westminster. 6
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Percorrendo oggigiorno i diversi poe­

mi di' Gay e le sue Favole , forse infe­
riori a quelle di Moore , si vuol sapere 
su quale base si elevò il suo rinomo. Po­
che idee e poca poesia si ravvisano nel 
suo poema de’ P ia c e r i cam pestri ( Rural 
Shorts ). Il suo poema di T riv ia  non of­
fre in realtà che pensieri comuni ed im­
magini sovente spiacevoli. Or nou è forse 
uno avvilire la poesia nell’ adoperarla a 
dire in tre canli lunghissimi e in versi 
rimati la maniera di camminare nelle 
strade di Londra? Eccetto poche descri­
zioni morali ed un pieeoi numero di ri­
flessioni che presentano qualche senti­
mento , è forza sopportare il racconto 
particolari-zzato di tutti gli accidenti delle 
strade di una gran città ; è forza esser 
presente a quanto vi accade nel mattino, 
nel giorno e nella sera. Oltracciò questa 
spezie di poetica si rapporta ad usan­
ze che poco conosciamo oggigiorno. Con 
assai meno eleganza di stile , il p o e m a  

di Gay ricorda benissimo la spiacevole 
dipintura che ci f a  Boileau di un pranzo 
in una delle sue satire.

I suoi poemi pastorali che pubblicò nel
1 7 13 , interessano più pel soggetto che 
diè loro occasione, che pe’ loro proprii 
pregi. Era suita una controversia tra
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i letterati del tempo , e lo Spettatore vi 
avea preso parte; trattavasi de’ pregi ri­
spettivi delle poesie pastorali di Ambrogio 
Philips e di Pope. G ay, in vece di prender 
partito, volle tentare un nuovo genere di 
poesia , e come per deridere i culti pa­
stori di Teocrito , compose alcuni idil- 
li i ,  togliendo a dipingere i veri costumi 
de’ contadini inglesi e le vere immagini 
della campagna. Questa idea singolare di 
^ay produsse nel 1 7 il poema intito­
lato S liep h erd 's  Week ( la  Settim ana d e l  
pastore ) , in sei canti pastorali, con una 
dedica in versi a lord Bolingbroke , la 
quale fe’ il più gran torto a G ay, e fu  ca­
gione che non avesse alcun uffizio allorché 
in assunto al trono Giorgio I. Questo poe­
ma, in sei canti ne’ quali si dipingono i sei 
giorni della settimana, è fuori dubbio uno 
de’ più insipidi componimenti che siensi 
mai scritti. Le im m agini, lo stile e le av­
venture, tutto è d’una noiosissima grosso­
lanità. Se le Amarilli e i Tirsi sono per­
sonaggi insipidi e sp iacevoli, che saran­
no per avventura i personaggi di G ay , 
J Bunkinet , i Lubberkin  , i B o o b jc lo d ,
1 Caddy  e i Lobbin C lo n i , che impor­
tunano per gentilezze ? Si può al certo 
fei'e a tutti questi nojosi personaggi di 
&;,y il complimento campestre che un di
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loro, eli’egli chiama elegantemente Clod- 
dijìole , fa a due v illa n i, i quali l ’ op­
primono colle loro cerimonie :

B iava  gen te , io  v i prego che la  fin iate ; o- 
gn un  eli voi i o t  m erita ch e co lp i d i bastone. 
V e d e t e ,  il sole si a lza  s u ll ’ orizzonte e l ’ aere 
si sca ld a . L e  v acch e a n ela n ti sono travagliate 
d a lla  sete ; esse ardono d e lla  bram a d i u d ir ti j 
ed io  ancora»

Questo poeta ebbe altresì la idea pro­
fana di far la parodia della magnifica eclo- 
ga di Virgilio, P o llio n c  ; e non produsse 
che una ignobile caricatura. Che dire in 
fine delle sue favole P se non che esse 
sono grossolane senza sp irito , senza acu­
zie e senza poesia ; ma scritte però in uno 
stile facile e naturale.Conviene tuttavolt» 
eccettuare quella della Lepre e de’ suoi 
m o lli a m ici (theffare a n d  m anyfriends), 
eli’ è un bel componimento. Può dirsi in 
generale che Gay ha lasciato il model­
lo spiacevole di un poeta semplicemente 
e rigorosamente descrittivo. Il suo 
nio si piace a descrivere ì più comuni e 
bassi subbietti, senza mai prender volo 
o anche tentare di affisare il sole. Compo­
se nondimeno un poemetto , il quale 
ancora di una popolare rinomanza , cioc­
ia graziosa romanza clic comincia , Twas
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when thè seas w ere ro a rin g  , e la sua 
Meditazione sulla  notte ( Contem plali on. 
of N ight) prova che v’ erano alcuni bar­
lumi di poesia in quest'anima sì m olle- 
mente ispirata.

Quasi nello stesso tempo di G a y , a l­
tri poeti, i quali ciò non dimeno rima­
sero più oscuri di lui, tentarono di dare 
'ina direzione più elegante e meno meto­
dica alla poesia descrittiva. Bramerei po­
termi arrestare a ll’ analisi di un bellissimo 
poema di un autore scozzese , Roberto 
Blair (i), cioè la Tomba (thè G rave); ma 
non me lo permette la ristrettezza del mio 
compendio. Questo lugubre componimen­
to servì di tipo alle N otti d i Foung.

Poche notizie si hanno intorno vita di 
GuGLiELMoSoM£RViLLE,nato nel 1692 da un’ 
antichissima fam iglia, che conservava an­
cora il cognome de’suoiantenati normanni. 
Questo poeta abbracciò il partito de’ IVhigs', 
ma poca parte ebbe nella vita politica, vi­
vendo in una contea ne’ suoi paterni do­
mimi. Somerville riuniva i pregi di un 
eccellente giudice di pace alle qualità di 

cacciatore valoroso. Il suo gusto ap­
passionato per questo piacere da nulla gli 
le’ senza dubbio negligere i suoi dome-

(1) Movi nel 17^ -
# # *
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stici affini; giacché malgrado la ricca for­
tuna della quale godè, Somerville, si vide 
sovente nella miseria. Egli morì nel 1 74-4- 

Fra le altre opere, tra le quali trova­
si l’ epistola di etichetta pe’poeti del tem­
po sulla battaglia di Blenheim , ed alcune 
favole , la posterità ha contraddistinto il 
suo celebre poema thè C hace  (La Caccia) 
in quattro can ti, cruna lunghezza notabi­
le, (i)in versi sciolti.Questo poema è presso 
a poco il miglior poema descrittivo che 
abbiamo osservato nella serie negli scrit­
tori inglesi. È  tale componimento un ec­
cellente modello di be’ versi sciolti , e 
Somerville maneggia questo maestro poe­
tico al pari di Thomson. Forse i suoi 
canti non possono essere appieno gustati 
che dagli amatori della c a c c ia , c h ’ egli 
celebra ; ma ogni leggitore sarà colpito 
dalla bellezza de’suoi periodi, e dalla ric­
chezza delle sue dipinture. Sotto il ri­
spetto poetico egli ha tratto tutto il par­
tito possibile dal suo subbietto : così nel 
canto I, descrivendo l ’ influenza del mat­
tino, allorché il cacciatore esce alla 
campagna , egli celebra la bellezza della 
luce in una descrizione , nella quale di' 
stinguesi la seguente bella esclamazione)

( i )  I l solo canto  IH  con tien e Go8 versi-
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(legna del gran Milton , e l cui ultimo 
verso è della, più grande bellezza.

O luce , fon te d i ch iarezza  1 Se per caso a lc u ­
na in vida  n é b b ia  v ien e a covrire  d i un  velo  i 
tuoi raggian ti t r a t t i , in darn o 1’ uomo in v o c a  le  
iasp irazio n i d e lle  m use. Senza note e senza ar­
monia è a b b an d o n ata  1’ arpa s ile n z io sa , e ’ 1 v ate  
scuorato si perde in  tristi' m ed itazion i su i suui 
interrotti c a n ti.

..............Font ain o flig h t, i f  chance ,
Some envious clouA veil thy rej'ulgent brow, 
In vain thè i/iuses aid.j untouched, unslrung 
Lìes my mute ìi irp , and thy dcsponding hard, 
Sits d irkly musing o'er th'unjìnislied lay.

La descrizione della caccia della lepre 
nel canto II, è un quadro perfetto, pie­
no di estro e di colorito. Trovansi so­
vente in questo poema immagini interes­
santi ; così nel canto III il poeta para­
gona i cacciatori in una rapida scor­
reria , ebe si precipitano ne’ burroni e 
sorgono tantosto in sulla vetta delle co l­
line , ad una nave sbattuta dalle onde , 
la quale si sprofonda negli abbissi del 
mare , e tosto si vede sulla punta dei 
flutti. L a  ca ccia  tle L eo n i  d e ll’india ha 
somministrato al poeta brillanti descri­
zioni. Finalmente, come per non ometter 
nulla , Somerville ci da nel canto l y  
al pari di Virgilio la descrizione delle 
malattie de can i, fra le quali ha collocato
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un terribile episodio cV idrofobia. Il poe­
ma sulla C accia  termina con una invo­
cazione filosofica sulla felicità della cam­
pagna, su i nobili piaceri d ’ un carattere 
indipendente,ed in fine sulla dipintura dei 
voti del poeta. Soinerville s’ innalza qui 
allo più alto grado d’ inspirazione , ed 
alcuni sublimi pensieri coronano degna­
mente un poema troppo poco conosciu­
to , e d ie  merita numerosi leggitori.

Il genere descrittivo didattico continuo 
a perfezionarsi nella letteratura inglese 
mediante 1’ applicazione che gli scrittori 
ne fecero a subbietti più sublimi. Con­
viene porre al pari , se non al disopra 
de’ componimenti di Somerville, il famoso 
poema nell’ A rte  d i conservare la  salute 
del dottor Gi o v a n n i  a r m s t r o n g . Quest’ uo­
mo singolare , medico come Akenside , 
non meno illustre di lui , nacque nel 
1709. Dotato di un’ anima ardente e di 
uno spirito fecondo, coltivò molti gene­
neri di poesia al tutto diversi. Compose 
altresì opere di medicina , stimate anche 
oggigiorno , una relazione di viaggio , 
alcune imitazioni di Shakspeare e di Spen- 
ser, molte epistole , ed un tragedia. A 
quel che pare , ei non ebbe alcuna clien­
tela. Il suo umore era tristo e malin­
conico , e quando avesse dovuto con-
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centrare tutti i suoi pensieri a guari­
re gli am m alati, la sua ardente imma­
ginazione lo trasportava in alte regioni. 
Armstrong fu molto economo , e morì 
ricco nel 1779. Nel 177^ pubblicò la sua 
più celebre opera , quella che farà vive­
re il suo nome nell’ avvenire , cioè 1’ A r ­
te eli conservar la  salute  ( thè A r t  o f  
freserving hcalth). E questo un poema 
in quattro canti (1) scritto in versi sciolti.
Il primo canto è intitolato A ir  (A ria )  , 
e le diverse proprietà di questo fluido 
cd i suoi effetti sul corpo sono poetica­
mente riferiti. Amstrong consiglia sopra 
ogni cosa di fuggire l ’ affamata atmosfera 
di Londra, e di ritirarsi nel fiorito v illag­
gio di Hampsteacl. Tutti i fenomeni della 
ventilazione e delle nebbie sono raccon­
tati con la più grande magniloquenza.
11 canto II è intitolato il N udrim ento. 
La invocazione, con cui il poeta comin­
cia, e nella quale abbandona i sentieri 
dell’ aere che ha attraversata, èpiena di 
poesia, Ei manifesta la più ricca imma­
ginazione nell’ annoverai e le case malsa­
ne , e nell' indicare le regole da segui­
tare per nudrirsi con discrezione. Il canto 
Hi sulla G innastica  11011 è meno notabi­

l i )  Contieni: aooa versi in circa .
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le. V i si osserva sopratutto una bellissima 
dipintura della felicità della campagna. 
Finalmente nel suo canto IV  , intitolato 
le P assioni, espone con mano di maestro 
le diverse morali emozioni , il cui tur­
bamento può affettar la salute. In questo, 
assai più cbe ne’ primi canti , Armstrong 
poteva esser poeta , ed in fatti lo c. 
L e descrizioni della ricerca della felici­
tà , della bramosia de’ p iaceri, dell’ am­
bizione , dell’ am ore, dello sdegno, sono 
passi d ’ una grande energia. Non si po­
trebbe dispensare dal leggere Armstrong 
senza conoscere uno de’ più bei poemi 
didattici cbe vi abbiano. Nulladimeno 
non è più brillante del poema di D ar­
w in  , nè tanto originale quanto il Nau­
f r a g io  di Falconer. Il poema d’ Arm­
strong è un corso d’ igiene in una for­
ma poetica ; ma la difficoltà vinta è il 
suo menomo pregio. Egli si contraddi­
stingue sopra di ogni altro con la mae­
stà sostenuta dallo stile e con una squi­
sita armonia. Pochi versi sciolti , senza 
eccettuar quelli di Milton , hanno un 
ritmo più dolce ed una cadenza , la qua­
le supplisca si perfettameute alla rima. 
In quanto a me non conosco nella lette­
ratura inglese un poema , nel quale vi 
abbia più concento quanto in quest’ ope­
ra del dottore Armstrong.
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CAPITOLO VI.

GIONATA SWIFT.

 ̂ e g l i  è vero clic nella storia della let­
teratura di una gente vi sono alcune e- 
poche , nelle quali gli scrittori si con­
traddistinguono con componimenti di un’ 
indole medesima , e scritti sotto la in­
fluenza di una comune inspirazione ; e- 
gli è vero eziandio il dire che sovente 
sorgono filosofi e p o eti, i quali non ras­
somigliano a niuno de’ loro contempo­
ranei , e che sembrano in certa gui­
sa estranei al secolo in cui vivono. Una 
Perfetta originalità debb’ essere il carat­
tere speciale del di loro ingegno. Or fra 
S'i scrittori di questa classe particolare, 
¡'/Uno più di leggieri si distingue quanto 
* uomo singolare , del quale debbo ora 
favellare. L ’ autore più originale di tutta 
a letteratura inglese è presso a poco l ’ ir­
landese , il celebre decano di S .  Patrick , 
" ' o n a t a  S w i f t . N ulla si osserva nella 
R'ovanezza di quest’ uomo straordinario , 
' "e lasciasse presagire il suo curioso de-
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stino. Egli nacque a Dublino nel 1667 nel 
3o novembre , giorno di S. Andrea , il 
quale fu per lunga stagione, a motivo di 
tale anniversario, un giorno ili festa na­
zionale. Sw ift non si segnalò nè alla 
scuola di Kilkenny , nè al collegio di 
Dublino. Male apparecchiato si presento 
per ottenere il grado di laureato , e non 
fu approvato che speciali g rafia  , for­
inola pedantesca , la quale dinotava un 
cattivo esame. A ll’ età di ventun’ anni 
S w ift si vide senza mezzi per la malattia 
del suo zio , e fu avventuratissimo di fa*' 
capitale della protezione e del credito di 
sir Guglielmo Tempie,suo affine.Questo si­
gnore era stato ambasciatore plenipoten­
ziario per la conclusione del trattato di 
Nimega , ed erasi legato in amicizia co" 
Guglielm o III, allorché era principe d 0- 
range. Quest’ amicizia si strinse vieppiù 
allorché per la rivoluzione avvenuta nel 
1688 Guglielmo d’ Grange divenne lC 
d Inghilterra. Il re andava sovente a vi­
sitare sir Guglielmo Tem pio, e si fe ’ pre' 
sentare il giovane Sw ift. Volle faine 
un m ilitare coll’ offerirgli il comanda 
di una compagnia di cavalleria ; ma “ 
giovane inclinava allo stato e c c l e s i a s t i c o '

Nel giardino del cavalier Tempie aSkeen 
Sw ift e Guglielmo III passeggiavano in*
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sieme , ecl il re un giorno mostrò a ll’ au­
tore di G alliver  1’ arte di coltivare gli 
asparagi a ll’ olandese. Circa quest epoca 
della sua vita provò i primi assalti della  
fiera malattia, che lo condusse alla tom­
ba lungo tempo dappoi. Nel 1692 per ri­
parare allo smacco fattogli nel collegio di 
Dublino, volle prendere le dignità acca­
demiche ad Oxford, che gli furono con­
ferite con tutti gli onori possibili.

Sw ift e Tempie non potevano far a 
meno 1’ un dell’ altro : essi si erano al­
tercati nel 1694 ; poco dappoi si rappattu­
marono , e vissero in una stretta amicizia 
lino alla morte di Tempie avvenuta nel 
i6gg. Sw ift aveva preso gli ordini sacri, 
e la protezione di Tempie facevagli spe­
lare un posto eminente nelle diocesi me­
tropolitane ; ma perchè Tempie venne a 
morte, il re pose in dimenticanza il de­
cano , il quale fu costretto di conten­
tarsi in Irlanda del modesto vicariato 
di Laracor. Il povero Sw ift fu anche 
soppiantato nelle funzioni di secretario 
ilei conte di Berkeley.

Allorché governava questa chiesa, una 
giovine avvenente nell’età di diciotto an­
ni valicò il mare ad invito di Sw ift, per 
Venire a soggiornare sotto la tutela del 
ministro di Laracor, Questa tenera pe-

7
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corella era Miss Johnson , più cono­
sciuta sotto il poctico nome di S te lla , 
che 1’ ha renduta sì celebre nelle poesie 
di Sw ift. Ella era figlia del maestro di 
casa di sir W illiam  Tem pie, ed in casa 
di costui avvenne che il poeta vide que­
sta donna compita. Ella dimorava nel 
presbiterio soltanto allorché il decano era 
assente ; il quale , non ostante la licenza 
de’ suoi poem i, era un uomo di una vir­
tù austera ; onde niuna mancanza nacque 
dal suo affetto verso Stella. Dopo di a- 
ver composto un’ opera di politica nel 
1701, Sw ift cominciò la sua carriera let­
teraria coll’ opera singolare del Raccon­
to della  B otte  , che produsse a bella pri­
ma una viva sensazione di sorpresa. Que­
sto libro , pieno di un genio un po’ ci­
nico , fé ’ perdere un vescovado al suo 
autore , ed eraci ben d’ onde. Dal 170Ì 
al 1710 egli pubblicò moltissime scritture 
politiche e religiose nel senso del parti­
to de’ torys  , che fu abbattuto alla morte 
della regina Anna , ed i cui capi, amici 
di S w if t , riuscirono nulladimeno a farlo 
nominare nel 1713 alla dignità di deca­
no di S. Patrick a Dublino , nella quale 
ei terminò i suoi giorni. Nel 1716 all’ età 
di quarantanove anni sposò miss Johnson, 
dopo un’am icizia  di sedici ann i, e persiste
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inflessibilmente a non voler mai consenti­
re a starsene con lei nella casa coniugale. 
Questo singolare matrimonio continuo, v i­
vendo i due con iugi separatamente , e ve­
nendo Stella ad assisterlo soltanto negli 
accessi della sua malattia. Fra le cagioni 
del secreto di questo matrimonio debbesi 
annoverare la viva passione che Sw ift in­
spirò ad un’ altra donzella, giovane e poe­
tessa al pari di Stella. N el 1709 madama 
Van Homrigb , vedova di un ricco mer­
cante di Dublino , arrivò in Londra col­
le sue due figliuole; e poiché la primoge­
nita, Miss Esther Van Homrigb, riceveva 
alcune lezioni dal decano Sw ift ; la sua 
ammirazione per tal precettore si tramutò 
in amore. Or questa donzella , di venti 
anni , dotata di una grande b e llezza , of­
frì il suo cuore e la sua fortuna a Sw ift; 
>1 quale senza ricusare, nè senza accetta­
re , replicò a ll’ offerta col più lungo e ’1 
più perfetto de’suoi poemi, intitolato C a -  
denus ( anagramma di D ecanus ) e F a -  
nassa. Miss Van Homrig seguì colui ch’ el­
la amava in Irlanda , e si stabilì a Sel- 
Inidge , quattro leghe lungi da Dublino ; 
ed anche dopo il matrimonio clandestico 
di Stella e di Sw ift, ella non si rimase dal­
lo scrivergli, pregandolo a volerla accet­
tare o a ricusare per isposa-Ei sembra che
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verso il 1723 ella seppe l ’unione del deca­
no con Stella , e rinunciò a lui per sem­
pre. Una tale risoluzione le costò la vita: 
la infelice Vanessa morì inquest’ anno al- 
1’ età di trentun’ anni, e la sua vendetta 
fu quella di ordinare per testamento la 
pubblicazione del celebre poema, nel qua­
le ha sì felicemente inspirato il genio di 
Sw ift. Ella lo diredò dalla sua immensa 
fortuna, e forse sarebbe stato più crudel 
cosa per lui di trasmettercela. La pubbli­
cazione del poema fe’ una grave ferita al 
cuore di Stella , che Swift avea ricono­
sciuta per sua moglie. Riferisce Johnson 
che un tale, il quale non conosceva questa 
dama , disse innanzi a lei che Vanessa a- 
vea dovuto essere una graziosa donna 
per avere inspirato una sì perfetta pro­
duzione. « Ciò non prova nulla , replico 
Miss Johnson ; giacche ognun sa che il 
decano potrebbe comporre bellissimi versi 
sopra una manica a rondine. » Per com­
piere il racconto degli amori di Swift » 
che occupano un’ assai lunga pagina del­
la storia della sua vita , conviene aggiu* 
gnere che la sfortunata Stella morì di 
cordoglio nel 1728 , per aver trafitto il 
suo cuore la spiacente posizione in cui 
Sw ift ebbe la crudezza di porla. Ne 
moglie allora, nè sua amante , trangug-
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giava i suoi pianti in silenzio; e quando 
poco innanzi alla sua morte .Sw ift si offerì 
a riconoscerla per moglie:-E troppo ta r­
di , rispose Stella. In tal guisa il decano 
Swift fu cagione della morte di due don­
ne compite , virtuose , poetesse (i) , e 
colpevoli solo di averlo amato di troppo. 
E del resto probabil cosa ch’ egli poco 
si curasse d ell’ una e d ell’ altra.

L’ anno 172^ fu contraddistinto con la 
Pubblicazione della più b ell’ opera del 
decano, le L ettere del pannaiuolo  ( D ra - 
fie r ’ s letters), opera fulminante contra 
un nuovo sistema monetario che i mini­
stri volevano imporre a ll ’ Irlanda. Un tal 
libro mandò in rovina il sistema divisato.
Il governo offerì 3 oo lire sterline a chi 
scovrisse l ’ autore di un libro che ri­
guardava come un libello.Fra tutti g l'ir­
landesi che sapevano il [secreto , non 
vi fu chi lo svelasse : non si potè dun­
que punirne Sw ift. Avendolo un giudice 
Hmproverato di aver voluto sollevare il 
popolo ; egli si difese col dire : « Se io 
avessi alzato un solo d ito , vi avrebbe il

(1) S i sono p u b b licate  a lcu n e  poesie d i M iss 
'^nson e d i M is s V a n  H om righ. Q u e lle  ch ’ io  ho 

ette , 110x1 sono molto e cce llen ti ; m a n o n  m fu v  
wno eli p reg i.
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popolo fatto in pezzi. » II viaggio d i Gul- 
liver  vide la luce nel 1727, e la morte di 
Stella venne ad avvelenare la gran gioia 
che Sw ift dovè provare'pel suo grande 
aggradimento. Da allora in poi non gli 
avvenne di godere più di alcuna tran­
quillità ; il suo umore divenne melanco­
nico e tristo ; egli odiava tutte le don­
ne , e piangeva al ricordarsi di Stella. 
N el 1763 si provò a riprendere la com­
posizione di un poema di assai lunga lena; 
ma violenti accessi di stordimento lo ridus­
sero ad un’assoluta incapacità di scrivere. 
Vivendo a se solo, immerso in u n a  gran­
de m alinconia, senza poter leggere, me­
ditare , o esercitarsi in qualsiasi manie­
ra , lo sventurato S w ift perde il senno 
nel »74-I: terribili trasporti tormentava­
no questo grande scrittore , di modo che 
appena potevasi indurlo a prender cib«' 
N ell anno appresso fu assalito da un’oftal­
mia dolorosissima , dopo della quale cad­
de in una specie di letargia , restando 
senza moto e p aro la , e quasi senza al" 
cun sentimento. Dopo un anno intero di 
silenzio assoluto , uno splendore di ra­
gione rilusse ancora per lui nel dì 3o no­
vembre 1741 , alla vista delle illumina­
zioni fatte dal popolo nel giorno del suo 
naseimento ; Sw ift allora sciamò : » Que"
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« ste sono follie ; m iglior cosa sarebbe 
« ebe non ne facessero affatto. » Tali 
furono le sue ultime parole : spirò quindi 
nel 17 .̂6 a lle tà  di settantotto anni. Così 
ebbe fine nello più tristo modo la lumi­
nosa carriera di questo scrittore spirito­
so ed amante della sua patria , cotanto 
caro a ll’ Irlanda , e le di cui opere non 
morranno giammai.

Non è facil cosa di apprezzare il ge­
nio di Sw ift e descrivere lo spirito di 
un uomo cotanto originale. Fra le sue 
opere più singolari, il R acconto del­
la botte ( Tale o f  a Tub ) v ide in pri­
ma la luce nel 1704 , avendolo comin­
ciato sin dal 1697. Sw ift non confessò 
mai esser opera sua ; ma è indubitato 
cb’ egli n’ è 1’ autore. È  questa , come 
ognun sa , una satira mordace e piena 
di cinismo contra le diverse sette reli­
giose personificate , la Chiesa romana 
sotto il nome di P e t e r , la Chiesa angli­
cana sotto il nome di M a rtin , e la Chie­
sa presbiteriana sotto il nome di Jack. 
Swift ha sparso a larga mano spirito , 
mordacità, gaiezza e filosofia in quest’ o­
pera, la quale è veramente comica: tutto 
vi è scherzevole, le due apologie o avver­
timenti, le prefazioni, e la dedica a sua  
altezza reale il princip e P ostcrità .Q w in -
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do Sw ift si stanca di raccontare, o quando 
teme di andar troppo alla lunga , lascia 
nel suo scritto un semplice vuoto, con que­
ste parole: hiatus valde dejlendus in  M. 
S. ( E  molto a dolersi della lacuna nel 
manoscritto). Intorno all’ epoca istessa diè 

fuori la V era e com piuta relazione del­
la  battaglia da ta  i l  giorno venerdì ul­
tim o d a  libri della  biblioteca d i S . Ja­
mes : è questo il Sa g g io  di sir Gugliel­
mo Tempie sulla famosa questione degli 
a n tich i e de' m oderni , messo in azione 
nel modo più giocoso e con un g r a n d e  

lusso d’ immaginazione. L ’ incontro di 
Virgilio e di Dryden è piacevolissimo e 
satirico. Con molta leggerezza si è detto 
che Sw ift avesse copiato il combattimento 
de' libri dal L u trin  di Boileau ; ma il 
fatto sta che il suo componimento e 1’ e'  
pisodio del poeta francese sono opere di 
un differente disegno. È  soverchio il lo­
dare oggigiorno 1" ammirevole concepi­
mento de 'V ia g g i d i G\dliver ( G ulliver’ s 
T rav els) (1727); giacche niuno mette in 
dubbio la grande originalità di q u e s t o  

romanzo , che sfavilla di genio , di ra­
gione e di spirito, ed è difficile il dire ciò 
che vi si debba più am m irare, scia  viva 
immaginativa spiegatavi dall’ autore , 0 
le sublimi lezioni ch ’ egli dà s o t t o  il ve-
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lo delle più ingegnose finzioni. In ogni 
parte di questo libro s’ intravvede una 
satira amara del suo tempo , degli uo­
mini e delle università , e la storia de­
gli Ilouybnbnmes è una terribile lezione 
(lata alla nostra orgogliosa natura. Que­
sto libro non appartiene ad alcun genere 
di letteratura, ed è al tutto unico nel- 
1’ alta sfera da esso occupata.

Senza mentovare qui le opere religio­
se e politiche di Sw ift, è necessario par­
lale per sommi capi delle qualità de’ suoi 
poemi. La letteratura inglese non ha 
nulla prodotto in questo genere che pos­
sa loro essere agguagliato. Hanno essi 
la profonda improntitudine di quella o- 
riginalità che il decano eonferì a tutte 
le opere sue. Cadenus e Fanessa  è un 
leggiadro poema di quasi novecento ver­
si. Swift dà in esso una compiuta descri­
zione del modo, nel quale il suo affetto 
per miss Van Homrig cominciò e si ac­
crebbe. Gli dei, sulle querele che l ’Amo- 
>e fa al loro tribunale , esponendo che 
le sue frecce sono infiacchite, risolvono 
di creare una ninfa dotata di ogni at­
trattiva. Tenere fa credere a Pallade 
che questa novella creatura sia un g a l­
ene , e la dea della sapienza ricolma 
V anessa di tutti i suoi doni ; onde avviene
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che Vannessa quando comparisce sulla 
te rra , mette in fuga tutte le dame della 
corte e tutti g l’ insolenti di Saint-James;
il saggio Cadenus può soltanto piacerle.

M a il  successso che p uò ottenere V anessa , 
d ic e  S w i f t , è  rim asto  u n  arcano pel mondo. 0  
che la  n in fa  , p er p ia cere  a l suo am ico , g li  pal­
l i  un  rom anzesco lin g u a g g io  , o eh ’ e g li stesso 
co n d iscen d a  a compoi-tarsi in m e n  serafico modo; 
o che in  fine accordan dosi fra  lo r o , essi mischiano 
la  sc ien za  e 1’ amore ; ecco q u el ch e g li  uomini 
n o n  sarà  m ai che sapranno , e la  m ia discreta 
m usa n o n  d isv e lerà  in  n iu n a  m an iera .

S w ift non fu meno felicemente inspirato 
verso di Stella. Le numerose epistole che 
le indirizzò in occasione del suo giorno 
natalizio , sono ripiene de’ più teneri e 
leggiadri sentimenti : quelle del 1720 
e 1 7 2 6 , e soprattutto l ’ epistola insegui­
to d’ una m alattia nel 1827  , sono caji 
d ’ opera inimitabili di grazia e di s e n ti­
mento. Coloro che non conoscono altro 
che gli scritti cinici di Sw ift , leggano 
questi poem i, i quali appalesano tutta 
la sensibilità del suo cuore.

Il suo Giornale d 'u n a  Dama, moderna, 
la sua R apsodia  sulla poesia, e s o p r a t­
tutto la sua epistola di Filem one a Bauci 
è  una perfetta dipintura per c o m i c a  e 
per istile ; la sua epistola in fine s u lla  

morte del dottore S w ift  è  uno de’ mi-
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gliori e più celebri suoi componimenti. 
Non si è mai scritto in inglese, nè for­
se in alcun’ altra lingua con tanto buon 
senso , con tanto estro ed ingegno ; e con­
fien ripeterlo di bel nuovo : ciò cbe di­
stingue Sw ift in ogni cosa è la origina­
lità, Il suo spirito era inchinevole ad un 
cinismo grossolano e indecente; egli mo­
stra talfiata una certa predilezione più 
per le cose disgustanti e malpropie, che 
per le particolarità oscene ; ma lo spirito,
io spirito più franco e veramente perfet­
to domina nelle sue poesie. E gli è del 
pari sempre creatore, e non attinge giam­
mai nè dagli antichi nè da’ moderni. Il 
suo stile e la superiorità, colla quale ma­
neggia la versificazione , non è stata rag­
giunta da alcuno de’ poeti inglesi. Egli 
rima con uba facilità che mette alla di­
sperazione i poeti che lo hanno voluto 
imitare. Finalmente S w ift per le avven­
ture di sua vita , per la parte eh’ ebbe 
nella politica , per la varietà de’ suoi 
scritti , per la franchezza del suo inge­
gno e per la originalità de’ suoi modi , 
merita di essere annoverato fra quei rari 
ingegni che appariscono di volta in vol­
ta , e che lasciano morendo un posto as­
solutamente vóto nella letteratura del 
loro tempo.
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CAPITOLO V II.

E D U A R D O  Y O U N G .

I m m e d i a t a m e n t e  dopo Sw ift è util cosa 
di esaminare le opere di un poeta qua­
si originale al pari di l u i , e che è sta­
to capo d’ una scuola di un genere al 
tutto diverso. Erasi veduta dar fuori VA" 
natom ia della M elanconia, di Guglielmo 
Burton (verso il 1600), alcuni compO" 
nimenti di Milton dell’ indole istessa, 
que’ concepimenti diSliakspeare, ne’ quali 
lascia comparire la somma gravità del 
suo spirito, e la Tom baòì B lair; tutta* 
volta generalmente mancava alla lettera­
tura europea un poeta tristo e g rave, il 
quale facesse in certa guisa piangere 1* 
lira , e togliesse a soggetti delle sue 
meditazioni la morte ed il sepolcro. N011 
per tanto i canti di E d u a r d o  Y ocK G  
non hanno tutti lo stesso colorito ; le sue 
opere al contrario sono svariatissime > 
ma la sua opera principale appartiene 
fuori dubbio a quel genere di poesia da 
lui creato, e di cui tanto si abusa a’ *10' 
stri tempi.
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Il giovane Young , nato nel 1682 , al 

pari eli Sw ift i'e’molti progressi negli stu- 
dii classici. Non reca onore a ll’ univer­
sità di Oxford che i dotti del tempo non 
vollero ammettere Young al titolo di 
camerata ( fe l lo w  ). Ei riuscì meglio 
nello studio del diritto; la qual cosa re­
ca meraviglia , allorché si riflette alla 
malinconica e romanzesca indole del suo 
spirito. E  fama che Pope dasse il seguente 
giudizio di Young , quando era ancor 
giovanissimo : « Egli è un genio sublime 
che manca di senso comune » ; e tale 
sentenza esagerata contiene tuttavolta 
alcun che di vero.

Gredesi che Young ottenesse una pen­
sione dalla regina Anna , e che tal fa­
vore gli valse un motto pungente di Sw ift 
nella sua. Rapsodia. « Questa corte, di­
ce il decano , dalla quale Gay fu  ban­
dito con disgrazia, ove Pope non ha mai 
lasciato veder la sua faccia , ed ove Y  
( Young) dee torturare la sua mente per 
piaggiare una gente meschina , o per­
dere la sua pensione. » Young , sprez­
zando gli epigrammi, pubblicò di segui­
to poemi , tragedie e pomposi panegiri­
ci. Nel 1719 il suo spirito serio e grave 
cominciò a manifestarsi in un poema mol­
to mediocre, intitolato: P a ra p h ra se o f  a-
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part of thè hook of Job (Parafrasi d ’ li­
na parte del Libro di Giobbe ). Il sog­
getto di tal componimento , di trecento 
cinquanta versi circa , non è bene scel­
to , e le poetiche amplificazioni sono di 
un genere essenzialmente falso. Nondi­
meno Young vi mostra un grande inge­
gno descrittivo e d ’ immagini. La sua di­
pintura dell’ enorme Leviathan, il mo­
stro de’mari , è sublime per concepimen­
to ed istile : ma quando il poela dice 
che, allorché questo gigantesco animale 
dischiude la sua rilucente pupilla, « di- 
rebbesi esser il giorno che sorge , » chi 
mai non vede la gonfiezza di questa im­
magine e la sua falsità ? imperocché si 
sa bene che l’ organo visuale de’più gran­
di cetacei è notabile per la sua estrema 
piccolezza.

Dal 1725 al 1728 Young pubblicò la 
sua opera migliore, dopo le sue Notturne 
meditazioni, cioè le satire intolate LoW 
o f  fame, thè universal passion (L ’ amor 
della rinomanza , passione universale ) ; 
le quali debbonsi considerale come le 
m igliori satire della lingua inglese, sen­
za eccettuare quelle di Pope. Egli ha 
dipinto costumi con molta verità , ed 
ha messo molto spirito in questi compo­
nim enti. N ella  prim a satira toglie ad e-
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saminare i titoli e la nobiltà, ed in que­
sta fra altri della medesima forza tro­
vatisi i seguenti magnifici versi :

ìV h e n  men o f  infcim y to gra n deur so a r,
T h e y  lig h t  a to r d i to show  thè ir  shum e th è  m ore.

A llorch é uom ini tu rp i s’ in n alzan o  a lle  gran­
dezze , accendono q uasi una fiaccola  p er illu m i­
nare la  loro propria vergogn a.

La seconda satira dovrebbe intitolarsi 
la R icerca  d e l p ia cere ; la terza, la  R i­
putazione ; la quarta , le G randezze e  
le R icchezze  , e la settima , 1’ A m b izio­
ne. Toung ha scritto per le donne la 
satira V  e VI. Questi due componimen­
ti , che contengono due cento versi in 
c irca , sono una galleria di ritratti di­
pinti un po’ energicamente ; ma designati 
con ispirito. Egli, al pari d’ uno de’ per­
sonaggi dello Spettatore , avea notomiz- 
zato il cuore della donna, e le sue sa­
tire mi paiono molto superiori a quelle 
di Boileau sul bel sesso. Young ben com­
prese che la satira , come la commedia, 
dee attenersi a dipingere principalmente 
gli errori e le ridevolezze degli uomini ; 
imperciocché i delitti non appartengono 
a tale spezie di componimento sempre 
Un po’ frivolo. Il motteggio non ha al-
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cuna possa contro i vizj ed i m isfatti, e 
le piacevolezze e gli epigrammi impedi­
ranno gli uomini di esser ridicoli ; ma 
una buona educazione soltanto e saggi 
costumi potranno far sì che non sia­
no odiosi.

Dolendomi di non potere qui riferire 
alcuni de’ ritratti femminili di Young , 
il quale non è sempre il poeta della tri­
stezza ( i ) , arriviamo a que’ memorabili 
anni della sua vita , ne’ quali, abbbando- 
nandosi ad una passione melanconica che 
cominciò a dominarlo, ricevè gli ordini 
della Chiesa anglicana (172 8 ). Divenne 
Young uno de’ cappellani del re , e fu 
assunto al vicariato di W alw yn , molto 
riccamente dotato. Dopo di avere occu­
pato questa carica per lungo tem po, 
provò Young vivi cordogli, c h e  con tan­
to duolo ha espresso nelle sue Notti. 
Egli avea sposato la vedova lady Elisa-

(1) Y o u n g  v id e  V o lta ire  a L o n d ra  , il qu a'e 
jio n  g li p i a c q u e  al p ari che a Pop e. E i c o m p o s e  
a l l o r a  i l  s e g u e n t e  e p i g r a m m a  c o n t r o  l ’ a u t o r e  fran­
cese , che befFavasi un giorno con  lu i dell’ al­
legoria  d el p eccato  e d e l l a  m orie d i M ilto n : ’’ 
V o lta ir e  è s ì sp ir ito s o , s ì lib ertin o  , e sì scar­

no , eh ’ è  a l  t e m p o  stesso  M ilt o n , i l  peccato e 
la  m o rte .« È  p robabile  che l ’ a u t o r e  d e l l ’ H e n r i a d e  
n on  ne sepp e n u l l a ;  giacch e ben era capace ul 
ren d ergli la  p ariglia .
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betta D ee, e l ’ amava teneramente.Que­
sta dama , la quale divenne per la  sua 
unione col poeta, lady Elisabetta Young, 
avea avuto dal suo primo matrimonio 
una figliuola , la quale sposò M. Tem ­
pie , figlio di Lord Palmerston. Questi 
giovani sposi morirono entrambi dal 1786 
al 1740, e l’ anno appresso a quello in 
cui avea visto morire questa bella e 
compita donna, toccò a Young di pian­
gere ancora la sua sposa , lady Elisa- 
betta, la quale trapassò nel 174-1. Ei si 
pose subitamente a scrivere le sue N ot­
ti , immerso nel più grave duolo; e que­
sta sua trista occupazione durò sino al 
1744. Allora il poeta , evocando le più 
tetre immagini , vivendo d’ immagina­
zione , e per così dire fuori di questo 
mondo , compose que’ tristi canti , ne’ 
quali gravi pensieri etalfiata sublimi si 
rivestono delle più tetre e possenti im­
magini ; e giammai lo spettacolo de’ se­
polcri ba inspirato uu dolore più inten­
so , nè fatto versare dall’ anima di un 
poeta più inesausti pianti.

Le Notturne M editazion i ( N ight’ s 
Thougbts), al numero di nove , conten­
gono dieci mila versi in circa. Questo 
bel poema , di cui non so perchè si è 
troncato il titolo in francese , Contiene

* *
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più allusioni, che dobbiamo qui spiega­
re. Il dolore del poeta,è vivo in tutto 
questo componimento. E quasi certo che 
il F ila n d ro  delle N otti sia M. Tempie , il 
quale avea sposato la figliuola della mo­
glie di Young, e che N arcissa  sia que­
sta figlia medesima , madama Tempie , 
la quale morì a Mompellieri un anno do­
po il suo matrimonio (i). Young volle 
accompagnarla egli stesso a Nizza , per 
farle respirare 1’ aria salutare dell’ Ita­
lia. « La tolsi , egli dice , dal terribile 
nord , sua terra natale , ove soffia il 
freddo borea , e la portai più presso al 
sole. » Alcuno non v ’ ha , il quale non 
abbia letto la magnifica descrizione della 
notte , ove Young riferisce come egli 
rubò un sepolcro  per la sua figlia dilet­
ta , la quale avea la sventura di esser 
protestante :

D i poca p o lve  a me la  caritade 
F ie r i  n egar , o n d ’ io p o lve  covrissi :
E  p u r ta l p ia  caritad e ai loro 
C a n i è concessa. C h e far m ai potea ? 
V o lg erm i a chi ? E  dove am ica m ano

( i )  C r o ft , a cu i si dee una V ita  circostanzia­
ta d i Y o u n g  , assicura contro 1’ opin ion e gene­
rale  , che la  fig lia  d i L a d y  E . y o u n g  movi a 
L io n e .
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T ro va re  a llo r ? C o n  sacrileg io  p io  
X.’ a v e llo  trovar seppi ; em pia p ie ta d e  
A  me f a  scorta ; profanai la  tom ba. 
B reve fu  ’1 r ito  mio , n e ll ’ aspra d o g lia  
V i le .  AU or che tenebroso orrore 
C o p ria  la  te r r a , e ’1 m ondo si tacca ,
C o n  passo in certo  , e rinserrando i l  d uolo  
N e ll ’ in tim o  d el cor , n on già  q u al p adre, 
M a q u a l’ em pio uccisor som m essam ente 
D ’ am or 1’ estrem o sospirai sospiro ,
C h e  d ovria  o lungo risuonare in  q u elle  
Regì'on ; nè i l  nome i n s ù  l ’ a ve llo  in c is i, 
C h e  fin  n e ’ c ie li ergersi d o vria .

Non riporterò più a lungo un passo che 
tanti lettori potrebbero continuare a me­
moria , ed osserverò solamente cbe un’ 
orrida conseguenza della intolleranza di 
di un tempo lontano da noi sol di no- 
Tatntasei anni ( iy 36) , fu quella che ob­
bligò questo sventurato poeta a seppel­
lire di notte colle sue mani il cadavere 
della sua figlia in una tomba , per pau­
ra che non si venisse a turbare sì ca­
re reliquie , e punire un sì sacro do­
vere.

Reca meraviglia il non essersi potuto 
conoscere chi mai abbia voluto Young 
dipingere sotto il nome di Lorenzo, di 
c«i parlasi sì spesso nelle Notti , ch ’ era 
Certamente un nom o dissoluto. So- 
n° questioni m olto interessanti e non
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ancora risolute , se L orenzo  fosse un 
concepimento al tutto ideale del poeta,
o un personaggio contemporaneo, od an­
che Federico, il proprio figlio diYoung. 
S ’ egli è vero eh’ ebbe il suo figlio di 
m ira , in questo caso la lezione era for­
te ; e non sarebbe impossibile cosa che 
sotto il nome di L oren zo  avesse voluto 
Young fare una confessione molto esa­
gerata e poetica delle agitazioni di sua 
vita.

Young non pubblicò più alcun’ opera 
veramente sublime , eccettochè la sua 
lettera a Richardson e ’1 suo poema sul­
la R assegnazione. Senza aver perduto 
le  sue facoltà intellettuali , si mori in 
un’ età molto avanzata nel iy 65 , dopo 
di avere vivamente espresso il suo sde­
gno per l ’ audace tentativo del preten­
dente alla corona nel 174-5. Dopo i fu- 
nerali della sua figliuola , Young non eia 
più pagato per amare il cattolicismo.

Non ostante tutto ciò che si è potuto 
dire su questo poema , le N otti sono un’ 
opera immortale. Regna in esse una tri­
stezza , una maestà e grandezza che sog­
gioga e che piace. Tuttavolta le prime 
N o tti sono superiori alla  fine del poema. 
C ro ft , nella sua V ita  d i Y ou n g  con ar­
rogante tuono di sufficienza ha tat-
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ta la seguente singolare osservazione : 
« Reca onore o disonore a Young che i 
Francesi amino particolarmente le sue 
N otti ? » Egli s’ inganna certamente su 
questo punto ; giacche , non ostante la 
grande riputazione delle N otti di Young 
in Francia, esse t i  sono assai poco let­
te ; e deesi altresì convenire che , ove 
si privano col tradurle dello stile pieno 
e grave del poeta inglese , esse sono no- 
jose a leggere sino alla fine.

La loro uniformità opprime , senza che 
la penosa impressione sia sufficientemente 
compensata da bellezze , egli è vero , 
infinite. Il sublime, il magnifico, il tri­
sto non possono continuare senza fastidio 
in dieci mila versi, e non si può pianger 
sempre in tre volumi ; che la più gra­
ve malinconia rifugge da un simile o- 
ceano di sospiri. Dippiù vi ha troppo 
duolo e tristezza in Young: egli ti sco- 
raggisce senza che ti consoli, e ’1 nostro 
cuore non si piace di essere sì aspramen­
te malmenato. Vi ha senza dubbio nel 
nostro destino del tristo e del misterio­
so ; la vita umana ha le sue n otti;  ma 

ha pure i suoi g io rn i ; la voce de­
liziosa d’ una buona coscienza ; la cer­
tezza di aver preferito il bene al male 
e l dovere al desiderio ; le tenerezze di
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fam iglia ; le passioni in cui il piacere si 
mesce alla virtù ; gli acquisti delle co­
gnizioni e d ’ una libertà ragionevole , so­
no i nostri beni positivi, non ostante i ci­
miteri e gli avelli. Vivendo del continuo 
in questo mondo in mezzo alle tom­
be , al di sopra del di loro tristo ricin­
to , noi partecipiamo talvolta di un ri­
flesso di quella pura ed eterna beatitu­
dine , eh’ è il premio de’ dabbenuomini> 
e questa bella parte della nostra esisten­
za è dimenticata da Young.
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CAPITOLO V i l i .  

G u g l i e l m o  T h o m s o n .

I l  genere descrittivo di questo secolo , 
del quale abbiamo riferite le principali 
produzioni , quasi al tutto scomparve 
nelle poesie di Pope , di Young e di 
Swift; ma ricomparve con nuovo splen­
dore , allorché il brillante autore delle 
Stagioni imprese a cantare le magnifiche 
scene della natura in uno stile ed in un 
modo che non si era ancora osservato 
dopo le G eorgiche. Thomson non si può 
mettere al pari con Philips ed Amstrong; 
'^perciocché differisce essenzialmente da 
questi scrittori per le sue produzioni , 
nelle quali la originalità accompagna la 
più elegante concisione di stile. Da de­
bolissimi cominciamenti e da una con­
dizione povera ed oscura , questo poeta 
Sl elevò ad una gloria ben m eritata. N ac­
quê  Thomson nel primo anno del secolo 
decimottavo da un ministro scozzese. F e ’ 
dapprima i suoi studi per l ’ eloquenza sa- 
C1'a 5 m a una parafrasi d i un salino da
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lui composta fu molto amaramente cen­
surata da un professore di teologia , il 
quale credeva di dover fare di tutto onde 
comprimere la immaginazione degli stu­
denti. Le sue osservazioni furono dunque 
cagione cheThomson rinunziasse alla car­
riera ecclesiastica. Sprovvisto di amici, 
e più di danai o ancora , Thomson al­
l ’età di venticinque anni, stanco del non 
far nulla in Edimburgo , risolse di ten­
tare il gran viaggio di Londra. Spiace­
voli avventure dovea egli soifrire nella 
capitale ; giacché uno sci occone gli rulw 
tutte le sue lettere commendatizie. Il 
povero Thomson era senza scarpe , e nou 
possedeva a ltroch é il quarto canto delle 
sue S ta g io n i, V Inverno. L’ offri indarno 
a molti librai ; ma alla fin fine vende 
a buon prezzo questo poema immortale 
al libraio Millan nel 1726 ; e poiché riu­
scì di universale aggradimento, pubblico 
successivamente la Stale  ( 1727 ) , la Pr1' 
m avera  (1728), e l ’Autunno ( i rj'òd). Que' 
sto poema descrittivo procurò a Thom­
son alcuni amici fra i grandi. Secondo 
l ’usanza de’ricchi Inglesi, ebbe l ’in carico  

di accompagnare nel suo viaggio in Ì u~ 
ropa  il figlio del cancelliere d’ Inghil­
terra. Allora Thomson visitò le più oe- 
lebri città d’ Ita lia , e percorse la ter*.®
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classica delle belle arti. E poiché un tale 
spettacolo non poteva mancare d’ inspi­
rare un’ anima come la sua , pubblicò al 
suo ritorno un poema, che gli era costato 
due anni di fatica. Il suo poema intito­
lato L ib erty  in cinque canti , di più di 
tre mila versi, è molto inferiore al poema 
delle S ta g ion i pel merito e 1’ interesse: 
nulladimeno è tale che farebbe la ripu­
tazione di ogni altro poeta. La dipintu­
ra dell’ Italia , la storica occhiata su i 
progressi della lib ertà , la descrizione di 
Roma e della Grecia moderna , che il 
poeta condanna ad una certa schiavitù, 
ì canti IV e V  , ne’ quali la libertà per­
corre il mondo e si stabilisce nell’ In­
ghilterra , contengono poetiche bellezze 
dì un genere molto sublime. Nel canto
III la descrizione delle regioni eterne , 
in cui la libertà regna ne’ c ie li, c degna 
di Milton. Thomson inculca a ll’ Inghil­
terra di proteggere le arti al pari di Luigi 
XIV , e coglie 1 ’ occasione di fare una 
'viva dipintura della schiavitù francese 
sotto questo grande monarca. Johnson 
afferma che non potè-giammai terminai e 
di leggere questo poema; io penso però 
che si possa leggerlo bene sino alla fine, 
c Joh nson non gustava le cose che il poe­
ta vi ha trattato splendidamente. Alla

9
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morte del cancelliere , Thomson perdo 
un piccolo uffizio che avea ottenuto , e 
si trovò di hel nuovo oppresso dalla po­
vertà. Ma un nobile e generoso protetto­
re lo salvò dal bisogno: Federico , prin­
cipe di G alles, e Lord Lyttleton vennero 
in suo soccorso , e mediante il di loro 
impegno fu provveduto di una carica e 
di una pensione. Non occupandosi allora 
di altro che di lettere , compose trage­
die in gran numero , molte delle quali 
furono ben accolte dal pubblico. Mise 
finalmente 1’ ultima mano alla sua opera 
più originale , a quella eh’ e più stimata 
delle S ta g io n i , cioè il Castello della 
In dolen za  ( Castle o f  In d olen ce). Mori 
finalmente nel 174.8 nel vigore dell’ età 
e d ell’ ingegno.

Io non mi arresterò a parlare del 
poema delle S ta g io n i , fra tutte le pro­
duzioni delle muse inglesi , quella per 
avventura che si legge in preferenza 
delle altre, e che stimasi di più in Fran­
cia ; e ripetiamo soltanto l ’ opinione 
tutti, cioè che un tal componimento è un 
capo d ’ opera dal principio alla line. I'1 
niun tempo fu composta da poeta un'o­
pera , nella quale il genere descrittivo 
sia meno monotono e più piacevole , € 
in cui la natura sia stata dipinta con
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maggiore magnificenza e fedeltà. Ciò 
eli’ è molto notabile in questo componi­
mento si è la scelta di gusto che il poe­
ta ha fatto fra le immagini delle natu­
rali dipinture ; egli evitò con accuratez­
za il gonfio senza cadere nel triviale. 
Quanto superiori non sono le S ta g io n i 
a tutte le poesie pastorali ed a tutti 
gl idillj che le hanno precedute ? Ol­
tracciò , trattasi di tutt’ altra cosa che 
di stagioni e di praterie in quest’ opera 
ili Thomson. La dipintura di un amor 
virtuoso ( canto I ) , gli episodi di A m e­
lia e di D am ane , e ’1 magnifico elogio 
•Iella filosofia ( canto II ) , il quadro isto- 
l'ico degli eroi della libertà , e 1’ inno 
sublime , nella fine d ell’ opera, tutti que­
sti passi e molti altri ancora contengo- 
n° di quando in quando m orali rifles­
s io n i, sovente m eravigliose, fr a le  im­
magini naturali. Le S ta g ion i hanno avu­
to altresì in Inghilterra un successo po­
polare ed universale. Un poeta, che scris­
se dopo di Thomson, (e credo che fos­
se Cooper ) , vide una sera sulla finestra 
1,1 un albergo di campagna un esempla- 
le delle Slag ioni tutto macchiato ed in­
occhiato ; ecco della  g loria  , esclamò, e 
"'lesta felice espressione fu giustissima. 
‘°l poema di Thomson non può agitar-
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si la questione se il genere descrittivo 
sia poetico ; quel eh’ è certo si è che se 
le S ta g io n i  non sono poetiche , convien 
cancellare questa parola dal titolo di 
moltissime opere.

Vorrei esaminare più a  lungo il poema 
intitolato il Castello d e ll'In d o len za , com­
ponimento , il quale fa m eritevole Thom­
son di essere annoverato fra ’ poeti creato­
ri , e che contiene cento cinquantacinque 
strofe di nove versi , alla maniera del 
F a ery  Quenne di Spenser. Non si sa re­
almente ove attinse Thomson il conce- 
pimento veramente originale di un Ca­
stello d e ll' In d o len za , nel quale sono rin­
chiusi moltissimi uom ini, ch’ egli descri­
ve con mille diversi attributi e con ¡sva­
riate dipinture, che convengono all’ idea 
primitiva del poeta. Nel canto I  tro v a s i 
la più bella poesia per dipingere questo 
asilo della mollezza e di una pacifica 
voluttà; ed al cominciamento del cai't® 
I I  ( i )  trovasi la seguente a m m ir a b ile  

strofe, si giustamente celebre :

( i )  C o n v ien  sapere che in  u n a p icco la  cola­
zione conosciutissim a de’ loeti in g le s i fatta eia 
l ib r a i S a ttu b y  e  C ro sb y n e l 1 8 1 9 , p er 11113 !' 
n esp lica b ile  in avverten za  i l  can to  IX d el C«»'*“  
d e l l ' In d o len za  è oinmesso sen za  alcuna 
vazion e. A lc u n i le tto ri non p reven u ti potrei'lx '
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I  care noi , Fortune  ! what y o u  me deny ;
You cannot rob me o f f r e e  Nature’ s grace;  
You cannot shut the windows o f  the s k y , 
Through w hich A urora shews her brightening

( fa c e  ,
You cannot bar my constant f e e t  to trace 
T he woods and lawns, by living streem, at eve; 
Let health my nevers and fin e r  fib r e s  brace , 
Ant I  their toys to the great children leave : 
O f fa n c y , reason, virtue, nought can me bereave■

No , io non mi dorrò , o fortuna , d i ciò  che 
mi li it i ricusato. A te non è dato di privarmi 
delle grazie di una prodiga natura ; tu non puoi 
chiude: e al m io sguardo le porte del cielo , ove 
1’ aurora mi lascia vedere la sua fu lgida  fronte. 
Tu non puoi fermare i m iei passi ne ’ prati e 
ne’ boschi , e a ll ’ ora della sera sulla sponda de’ 
ruscelli. Sì , che la salute sia accordata al mio 
corpo sempre giovane , ed io lascerò ai grandi 

fa n ciu lli  i loro frivoli ba lòcch i. N on y ’ è cosa 
clic possa rapirmi la immaginazione , l ’ in telli­
genza e la virtù.

La rovina del C astello dell' In dolenza, 
abbattuto dal cavaliere e mago Salvag- 
g io , occupa il canto II , e presenta par-

>o prendere per avventura questo canto per l ’in ­
tero poema d i Johnson. (*)

(*) Trovasi il I I  canto d el Castello dell’ in ­
dolenza d i Thomson n e ll ’ edizione d i Baynes 
and son , ec. London  , 1823 , da cui ho tra­
scritta questa celebre strofe■ Nota del T- 

# # *
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ticolarilà poetiche e pensieri morali del­
la più grande bellezza. Ciò che distin­
gue soprattutto questo poema, si è lo sti­
le  e le immagini , le quali sono assola­
tamente moderne con una guisa del tem­
po, di Spenser. Si son composti pochi ver­
si in cui meno si ricorra alla pagana mi­
tologia ; e in quest’ opera di Thomson 
v ’ ha poesia essenzialmente del suo tem­
po , accompagnata ad immagini e dipin­
ture inventate da lui solo. Tal poema , 
scritto in istile un po’invecehiato, è se­
guito da un glossario , di cui ha nel 
fatto poco bisogno , e deesi leggere sen- 
z’ altro per comprendere la più bella 
produzione di Thomson.
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CAPITOLO IX .

G i o v a n n i  D y e r . —  G u g l i e l m o  S h e n s t o -  

n e . — C a r l o  C h u r c h i l l . — G i o r g i o  L y t -
T E L T O N .

■Appresso a Thom son, non già nell’ or­
dine de’ tempi , ma in quello del m e­
rito , fo menzione soltanto di Gugliel­
mo Hamilton , di Gilberto W e s t , che 
pubblicò un poema alla maniera di Spen- 
set' sni VAbuso de V ia g g i , di Gualtiero 
Harte , autore del Sag g io  sulla p ittura  , 
poema didattico, e soprattutto di W atts, 
celebre per le sue odi e pe’ suoi canli 
sacri. Conviene qui mentovare D y er , 
nato nel medesimo anno di Thomson, e 
che ha del pari scritto un poema descrit­
t o  molto pregievole. D yer abbandonò i 
lassici studj per coltivar la pittura d inse­
gne. Egli è l’ autore del Tosone ( thè F lee-  
Ce), poema didattico sugli armenti in versi 
Sciolti. Poco leggesi oggigiorno: ma non 
avviene lo stesso del suo G rongar H ill, 
componimento piacevolissimo , nel quale 
dipinge i siti della sua patria , il paese
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di Galles. Questo poema scritto in rima 
è di un’ eleganza sostenuta , e i  passo 
sulle rovine è meraviglioso; e in esso si 
trova la seguente sentenza si commo­
vente e si vera :

A  little rule , a little sway 
A  sun-benm in a winter’ s day,
Is all tlie proud and mighty have 
ISetween thè cradle and thè grave.

A lq u in to  d ’ im perar, lieve poteve,
P i  sole un raggio ohe gli tempra il verno,
È  quanto ò li'orgoglioso  ed al possente 
Fra la cu lla  e la tomba è qu i serbato.

D y e r , il quale sopravvisse dieci anni 
a Thomson , mori nell’ uffizio di mini­
s tro , ch’ esercitò in sul finire disua vi­
ta. Non posso qui arrestarmi a far l’a­
nalisi del suo poema sulle Rovine di 
Roma ( thè Ruins o f  Rome ) , eli’ egj1 
compose durante un lungo soggiorno >n 
questa capitale del mondo cattolico. C" 
tal poema , di una certa estensione , >n 
versi sciolti , per la bellezza di alcu«e 
dipinture e di alcuni pensieri, m erite­
rebbe un’ analisi più circostanziata ('i 
quella che non mi permette il mio com­
pendio.

Quattordici anni dopo di D yer, sur# 
( 1714 ) un poeta molto più originale
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lui , e 1 di cui in g eg n o  ha  a lcu n  che 
della sublim ità  d i  Pope e d e l lo  spirito 
di Swit ’t ; intendo p arlare  di G u g l i e l m o  
S h e n s t o n e ,  la di cu i  v i t a  presenta poche 
particolarità  n otabili .  F ig l io  d i  un sem ­
plice g a sta ld o  , studiò  con d istinzione a d  
O x fo rd ,  co m p o se  opere di c u i  si s i p a r ­
io m olto  a  L o n d r a , e ritornò a stab il ir­
si t ra n q u i l la m e n te  nel  suo p atern o  d o ­
minio di L e e s o w s ,  ove  m o r ì  nel  1763. 
Shenstone pubb licò  m o lt i  poem i ; m a  il  
solo c h e  a b b ia  trasmesso i l  suo n om e 
alla p osterità  , è i l  suo p ia ce v o l  c o m ­
ponimento della  M aestra d i Scuola  ( thè 
School M istress ). N o n  puossi i m m a g in a ­
re n u l la  d i  p iù  grazioso e n a t u r a le  d i  
quelle p o ch e  s tro fe ,  n e l le  q u a li  Shen sto­
ne raccon ta  le  impressioni d è l ia  sua in ­
fanzia e le  sue r icordanze  di scuola , l i  
questo un co m p o nim ento , che  m e tt e  in ­
nanzi a g l i  occhi d e l  le t to re  un q u a d ro  
di W i l k ie .  Shenstone ado ttò  p er  q u e sta  
sua produzione il m e tr o  di S p e n s e r , u- 
sato da T h o m so n  n el  suo Castello del-  
l' Indolenza  , e che  più tard i  Beatt ie  e 
Byron hanno riprodotto  con e g u a le  f e l i ­
cità. G l ’ idil l] d i  Shenstone sono d i  
molto inferiori  a l suo b e l  poema d e l la  
Maestra di Scuola.

Dopo Shenstone dobbiamo dire alcun
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t hè di un altro scrittore , il quale pur 
scrisse molto , e (li cui un’ opera so­
la ancora sopravvive e basta alla sua 
memoria. C a b l o  C h i j b c h i l l  , nato nel 
i y 3 i , entrò tli buon’ ora nell1 esercizio 
delle funzioni ecclesiastiche. Egli avea 
un gusto che si accordava poco co’ loro 
santi doveri ; giacche amava con passio­
ne il teatro. Più appresso si fece scritto­
le  di partito, rinunziò alla Chiesa, e pre­
se caldamente la difesa del whig JVilk.es, 
che volle seguire inFrancia nel suo esiglio. 
Churchill vi morì giovane nel 1764.. Leg- 
gesi ancora la t>\in R osciade (llie Posciad), 
poema su gli attori e sulle regole della 
declamazione , che non ha meno di mille 
■versi rimati. Esso consiste in una dispu­
ta fra tutti gli attori dopo la morte di 
Itoscio , per sapere c h i sarà p ro cla m a to  
il più abile , essendone giudici Johnson 
e Shakspeare. Un tal quadro, molto fe­
lice , contiene i ritratti degli attori del 
tem po, i di cui originali sono ora dimen­
ticati. In questo poema in fine v ’ ha im­
maginazione , armonia, ed un saggio sen­
timento della critica teatrale.

Fra i  poeti i quali si  contraddistinse­
ro per una certa eleganza di stile , e 
per una grande sensibilità , deesi anno­
verare G ioitelo  L i t t e l t o n , p i ù  cono-
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scinto sotto il nome di lord Lyttelton.

Questo poeta ha tanto rinomanza che non 
e uopo che si parli di lu i, ed è sì poco co­
nosciuto che la storia letteraria dee parlar­
ne con distinzione. Egli nacque verso il 
1709 d’ una nobile fam iglia. Facendo 
nella sua gioventù i l  g iro  d i E urop a  , 
che forma parte dell’ educazione inglese, 
indirizzò un’ epistola descrittiva al suo 
ajo in O xford, il dottor Ayscough. Lyt­
telton ebbe una parte molto importante 
nella politica del suo tempo, e fu il più 
violento antagonista di W alpole , che fece 
decadere. Fu anche l’amico di Pope, e per 
le sue raccomandazioni il principe di G al­
les accordò una pensione di 100 lire ster­
line a Thomson. Fu Lyttelton un uomo 
stimabilissimo ed un sincero amico dello 
libertà pubbliche. I suoi idillj , al nu­
mero di quattro , sotto il titolo insipido 
di Progresso d e ll' am ore ( thè P ro g ress  
o,f L o v e ) , sono poco notabili; e John­
son osserva a tal riguardo, eh’ è dirne 
abbastanza col dire che sono idillj ; ma 
>n questo giudizio vi ha il fanatismo del 
buon gusto. Nel 174.1 Lyttelton avea 
sposato la figlia di m. Fortescue, e per­
de la sua donna che amava appassiona­
tamente. Tal perdita gli porse il motivo 
d* comporre la sua celebre Monodia.
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( M onody  ) , poema nel cf uale appalesa 
la sua sventura in espressoui commoven­
tissime. Non posso qui nulla riportare 
di tal componimento, il cui difetto con­
siste nell essere soverchiamente lungo, 
nel mentre che il dolore è energico e 
breve; ma riporterò il seguente curioso 
passo di Lyttelton della sua E pisto la  , 
che scrisse in F ran cia, ed in cui fa Una 
singoiar dipintura della nazione francese.

E cco  una gente ch ’ io ammiro e compiango: 
ella si accende de’ p iù  nob ili sentimenti della 
gloria , e pure affazzonata dalla forza d e ll ’ uso 
e d a ll’ influenza della b izzocheria , serve con or­
goglio e si vanta del giogo che la incatena. I 
suoi n ob ili sono nati al tempo stesso per obbe" 
dire e com andare; v ili  nelle corti, ne’ c a m p i  soli 
valorosi. Da ogni v ile  strumento del potere g»i 
e g iulivi ricevono le leggi, che le loro armi for­
m idabili im pongono qu ind i a ll’ E u iopa. Questo 
popolo è vano nella sua miseria e con len to  nell* 
sua sch ia v itù ; sempre g a io , anche quando g'1 
si tolga il su o, ed industrioso, sebbene oppresso. 
L e sue fe lici follie  lo  sublim ano al d i sopra dell» 
sorte sua; è in  somma l ’ inv id ia  e ’ l riso de’ s“ 01 
v icin i.

E pur qui non ¡sdegnarono lo muse di n10'  
strarsi per un istanle , per l ’ efimera influenza 
d ’ una corte proteggitrice. Qui fu che a iloileati, 
il quale con in v in cib ile  buon senso e con unosp1' 
rito  mordai e , tolse gli au litili a m odelli e seri*® 
al p a r id i loro, fu concesso d ’ infamare i v i'}  cl 
tad iu esch i, m ediante l ' incenso eli’ egli aule» »
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gloria tlel suo signore. Qui M olière , il prim o fra 
i comici ingegni , sorpassò quanto villosi su i 
teatri d ’ Atene. Sempre accom pagnando la virtù 
alla gaiezza , alla grazia la forza, sempre piac­
ciono i suoi v iv i ,  ma decen ti tratti. Q u i, più 
ancora estatico,ascolto il fiero C orneille inspirar­
mi gli eroici pensieri colla forza e la fervidezza 
ili SUalspeare, e ’ l soave U acine, d ’ un più  sen­
sibile genio , inclina la m ia anima ad idee d i 
pietà e d i amore.

IO
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CAPITOLO X.

POESIA LIRICA. —  GUGLIELMO COLLINS. —
TOMMASO GRAY. ----  GUGLIELMO MASON. — •
GIUSEPPE E TOMMASO WARTON. ----  TOBIA
SMOLLET*

L a  letteratura inglese non è men ricca 
nel genere dell’ode, che in quello dell’e- 
pistola , della satira , e del poema alle­
gorico. I poeti sopraindicati sono fuori 
dubbio i primi lirici inglesi. Le loro ope­
re videro la luce durante il secolo de- 
cim ottavo, allorché nel mondo politi­
co e nelle circostanze del tempo non era- 
vi cosa che potesse trasportare il loro ge­
nio a quel punto di entusiasmo ricercato 
d all’ ode. E perciò li veggiam o talvolta 
volgersi al passato, e scegliervi dipintu­
re appassionatissime o scene selvagge e 
romanzesche , volgersi talvolta alle e- 
mozioni d ell’ anim a, e rivestire i senti­
menti del cuore de’ più splendidi orna­
menti de’ loro pennelli. La loro poesia si 
contraddistingue in generale per un co-
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lore di originalità de’ nostri tempi ; le 
loro similitudini ed immagini sono del 
secolo nel quale hanno cantato , e non 
conviene ricercarne la spiegazione nelle 
greche allegorie. Non trovasi in questi 
poeti quel lusso della favola antica , quel­
le perpetue immagini d ell’ olimpo , che 
hanno venduto tante odi di Giambattista 
Rousseau sì nojose ed oscure.

Un’ altra superiorità delle odi inglesi 
sulle francesi si è, che questi poeti non 
hanno adottato quella stretta misura di 
dieci versi, quella cadenza sempre unifor­
me , la quale ha nociuto a ll’ estro di Le- 
brun. Mason e G ray , più liberi nel lo­
ro verseggiare , hanno modificato il rit­
mo secondo il bisogno della loro poesia , 
cd allorché attingono il loro subbietto a 
quadri leggiadri o te rr ib ili, il loro ver­
so sostiene l’ idea poetica , e proccura di 
rappresentare col suo metro le situazio­
ni in cui fu inspirato.

Senza parlare di Milton , il di cui in­
no sul giorno di Natale è un’ oda mae­
stosa , nè di Dryden , i di cui celebri 
componimenti sopra santa Cecilia sono 
urici, per eccellenza, a Cow ley debbon- 
S! rapportare le prime odi regolari del- 
‘ epoca in cui la letteratura inglese si 
stabili definitivamente. Thomson scrisse
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un’ ode piacevolissima sulla Solitudine , 
e Parnell sulla Contentezza  ; ma Cowley 
scrisse con più fuoco e fulgidezza di sti­
le. Cionondim eno, eccettuata l ’ ode sul­
la  L u ce  , niun componimento di Cowley 
brilla  per estro e per movimento, e non 
consistono in altro che in alcune disser­
tazioni poetiche sopra un sentimento del- 
1’ anima , ed in esse si trova poco di 
quell’ardito estro e disordinato che con­
traddistingue il lirico genio.

Non si possono rapportare al genere 
d ell’ ode alcune poesie di W yat , di Wot- 
tom , di Corbet e Fanshaw , autori del 
secolo decimosettimo. Il bel poema di 
Young , Im perium  P e la g ì  , è più lirico 
di queste , e conviene che la storia let­
teraria arrivi sino a ll’ anno 1720 per tro­
vare un vero poeta lirico , G u g l i e l m o  

C o l l i n s . La sua gioventù fu turbolenta 
ed oziosa , e Johnson lo vide perseguita- 
re da aleuui uscieri nelle strade di Lon­
dra. Egli era venuto nella capitale ver­
so il 174.4, a cagione di pubblicarvi un 
volume di poesie liriche che non ebbe­
ro alcun plauso. Collins, da vero poeta, 
in un trasporto d’ indignazione contra ij
p u b b l i c o ,  restitu ì  a l  l ib ra io  il prezzo del
suo manoscritto , lo compensò della sua 
perdita , c diè alle fiamme tutti gli eseni-
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plari non venduti di questa edizione sfa­
vorevolmente accolta. Un legato conside­
revole apportò fortuna a Collins , ma non 
felicità. La sua ardente im m aginativa te- 
nealo in un continuo agitamento ; e quan­
do si percorrono le sue opere , e si veg­
gono que’ trasporti di un’ anima sì pro­
fondamente commossa , nel leggere la 
storia le t te r a r ia , non reca m eraviglia 
il sapere che Collins fu affetto da una 
malattia mentale , e che inori quasi men­
tecatto in casa di sua sorella a Chiche- 
ster nel xy56 . Collins erasi recato in 
Francia per calmare i suoi trasporti di 
demenza ; ma lo spettacolo della nostra 
patria non avea a quel tempo di che sol­
levare la mente di un poeta infermo e 
malinconico ; quindi non vi si trattenne 
per lunga stagione.

Nel leggere le poesie di Collins è faci­
le l ’ osservare, ch ’ egli era molto istrui­
to , e che avea molto accuratamente stu­
diata 1’ arte dello scrivere. I suoi com ­
ponimenti sono pieni di forza e di af­
fetto, ed eccelse neH’assumere quel solen­
ne tuono ed entusiastico che dee contrad­
distinguer l ’ ode. I suoi componimenti ir. 
generale sono anche brevissimi , se si 
eccettui tuttavolta 1’ Ode sulle supersti- 
stiziani sco zzesi, che contiene più di due-



I l 4  COMPENDIO DELLA STORIA
cento versi. Quel che piace formisura nel 
leggere le sue opere si è un certo che 
di disordinato e selvaggio, ed una mol- 
tiplicità di espressioni di un’ anima che 
sente colla più grande energia. Si è so­
vente notato , nell’ esporre i ineriti di­
versi di questo poeta, che il concepimento 
il quale più gli conviene , è sempre quello 
in cui abbellisce un’ idea, un sentimen­
to , di tutte le immagini, e di tutto l’ in­
cantesimo d’ una possente immaginativa. 
L ’ ode alle P a ssio n i  , quella a l Terro­
re , e l ’ ode alla  L ib ertà  , sono senza 
dubbio componimenti in cui rifulge un 
possente lirico ingegno. Ecco l ’introcìuzio- 
ne d ell’ ode a l Terrore , che Collins fa 
seguire da uri epodo  e da uri a n tistrofe, 
le  quali non si mantengono per avven­
tura nella sublimità del primo estro.

T u ,  o Terrore che frequenti le ombre vapo­
rose del m ondo in v is ib ile ; tu , a c u i  la fantasia 
d isvela le misteriose immagini da cui è s p a v e n t a ­

ta ; spaventevol T en ore , io ti veggo, ti veggo a 
me d ’ appresso. S ì ,  son questi i t u o i  precipitosi 
p a ssi, i tuoi sguardi feroci. Io fuggo al pari di 
te , e al pari d i te son tratto dallo scom pigli0. 
A h i quanti mostri seguono il tuo cam m ino! veg­
go prima i l  Per ig l io ' ,  e  chi può mirar senza tenia 
le  fattezze d i  questo g igante , quando fa il suo 
notturno viaggio ? essere spaventevole , che l 'a 
stanza n elle  tenebrose nebbie della  tem pesta,
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o che si lancia  per m i’ on'ida m ontagna per dor­
mirvi su ll’ orlo di 1111 abisso. M ille fantasmi si 
movono con lui presti a bramare detestati m is­
fatti. Ecco i dèmoni che imperiano ai naufra­
gi e ai trambusti della natura. L a  Vendetta  
si mostra infra i v a p o ri, e leva il suo braccio 
nudo e cosperso di sangue- Ecco il Destino  che 
vi spegne la se te , e segue la vendetta. T er- 
l'ore, orribile d e ità , qual mortale può mai ve­
der queste cose , e non configurale il suo viso 
come le tue terribili fattezze!'

Epodo.

E pur nella prisca G recia , la  lamentevole e  
addolorata musa a te ricorreva al nascimento 
de’ suoi carmi ; e le matrone e le pulzelle palli­
de e silenziose alla tua voce autorevole , presta­
vano l ’ orecchio ai tuoi sospiri.

E pure il sacro bard o, a cui tu hai trasmesso 
tua possanza (1) ne’ campi di Maratona non 

provò il tuo spavento. Non solo 1’ anima sua 
nutriva il sacro fuoco del poeta, ma con essa si 
'ide la sua virtuosa mano dar eli piglio al ferro 
della libertà.

• ......................O tu , autorevol T errore, tu che
Scegliesti per tuo trono il d ivin  cuore d i Shak- 
speare, in nome di quanto inspirasti al tuo pro­
n ta , in nome di quanto gli fè ripeter la  tua 
Voce, mi accendi di un simil sacro furore; im­
parami a sentir una volta al pari di lu i ,  e cingi 
la mia fronte d 'u n  serto d i cipresso ; ed allora io 
consento, o Terrore a vivere a te d ’ accanto.

( i)  Eschilo.
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Conviene aggiugnere a questo passo , 

che mi sono forzato di compendiare, l ’ im­
pressione di uno stile splendido e sono­
ro , e versi che respirano una tenera ar­
monia. L ’ ode a lla  P ie tà  e l ’ altra alla 
S era  , appartengono piuttosto al genere 
grazioso. L ’ ode a lla  L ib ertà  è dal prin­
cipio alla fine veramente magnifica ; nè 
v ’ è nulla di più grave quanto i voti eh’ 
ella esprime , e la maestosa occhiata che 
il poeta volge su’ progressi della libertà 
in Europa. « Bandita dall’ Italia , ella si 
rifugia nelle tue sacre m ontagne, o ter­
ra d ell’ Elvezia. Alcuni contadini arma­
ti di fre c c e , tuoi favoriti , si levano 
alla tua voce possente , e 1’ aquila rapa­
ce , uccello de’ tiranni , fugge verso il 
nord , trapassata da’ loro strali. » No» 
ho trovato nulla in questo sublime com­
ponimento che riguardasse la Francia.

L ’ ode sulle P a ssion i è ancora giusta­
mente celebre, e da ogni strofa di questo 
poema un abile pittore potrebbe desume­
re un quadro pieno di forza e di v e r i t à -  

Un poema più esteso del medesimo au­
tore , e forse più originale di tutti gli 
a ltr i,  è quello sulle antiche superstizio­
ni della Scozia , Ode on thè popular Su- 
perstkion s o f  thè H ighlands o f  Scotland, 
dedicata a Giovanni Home , autore d*
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Douglas. Egli vi ha versato a larga mano 
tutta la ricchezza e tutta la turbolenza del 
suo poetico estro. La dipintura de’ bardi 
runici, quella del mago d ell’ isola di S k y , 
e soprattutto la terribile descrizione del­
lo spirito delle acque , sono scritte in 
modo da penetrare di spavento il leggito­
re. Collins ha cantato il terro re , ed in 
questo componimento lo ha inspirato nel 
più possente modo.

Dopo Collins compariscono nell’ ordine 
de’ tempi G u g l i e l m o  M a s o n  e T o m m a s o  

C r a y . Mason, nato nel 1 7 2 6 ,  fu destina­
to fin dalla sua gioventù al servizio degli 
altari. E gli riunì le sacre funzioni al 
gusto di un poeta , come lo attestano ì 
suoi poemi drammatici di C arattaco  e 
d' E lfr id a  , in cui tentò di rinnovare il 
coro del teatro greco. E gli scrisse altre­
sì un poema didattico su i g ia rd in i ; ma 
le sue O d i , che videro la luce nel 1 7 6 4 ,  

fanno vivere onorato il suo nome. Mason 
morì molto vecchio nel 1 79 -7-  Ee sue odi 
non sono m olte; etl in fatti è difficile il 
credere che un autore possa elevarsi so­
vente alla sublimità d’ inspirazione ne­
cessaria per fare di tali componimenti. 
L’ ocle a lla  V erità  di Mason, eh ’ è una 
vera visione de’ c ie li, sembrami uno de’ 
più belli lirici componimenti della lingua
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inglese, che comporta il confronto conio 
più gravi poesie di Gray.Dischiude il poeta 
le eterne regioni , ed assiste alla crea­
zione della Verità , figlia di DIO. Questo 
poema , brevissimo , è forse quello di tut­
ta la letteratura inglese moderna di cui 
la grand’ anima di Milton potrebbe me­
glio compiacersi. Le odi a ll ’ Indipenden­
z a  ed a lla  M em oria  sono ammirabili. 
Le immagini sono in esse più chiare od 
al pari vigorose che in Collins, e nell’o­
de a l i  Indipen den za  soprattutto il poeta 
sembra animato da un forte sdegno che 
accresce riuscita a ll’ effetto de’ suoi canti.

Tommaso Gray , abbencliè sia fra tutti 
i lirici inglesi colui , il cui nome è più 
popolare, non può tuttavolta far dimenti­
care nè Collins nè Mason. Nato nel 1716, 
G ray si dedicò di buon’ora allo studio del 
diritto , professione eh’ e ’ voleva abbrac­
ciare ; giacche suo padre, sensale di cam­
bio a Londra , non avea alcuna fortuna. 
Ei godè d’ un vantaggio che non è a di­
spreizarsi, cioè quello di fare nella sua 
gioventù un viaggio in Italia. Nel 1743 
perdè per sua sventura il suo amico 
W est (1) , e 1 duolo che ne provo nel'

(1) Riccardo W e s t , il quale visse dal 1316 a1 
1742 , scrisse molti p oem i, e tra gli altri un» 
b ella  epistola ad Amicos..
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animo suo gli le ’ nascere la prima idea 

del suo Cim itero d i cam pagna. 11 duca 
Gratto» gli accordò 1’ uffizio di pro­

fessore di storia a Cambridge nel 1768. 
Conviene onorare di qualche stima la 
memoria di questo ministro , che Jutiius 
ha quasi renduta odiosa ; giacche no­
minò Gray a questo uffizio senza che lo 
avesse dimandato , ed unicamente per 
soccorrere un uomo di lettere di un’ a- 
mma altera ed indipendente. Gray si 
diede a studi profondi per adempiere 

gnamente aduna tale carica onorevole 
pari che lucrativa. Disponevasi a dare 

Una nuova edizione di Strabono e Pla­
tone ; coltivò molto felicemente la bo­
tanica e la storia naturale ; e quando 
a'ea  già ideato un’ opera sulla sto-
1 ia della poesia inglese , rinunziò a tale 
fatica allorché seppe che W artòn si oc­
cupava di un’ opera dello stesso genere , 

 ̂ quale rimase poi incompiuta. Gray, 
«mito di tutte queste cognizioni, era as­
sito da una specie di languore di spi- 
!to e di abbattimento nervoso , che per- 
ettevagli soltanto di rado di mandare 
(ine ciò a cui avea dato mano. Oc- 

11 Pò la sua cattedra per poco tempo , 
morì nel 1771 , lasciando la ferma ri- 

’utazione di un poeta sublime e di un 
wao dabbene.
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Tralascio di estendermi di troppo sulle 

opere di Gray ; esse sono poco nume­
rose e commoventissime , e però gene­
ralmente conosciute. Non si vide giam­
mai l'esempio di un poeta , il quale con 
sì pochi arnesi più sicuramente perve­
nisse ai posteri ; e infatti le sue opere 
poetiche si limitano a dieci odi o epi­
stole ed alla sua E le g ia . Ma il pro­
verbio italiano conviene perfettamente 
a questi componimenti ; giacche di que­
sto poco godono g li angeli ; e da ciò 
si ha la pruova ch ’ egli impiegasse otto 
anni a concepire ed a scrivere la sua 
E le g ia . Non ostante il disfavore e ’1 di' 
sprezzo in che Johnson ha voluto immer­
gere questo poeta , in una n o tizia  scritta 
con una evidente parzialità e con una 
mancanza di gusto che reca meraviglia; 
G ray primeggerà sempre fra  i liiicl 
poeti inglesi, e forse fra coloro de’ ffl°' 
derni tempi. Le odi all’ A v v e r s ità , al" 
la  P rim avera  ed alla M u s ic a , quell1 
su i P ro g ressi della  poesia  , tutte sono 
sommamente energiche. G r a y , al parI 
d ell’ aquila eh’ egli ha cantata , seco ci 
trasporta nelle sublimi regioni, e l’anima 
nostra , talora oppressa e talora alleg,:t 
secondo i suoi canti, si abbandona a quell'1 
poetica corrente , « che talvolta molle*
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mente si fa strada infra i lìo r i, e talvolta 
s innalza accanto alle montagne e si preci­
pita alla guisa eie’ torrenti. » La seguente 
chiusura della prima strofe d ell’ ode su 
i P rog ressi della P oesia  agguaglia Orazio 
nelle sue m iglioii poetiche inspirazioni.

Lira incantatrice ! tu veggi da sovrana il  do­
cile spirto ; tu dai suoni talvolta g r a v i , e t a l ­

v o l t a  dolenti. Le moleste cure , le fervide pas­
sioni riconoscono il tuo dolce impero , e si cal­
m a n o  ai tuoi accenti. I l dio delta guerra la ttie ­
r e  su’ monti della T racia  la  furia del suo carro 
insanguinato , ed alla tua voce inclina l a  l a n ­
c ia  c h e  ha sete d i stragi. A i tuoi magici accen­
ti , 1’ augello che scaglia il  fulmine , l ’ augello 
d a ll e  ali possen ti, d a ll’ erte piume , 1’ aquila 
elle si posa sulla mano vendicatrice di Giove , 
si addormenta , e le oscure nebbie con un son­
no pi ofondo vengono a frenare il furore de’ suoi 
i t ig li  (i) e i lampi de’ suoi occhi.

Ognun conosce ancora il magnifico 
concepimento della sua ode intitolata il  
Bardo ( thè B a rd  ) , che porta male a 
Proposito il nome di ode p in d a rica . T utti 
convengono nel riconoscere la bellezza 
(|i questo componimento , nel quale l ’ ul- 
tiuio de’ bardi , unico avanzo di quei 
P°eti che il re Eduardo 1 fe ’ morire ,

(i) Gray c licerte  terrour o f  ìris b ea k , il ter- 
f0|e del suo becco ; il ch i c assai più bello.
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parla al monarca d all’ alto d ’ uno scoglio 
che domina i flutti , gli annunzia tutti 
i casi della sua razza , e termina col pre­
cipitarsi nell’ onde. Quest’ ode sembrami 
agguagliare il Festino eli A lessa n d ro  di 
Dryden sì per lo stile , che per 1’ azio­
ne che rappresenta. Gray prese per av­
ventura l ’ idea oscurissima di questo com­
ponimento da un poema di T ickell ; e 
non veggo alcuna delle odi francesi e 
latine che possa paragonarsi a questi 
due immortali componimenti (i). I l  ci­
m itero d i cam pagna e dei pari leggiadro 
per espressione ed istile. E oltreaceiò un 
eccellente modello di quella p o esia  con 
un colorito de’ nostri tem pi, nata da mo­
derne espressioni, e di cui non s’ in­
contra alcuna traccia negli scritti degli 
antichi.

I fratelli W a r t o n ,  Giuseppe , nato nel 
1722  , e Tommaso , nel 1728  , hanno la­
sciato alcune produzioni che fanno lor

m eritaré di essere annoverati f r a  i poeti 
lirici inglesi. Il primogenito , m in is tro  
della chiesa anglicana , si contraddistinse 
soprattutto col suo famoso Sag g io  sulla

(1) I l  sig. Alberto Montemont ha tradotto ¡n 
francese queste due insigni odi c o n  g l a n d e  fe­
deltà e vigorìa.
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opere e su l genio d i P o p e , e per la parte 
eh’ egli ebbe nello scrive 1’ Advent.urer 
(I/avventiiriere. ) Non scrisse molte poe­
sie ; ina si è molto ammirata la sua ode 
all’ Immaginazione (Ode lo  Tancy). Que­
sto piccolo componimento , che non ar­
riva a cento cinquanta versi, sostiene la 
sua riputazione di poeta. É  ricolmo d ’ im­
magini bene scelte e delineate con vivo 
colorito , del quale si è servito per eli- 
pingeie la immaginazione come una nin­
fa che assiste al suo poetico estro.

Suo fratello , Tommaso Warton , scris­
se molto più di lui , giacche pubblicò 
poemi , edizioni classiche , epistole , e 
sopratutto la sua S to ria  della  poesia  in­
glese , di cui comparvero soltanto tre 
Volumi , nel 1774 > *77^ e 1781. Egli 
morì repentinamente nel 1790. Le sue 
odi meritano eli esser lette al pari che le 
sue opere di critica e eli storia letteraria.
I suoi P ia c e r i della  m alinconia  ( Plcsu- 
res o f Melancholy ) pubblicate nel 1745, 
sono poeticamente scritte , ma molto 
languide, ove si paragonino al Pensieroso  
di Milton. Le sue odi al P rim o g iorn o  
di aprile  cel A lla  sera  , l ’ epistola infi­
alata /’ Am leto  (thè Hamlet ) , e la C a -  
Panna, sono leggiadrissime. Ida il com­
ponimento di Warton , che mi è parso più
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poetico di tu tt i, è la sua ode intitola­
ta la  C rociata  ( thè Crusade ): È  questo 
il canto de’ menestrelli in g lesi, allorché 
la flotta del re Riccardo discovre le 
piaggie della Palestina. Esso rappresenta 
un quadro animatissimo , e dispiega una 
grande armonia musicale. Nel leggerla 
pare di udire » Blonclel , capo della com­
pagnia de’ bardi , le cui mani tremanti 
toccavano con trasporto le corde del- 
l ’arpe, e l'isola di Cipro dall’ alto de’ suoi 
scoscesi lidi , e Creta , coronata di e- 
terna verzura , rimandavano sull’ onde 
i profetici canti del menestrello. »

Non porrò fine a questa breve noti­
zia de’ lirici inglesi senza far menzione 
di un autore originale ed ardito , più co­
nosciuto come romanziero ebe come poe­
ta , cioè dell’ autore di R oderick Ran- 
don , il dottor T o b i a  S m o l l e t t  o  S m o l - 
l e t , nato nel 1720, cattivo medico, stori­
co mediocre, romanziere eccellente, e sti­
mabile poeta. Smollet era accattabrighe 
e dillìcile a vivere , e mori a Livorno nel 
1771. Si è più d’ una volta parlato di un 
componimento di questo scrittol e intito­
lato L e lagrim e d e lla -S co zia  ( The Te- 
ars of Scotland ) , scritto dopo la bat­
taglia di Culloden , e clic presenta una 
terribile dipintura de’ disastri d’ una guer-
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ra civile. Ma 1’ ode a ll’ Indipendenza  è 
veramente magnifica, ed io mi meravi­
glio che non se ne faccia più caso. Sa­
rebbe difficile il dire se sia più eccel­
lente de’più bei componimenti di Mason 
e di G ray , o se possa loro paragonarsi 
senza disvantaggio. Smollet ha messo in 
azione nella su i ode il dispotico tentativo 
di Carlomaguo nelle guerre contra i Sas­
soni ; egli segue la libertà proscritta nelle 
loro caverne , ed errante per 1’ Europa , 
e termina colla dipintura delle virtù che
i amor della patria dee possedere per ista- 
bilirla. Rileggendo accuratamente que­
st’ ode sublim e, io credo che possa ve­
nire il dubbio di considerarla come pari 
al B ardo  di Gray.

Fra i poeti di quest’ epoca conviene e- 
?iandio far menzione di-Roberto Lloyd , 
il quale scrisse molto , e fra le altre poe- 
siv; lasciò un’ ode a ll' Ingegno  , che ha 
'ma movenza bellissima. Gilberto Coo­
per , il quale visse dal i y j ‘3 al 1769 , 
pubblicò un poema notabilissimo intito­
l o  il P otere d e li  a rm o n ia , un’ eccellen­
te versione di Y ert-V ert, ed ùn compo­
nimento lirico sopratutto della più gran- 

bellezza, intitolato la Tomba d i Shak-  
sPeare ( thè Tomb o f Shakspeare ). Nè 
''evo tralasciare 1 ode sacra , la  G uari-
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gione d i Sanile, di Giovanni Brown, l ’ o­
de alla  Solitudine  di Jacopo Grainger , 
autore di un poema singolare didattico 
sulla Canna dello zucchero.

Nel considerare le diverse poesie liri­
che delle quali ho ricordato i titoli e gli 
a u to ri , si dee convenire che la poesia in­
glese sia molto originale .in tal genere, 
nel quale più che in qualsiasi altro essa 
si mostra veramente nazionale ed al tut­
to brittanica. Allorché si odono que’ canti 
sì gravi e sublimi , pare di udire la vo­
ce degli antichi poeti sassoni, che an­
cora risuona non ostante i secoli tra­
scorsi ; oppure que’ canti schietti e sem­
plici ile’ bardi gallesi, la di cui razza fu 
sterminata , e della di cui esistenza fanno 
fede oggigiorno alcuni semplici sepolcri. I 
poeti dell'Inghilterra hanno scritte le odi 
senza togliere a modello chicchessia. Col­
lins e Gray furono spinti dal loro inge­
gno verso questo genere difficile , c per­
ciò la loro poesia lirica è originalissima ; 
e conviene sopra ogni altra cosa studiai'" 
la per comprendere la lingua inglese in 
tutta f  energìa della sua azione , in tut­
ta l ’ arditezza de’ suoi modi , ed in tutta 
la  rozza concisione del suo stile. E Pel° 
tutte queste odi non si possono allatto 
voltare in altra lingua , e talvolta sono
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anche oscure ; imperciocché si riferisco­
no ad un ordine di sentimenti e d ’ im­
pressioni da cui non si può rimanere com­
mossi senza aver conosciuto benissimo le 
inglesi costumanze , il genio della lingua 
e le storiche e nazionali ricordanze che 
questi poemi tolgono sovente a dipignere 
in una maniera semplice e sublime.
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CAPITOLO XI.

OLIVIERO GOLDSMITH.

D o p o  delle inspirazioni della poesia liri­
ca dell’ Inghilterra , la storia letteraria 
ci conduce ad autori rinomati più per la 
leggiadra castità del loro stile, che per la 
elevatezza o la novità de’ loro concepi­
menti. Scrittoli nella maggior parte in­
gegnosi, ed amabili p o eti, raccontano le 
loro impressioni poetiche senza molta o- 
riginalilà. Eduardo Moore , autore di fa­
vole stimate ; Samuele Boyse , che ha 
scritto un poema in istile miltoniano , Iti 
D eità  ( thè D eily  ) ; Jacopo Cawthorn ; 
Matteo Grreen ; Paolo W hiteliead , au­
tore della Gim nasiade , appartengono a 
questa scuola per diversi rispetti. Non 
posso qui far menzione delle loro opere 
numerose.Churchill e Falconer sono scrit­
tori di una più grande rinomanza e d ’ un 
ingegno assai più profondo. Le poesie 
morali di Churchill sono stimate , e con 
ragione ; ma fra gli scrittori di q u e s to  
genere , \e  ne ha uno soprattutto clic ine-
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rita la nostra attenzione : Oliviero Gold- 
sinilh è forse lino degli scrittori inglesi 
più conosciuto in Francia. Il suo bel 
romanzo intitolato i l  V ica rio  d i W a-  
kejicld , il suo V illa g g io  abbandonato , 
il suo V iaggiatore  , la sua tenera ballata 
dell’ E rem ita , ed anco le sue opere isto- 
riche , tutto si ammira di lui , e quel 
eh’ è più raro s’ intende fra noi. Altri mal 
s’ apporrebbe di studiar molto la sua b al­
lata come un perfetto modello di stile , 
come uno di que’ delicati quadri a mo­
saico eseguito con perfezione , in cui non 
si può cangiare la menoma cosa , nò r i­
muovere la più piccola, pietruzza.

Gold sin ith nacque in ‘Irlanda nel i i Z i ,  
Dono figlio de’ suoi genitori. V olle dap­
prima studiar la medicina ; ma non po­
terono bastare a tanto i suoi beni ; im­
perciocché in Inghilterra senza molto da­
naro non si può esser dottore. Goldsmith, 
ancora studente , essendosi fatto m alle­
vadore del debito di uno de’ suoi com­
pagni di studio , fu arrestato in sua vece 
n«l 1751.Ma trovato modo coll’ajuto di al­
cuni amici di uscir di prigione, rifu- 
ftiossi in Olanda , e da Roterdamo si par­
ti per fare a piedi quel famoso giro di 
Europa , durante il quale questo poeta 
andava di villaggio in villagio suonando
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il flauto per ottenere 1’ ospitalità de’ pae­
sani. A Genova gli toccò la sorte di esse­
re chiamato ad accompagnare in viaggio 
un ricco inglese , col quale percorse la 
Svizzera. Quivi Goldsmith, pensando ccn 
rammarico al proprio genitore, ministro 
irlandese , compose il disegno del suo 
grazioso poema , il V iaggiatore. Un 
alterco lo divise dal suo a llie v o , e 
giunse in Inghilterra , sempre a piedi 
e nella più grande m iseria, dalla qua­
le lo salvarono ben tosto il suo roman­
zo e le Sue commedie. Un libraio gli 
diede 2co lire sterline in prezzo del ma­
noscritto del V illa g g io  abbandonato , ed 
allora Goldsmith disse ad uno de’ suoi 
amici » esservi senza dubbio errore nel 
conto, giacche era impossibile che la sua 
opera potesse valere tutto quel danaro >’• 
Goldsmith era un uomo soro ed inesperto: 
il duca di Northumberland volle vederlo 
un giorno; il poeta si vestì alla meglio 
per visitare sua signoria , e tostochc giun­
se in casa su a , recitò al maggiordomo 
un complimento poetico che destinava al 
padrone , ed il maggiordomo si lascio 
aringare. Goldsmith visse abbastanza per 
godere del suo rinomo, e mori nel 177 -̂ 
Questo poeta distinto ed elegante avea 
una difficoltà invincibile pei- Ì  improvvi-
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so ; il suo conversare era rozzo e nojoso , 
ma piacevolissimo nello scrivere.

Il V iaggiatore  e soprattutto il V illa g ­
gio abbandonalo  sono opere deliziose 
per la loro squisita eleganza, per la loro 
sostenuta melodia , e per la grazia delle 
dipinture. Conviene tuttavolta notare che 
il poeta nel V iaggiatore  ha fatto un qua­
dro molto esagerato dell’ innocenza e 
della frivolezza de’ costumi francesi.

Il suo poema più degno di considera­
zione , e quello senza dubbio del quale 
parlasi meno , è quello intitolato the R e­
taliation  (la  P arig lia ), ca p o d o p era  di 
satira e di spirito. L ’ unione de’ letterati 
del tempo ( L itera ry  Club  ) era un’ as­
semblea nella quale si gareggiava di spi­
rito , sovente a spese degli autori viven­
ti,- e coloro che la frequentavano erano 
amici di Goldsmith , ma di quelli amici, 
de’quali ve ne ha tanti, che non si lasciano 
sfuggire la occasione di schernire altrui. 
Alcuni epigrammi erano stati composti 
contro Goldsmith , ed i suoi modi vi dava­
no grandi occasioni. E gli si vendicò in 
'scritto , facendo soltanto una raccolta di 
ritratti de’ più celebri uomini del tem­
po. Goldsmith ha scelto un quadro mol­
to comico : egli suppone clic ogni auto- 
rc porti il suo piatto ad un pranzo , a
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cui interviene tutta la società di costo­
ro, e clic quando si giugne alle frutta la 
società Lee e si nasconde sotto la men­
sa ; allora il poeta dice che i convi­
tati sono morti , e fa a ciascun di loro 
il suo epitaffio. Ecco i primi versi dcll’e- 
pitaffio di Burke , famoso oratore , e di 
quello di sir Giosuè Reinolds, il pittore, 
che portava sempre un cornetto acustico 
per diminuir la sua sordità. Quello di 
Davide Garrick è bellissimo , e sì spiri­
toso , che convien leggerlo in inglese.

Q u i giace  il nostro buono E dm ondo , il cui 
in gegn o  fu  tuie , che a ltr i n on sa se si possa 
b iasim arlo  o celebrarlo  cl’ assai ; co lu i che , na­
to  per l ’ u n iv e rso , restrinse i l  suo s p ir it o ,  e 
d iè  ai p a rtiti q u el che avreb b e potuto dare al 
genere um ano. A b b en clié  possessore d i tutto il 
sapere d e l m ondo , s i affiocava p er persuadere 
a T o m m y T o w sh en d  (x) perchè g li  dasse i l  suo 
v o t o ;  e g li era m olto su blim e p e ’ suoi ascolta­
tori ; facea m ostra d i m olto ingegno per loro , e 
pen sava a co n vin ce rg li , quando essi pensavano 
d i andare a d esin are.

Q u i riposa R einolds , e per d irv i q u el che ne 
sento , n on  ha lasciato  add ietro  a sè alcuno ini' 
gliore o p iù  sap ien te  d i lu i. Possente era il suo

(1) M em bro d o cile  d e lla  m aggioranza mini­
ste ria le ; una d i q u e lla  m acch in a  a v o t i , che non 
v o g lio n o  la scia rsi liom inare rappresentaiiU  dei 
pupolo , e ch e ne hanno m olta  ragione.
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pennello , in teressan te  e vigoroso ; d o lc i erano i 
suoi m o d i, a m abili e cortesi. N ato p er esserci u ti­
le per o g n i riguardo , la  sua tavolozza serv ì a ’ n o­
stri r itra tti , e le  sue p arole  a l nostro cuore ; ne­
mico d e g l’ ign o ran ti , seb b en  c iv ile , a lor d ire ; 
allorché giu d icavan o balordam ente d elle  opere 
d ell’ a rte  , e g li avea  l ’ orecchio  d m o ; ed  a llo r­
ché voleano p arlare  d e ’ loro R a f fa e l l i , de’ loro 
Correggi e sim ili , m etteva i l  suo corn etto  in  
tasca e p ren d eva  tabacco.
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CAPITOLO XII.

M A R C O  A K E N S I D E .  ----  JA COPO B E A T T I E .

D o p o  le poesie o r  ora esaminate è util 
cosa di seguitare la stessa via nella sto­
ria letteraria, e d intrattenerci per poco 
di due poeti, i quali possono esser riguar­
dati come i capi di una scuola che non 
è descrittiva della natura , ma sì del- 
l ’ anima umana. Nulladimeno tali auto­
ri non fanno parte di quella scuola , la 
quale dir si potrebbe m etafisica  : essi 
non si limitano a far l’analisi de’ morali 
sentim enti, o ad esprimere in versi teo­
riche di filosofia ; ma sembra essere stato 
loro scopo di raccontare le diverse con»' 
mozioni dell’ anima , frammettendo nei 
loro quadri qualche episodio per ani­
marli in certa maniera. E perchè il lo* 
ro ingegno appartiene ad una classe co­
mune , ci siamo avvisati di parlare ad un 
tempo di due autori, il cui nascimento di­
sta l’uno dall’altro di circa q u i n d i c i  anni.
11 principal merito della storia lettera­
ria non istà nel seguitare il filo esatto
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degli avvenim enti; e l’ essenziale consi­
ste più a sapere riunire i varii generi di 
poesia che a seguire la cronologia.

Marco A kenside nacque nel 1721 , fi­
glio di un m acellaio sostanziale  , dice
il dottore A ikin , o d ’ un m acellajo  pre­
sbiteriano  , dice il dottore Johnson. De- 
stinavasi dapprima allo stato ecclesiasti­
co , ed avea anche com inciato i suoi 
studi necessarii a tale stato ; ma elesse 
di preferenza la carriera della m edici­
na. Dopo avere studiato ad E dim burgo, 
Akenside si portò inOlanda. N el 171-v fu 
ricevuto dottore nella facoltà di m edici­
na di Leyda. Non ho potuto venire a 
capo di sapere com e mai Akenside , che 
non era ricco , trovasse m odo di andar 
a dim orare in Olanda , e di darsi all’ o - 
zio di comporre sin dall’età di ventitré an­
ni il suo celebre poema su i P ia c e r i della  
Im m aginazione, d i due mila versi in cir­
ca. Diè appresso alla luce un poema po­
litico , intitolato E pistle to C urio  ( Epi­
stola a Curione ) , nel quale vivamente 
si scaglia contra lord Pulteney , ed al­
cune odi , niuna delle quali è degna di 
considerazione ; nulla di meno quella in­
dirizzata a lo rd  H uìUingdon  non è sen­
za pregi. Akenside acquistò tanta ripu­
tazione , che fu nominato a cariche me-
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diche molto importanti ; ma non fu que­
sta la sua favorita occupazione , ed una 
secreta inclinazione lo rimenava del con­
tinuo alle belle lettere ed alla poesia. 
E gli morì nel 1770.

L 'In n o  alle Nctjacli d ’ Akenside (1746) 
è scritto in versi scio lti, ed abbonda in 
immagini graziose e vive ; ma è senza 
subbietto , o piuttosto il subbietto ne è 
troppo ricercato. Non si sarebbe conser­
vata la ricordanza di Akenside , se non 
si fosse dato a scrivere più sublimi com­
ponimenti. I  p ia ceri della  Im m aginazi­
one ( The pleasures of Imagination) è ia  
sua opera principale e la sola, di cui io 
debba qui far menzione. È  questo un poe­
ma in versi sciolti sulla forza e gli effet­
ti della immaginazione ; egli ne esami­
na le le g g i, le relazioni col bello e col 
buono, e la influenza nella produzione del 
sublime ; tali sono almeno i diversi sub- 
bietti che si contengono nel canto I. Nel 
canto l i  si trattano questioni , le quali 
non sembrano appartenersi alla poesia. 
L ’ autore vi distingue la im m a g in a z io n e  

dalla filosofia positiva ; tratta delle pas­
sioni e dell’ effetto aggradevole che pro­
duce sull’ anima nostra il suo e s e r c iz io  
o lo scovrimento della verità. Accorgen­
dosi senza dubbio della grande d iJIicoi-
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tà di serbare 1’ epico tuono in tai gra­
vi subbietti , Akenside vi ha espresso 
una visione allegorica sul piacere che 
nasce dall’ attività delle passioni. Tale 
episodio ha il difetto di essere un po’ 
lungo , ma presenta quadri stupendi per 
bellezza e freschezza. N el canto III , il 
poetico estro di Akenside pare che sia 
sopraffatto dalle idee metafisiche. I pri­
mi versi sono oscuri e nojosi ; ma la de- 
scri/ione della memoria , la definizione 
del gusto, ed un quadro magnifico delle 
qualità di una sana fantasia , viva sen­
za stravaganza ed ornata senza affetta­
zione , terminano in un grave modo il 
poema. Quest’ opera singolare è molto 
ammirata in Inghilterra , abbenchè pel 
suo soggetto medesimo 1101̂  possa otte­
nere un successo popolare. E  nondimeno
il solo poema veram ente metafisico , il 
quale sia divenuto classico; ond’è che non 
si leggono i P ia ce r i d e ll Im m aginazio­
ne quanto il Sag g io  sull' uomo. Lo stile 
nel quale è sciiito, è rimasto un m odel­
lo pe’ versi scio lti, sebbene non mi piac­
cia molto la melodia della sua dizione. 
Ma ciò che quest’opera ha di più piace­
vole si è, che non vi s incontrano qua­
dri descrittivi de’ prodotti d ell’ immagi­
nazione , o racconti della sua forza c 

# * #
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delle sue m eraviglie; ma entra soltanto 
nella questione metafisica concernente la 
immaginazione medesima. È una specie di 
corso di estetica  notabile abbastanza pel 
tempo, perchè molto prima della scuola di 
K ant ( 17.44 )• 1*’ opera di Akenside , ri­
guardata come una scientifica produzio­
ne , potrebbe dar luogo a gravi osser­
vazioni; io mi contenterò di dire soltan­
to che la teorica nel suo libro è di già 
assai più progredita che nelle lettere sul­
l'immaginazione inserite nello Spettatore 
da Àddison ; la qual cosa esclude la i- 
potesi che avesse in quest’ opera attinto 
la sostanza del suo poema. Fra le altre 
figure di una grande maestà pare che in 
essa si osservi la sorgente di quella subli­
me metafora , di cui fa uso Thomas per 
dipingere Bossuet , che parla sopra una 
montagna ad u d ito ri che stanno nella 
p ia n ura. Akenside procede più oltre: 
paragona Sliakspeare ad un uomo assiso 
sopra uno scoglio di enorme grandezza 
alla riva del mare ; a pio del precipizio 
tremano gli abitanti della riva, nel men­
tre che il poeta contempla con trasporto 
la  guerra degli elementi.
Sh a ksp eare lo o ks  a b r o a d fr o m  som e h ig h c li jf t  
............ S u p erio r  , an d  c n jo y s thè e le m a ìlu l war-
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t ’ altro poeta , il quale segui 1’ orme 

«li Akenside, e che, a nostr o giudizio, non
10 ha superato, è J . v c o p o  B e a t t i e , cono­
sciuto come metafisico , teologo e mora­
lista. Poco notabile è la sua vita. Nacque 
nel 1715, e sebhen fosse figlio di un povero 
gastaldo , il padre suà riuscì nondimeno 
a fargli ricevere una educazione classi­
ca al collegio di Aberdeen. Si trovò ap­
presso nella necessità di dar lezioni in 
una scuola di villaggio, e terminò coll’ot- 
tereere un posto in un instituto della 
città. Pubblicò in questo tem po, verso
11 1760 , diversi poemi , fra i quali de- 
vesi notare di preferenza una graziosa 
ballata, intitolata F E rem ita. Quest’ uo­
mo di merito , oscuro e m odesto, fu os­
servato da lord Errol*, il quale gli fece 
ottenere l ’ uffizio onorevole di professore 
(li filosofia morale al collegio di Aber­
deen. Beattie vi adempì onorevolmente, 
e contraddistinse la sua carriera di pro­
fessore colla pubblicazione di molte ope­
re filosofiche. Egli provò gravi rammari­
chi verso la fine de’ suoi g iorn i, e la mor­
te de’ suoi due figliuoli lo immerse in 
([uella specie di dolore che non compor­
ta alcuna consolazione. Compiè in fine i 
suoi giorni nel i 8o3.

Aicl 1771 Beatile die fuori il suo ce-
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lebre poema d e l M enestrello , ossia i 
P rog ressi d e l Genio  ( thè M in str e l, or 
thè progress o f  Genius ) , il più bel poe­
tico componimento della fine del secolo 
decim ottavo. E questo un poema in «lue 
canti , il primo di cinquanta , ed il se­
condo di sessantatre strofe , secondo il 
ritmo e la cesura di Spenser. Egli evitò 
accuratamente le espressioni invecchiate 
a’ nostri tempi , senza torre con ciò una 
certa fisonomia antica a tal suo componi­
mento. E  questa non pertanto la più splen­
dida poesia spenseriana  che io conosca, 
ed è m olto meno oscura del C h ild  Ha- 
ro ld  di Byron. 11 disegno e 1’ andamento 
del M instrel sono già notabilissimi : Il 
poeta ha messo in iscena un giovane , 
E d w in , d una immagina/ione ricca e na­
turale. » I suoi antenati erano forse nati 
nelle valli della Sicilia ; ma Edwin era 
del paese del Nord , di una nazione fa­
mosa per le sue canzoni c per la bellez­
za delle dame. » In tutta questa prima 
parte il poeta fa comparire dinanzi ad 
Edwin tutti i quadri incantevoli , tutte 
le tetre im m agini, tutti i ridenti pensie­
ri che sorgono nel cuore di un giovane 
e nella mente di un favorito delle nu>" 
se ne’ b e 'd ì  delle illusioni. Beattie de­
scrive tutto questo in una splendida pò1-'"



sia ed in una cadenza armoniosissima. 
Ecco una strofe del principio di ciascuu 
canto , le quali nell’ originale sono della 
più squisita melodia.

A h i  com e p o tre i rin u n ziare  a q u e ’ te so li d ’in ­
canto che la  n atu ra  presen ta  ai suoi cu lto ri ! 
1 ca n ti ch e risuonano d ag li arbusti , la  riva  che 
rim bom ba a l l ’ urto d e ll ’ O ceano , tu tta  la  pom pa 
de’ bosch i , tutLi g li orn am en ti de’ p rati , e tu lto  
quanto in dora i l  prim o raggio d el m attin o  , e 
tutto c iò  che risuona p er la  m elodia d elle  can ­
noni d e lla  sera , e tutto  c iò  ch e  la  m ontagna 
rin ch iu de n el suo profondo seno , e tu tta  la  gra­
ve m agn ificen za  d e ’ c ie li ; in  qu al modo p o tre i 
rinunziare a tutto questo , e sperare d i  trovar 
grazia ?

B E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .

N o , ch e  non v ’ è p iù  d ’ uopo d i ricorrere a  
piagge lo n tan e p er ap p ren d er d a  loro le  p risch e  
tradizio n i d ella  n ostra razza  , e p er d isco vrire
i tristi e ffe tti d el cangiam ento e d el tem po ; 
tristi e ffe tt i ah im è! noi l i  leggiam o in  n o i stes­
si ; e nulladim e/.o non sono g ià  g li  o cch i la n ­
guenti ,  nè il p a llid o  viso , nè i b ian ch i ca p e -  
g i i , che m i spaventano ; m a risp arm ia   ̂ o T e m ­
po , tu tto  quanto io posseggo d ella  g ra z ia  d el- 
1’ in te lligen za  ,  d e l candore d e ll ’ amore , d e lla  
d ivin a  sim patia  ; risparm ia tu tto  q u an to  mi fu  
largheggiato  d e ’ raggi d e lla  fa n ta s ia , o  d e lla  
SMita fiam m a d e l l ’ am istà.

j Che p ro d ig h i pure la  v a n ità  i suoi o rn am en ti 
a marmorei m ausolei , le  sue iscrizio n i , i suoi 
scudi pom posi ! elle li  eolloo4ii n e lle  tenebre d i



q u alch e gotico duomo , ove la  d esolazion e e la 
n o tte  regnano per sem pre ; io  d im ando p er mio 
u ltim o asilo  la  c o llin a  che s’ erge accan to  ad  un 
prato , opp ine una terra ove si la scia  vedere la 
tenera v io le tta  , presso ad un  torrente o a l mor­
m orio d ' una fo n ta n a , e possano p iù  d i nn so­
le  al tram onto rilu cere  su lla  »aia tom ba.

Tai belli pensieri sono espressi da una 
■voce che si eleva nella solitudine, ed i 
cui accenti calmano gli ardenti trasporti 
di Edwin. Il saggio seguita il suo discor­
so , insegna la virtù al giovane bardo , e 
g l’ impone di non perdersi in vane con­
templazioni ; e dopo i più sapienti consigli 
e i più elevati pensieri , il poeta termi­
na il suo M inslrel con un.canto dolente 
sulla morte di un amico. E questa l ’ idea 
leggerm ente abbozzata , che altri può 
farsi d ’ uno de’ più leggiadri ed eleganti 
poemi della lingua di Milton. La idea 
fondamentale di questa b ell’ opera è al 
tutto originale , ed e uno de’ più a r d i t i  

concepimenti il seguire in un poema il 
nascimento del genio poetico ed indicare 
la  sorgente misteriosa da cui nasce la im­
maginazione. Un tal subbietto potevasi 
trattare metafisicamente e nella forma 
didattica, e cosi senza dubbio lo avreb­
be trattato Akenside ; ma Beattie preferì

1 4-2 C O M P E N D I O  D E L L A  S T O R I A
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un andamento assai più animato. II priu- 
cipal merito d ell’ opera sua è quello di 
essere nel tempo istesso un poema ed 
una teorica filosofica. Il progresso d e l  
Genio eli’ egli ha ardito di seguitare , è 
un’ opera metafisica ; e Beattie con un in­
gegno che non si può abbastanza ammira­
re, ha nascosa tutta l’aridezza del suo sub- 
Irietto sotto la sovrabbondanza delle im­
magini e la pompa dello siile. Oltracciò sì 
osserva nel leggerlo quanto la sua ani­
ma fosse sensibile , quanto il suo virtuo­
so sdegno si accenda alla grossolana idea 
Je’ vizii o dell’ egoismo , cd a ll’ aspetto 
delle sventure o delle sventure patite 
dalla libertà. Se a tutti questi pregi di­
versi quello si arroge di uno stile sem­
pre puro ed armonioso , di una dizione 
die non risente mai di cattivo gusto ; si 
converrà di leggieri che il M insi rei sia un’ 
°pera veramente insigne,e degna per ogni 
l'guardo di aver procurato al suo mode­
ro autore quella gloria che ha ottenuta 
seuza ricercarla.
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CAPITOLO X III.

SA M UE.L E JOHN SON .

H o  esitato per qualche tempo ad anno­
verare i l  celebre critico inglese fra i 

poeti della sua nazione ; ma , oltre a l 

suo ingegno come versificatore, compo­
se opere , nelle quali splende la pi« 
pomposa e  ricca fantasia ; si c o s t i t u ì  

per lo spazio di un mezzo secolo il d i t ­

tatore dello stile , e  la somma influenza 
da lui avuta sulla letteratura inglese e 
inseparabile dalla storia della letteratura 
di questa gente medesima alla fine del 
secolo decimottavo. Abbencbè la scuola» 
di cui fa parte, sia quasi al tutto v e n u t a  

meno col suo fondatore; sebbene un gene" 
re interamente diverso sia s u c c e d u t o  a* 

suo ; nulladimeno come critico, m o r a l i ­

sta e scrittore, Johnson non è stato ag­
guagliato da niuno. Egli nacque nel i 7°9 
da un povero lihrajo. Di una salute de­
bole e  precaria , sostenne 1’ e d u c a z i o n e  

di collegio che il genitore trovò m o d o  cu 
fargli dare , e  contrasse di buon’ ora quel-
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le abitudini melanconiche , che non do- 
veano mai più abbandonarlo. Non si sa con 
esattezza in qual modo passasse Johnson 
la sua giovanezza ; ed è noto soltanto che
il padre per ispeculazioni mal riuscite 
andò in rovina , e che nel iy 3o Samuele 
trovossi in mezzo al mondo , costretto di 
vivervi come sarebbe piaciuto alla Prov­
videnza. Ottenne l ’ impiego di maestro di 
stud] ; ma 1’ abbandonò tostamente , etl 
incalzato dall’ estremo bisogno diè di p i­
glio alla sua penna , e la sua prima opera 
ìu una traduzione di un viaggio , che gli 
fu pagata cinque ghinee. Nel 1735 si spo­
sò ad una merciaja di Birmingham , del- 
1’ età di cinquant’ anni circa , e con tal 
matrimonio tentò di stabilire un insti­
tuto , il quale non ebbe alcuna riuscita. 
Johnson allora e 1’ attore Davide Gar- 
l'ick, amendue poveri, ma dotati di som­
mo ingegno; risolsero colla borsa vuota 
di portarsi a Londra per tentar la for­
tuna; ma il loro principio fu assai dispia­
cevole.

Verso il 1738 un giovane tutto imba­
razzato con una tragedia in mano si pre­
sentò ai proprictarii del teatro di Dru- 
ry-Lane , i quali si burlarono di lui e 
ricusarono la sua offerta ; c questo gio- 
varie era Garrick , e la tragedia era F i ­

la
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rene di Jhonson. Costui si die molto da 
fare , si unì a’ compilatori del giornale 
intitolato M agazzino de gentiluom ini 
( gentleman’s Magazinc ) , e pubblicò nel 
1738 il più notabile suo poema , la sa­
tira intitolata L on d on  ( Londra ). In tal 
componimento mostra Jhonson spirito di 
osservazione ed un carattere tetro e molto 
disposto a veder tutto a male. Per me 
confesso schiettamente di non vedervi af­
fatto poesia. Un'abbondanza di espressioni 
prosaiche, e la mancanza di estro sono i 
tratti dominanti di un poema che si man­
tiene nelle classiche collezioni. Ha nul- 
ladimeno tal fiata de’be’versi, quali sa­
rebbero i segnenti :

IV U h  w arb lin g  eu n u ch i f i l i  our s i lc n c e d  stage 1 
A n d  t u l i  tu  s e iy itu d e  a th o u g h less age.

S i riem piano i nostri silen zio si teatri d i me­
lod iosi eu n u ch i , e s i a llc tta  u n  fr ivo lo  secolo 
n e lla  sua sch ia v itù .

Il dottore avea stretta amicizia collo 
sfortunato Savage , ed alla di lui ami­
stà si deve la bella biografìa pubblicata 
da Jhonson un anno dopo la morte del 
B a sta rd o . T al biografia, veramente pre­
gevole, stabilì la riputazione di Jhonson, 
e dopo di avere scritto il celebre prò-
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logo pronunziato nel 174-f) da Garrick ,
il dottore , sempre inquieto sul suo av­
venire e tormentato dalla povertà , con­
cepì il disegno del suo D izion a rio  d ella  
lingua inglese. Sette anni impiegò a com­
piere questa grande opera , dal 174-7 
al 1754. , la quale giusta le sue commo­
venti espressioni, fu scritta « con pochi 
soccorsi di dotti , e senza alcuna prote­
zione di grandi ; non già nella dolce o- 
scurità del ritiro , è sotto 1’ omhra di 
accademici boschetti, ma fra le inquie- 
titudini e ia  distrazione, fra le malattie e i 
cordogli (1). »Un sì arido lavoro non Io 
impedì di pubblicare il Vagabonclo ( llie  
Rambler ) , eh’ è una serie di lettere pre- 
gievolissiine , e ’1 suo miglior poema inti­
tolato la  V an ità  degli um ani d esid erii 
( thè V an ity  o f  hum an W ishes). Quest’ul­
timo componimento contiehe molti pen­
sieri morali poeticamente espressi ; e bel­
lissimo è il passo nel quale le riflessioni 
ili Giovenale a proposito d’Ànnibale sono 
applicate a Carlo XII.

(1) fVith l i t t l e  a s s i s ta n c e  o f  th è  l e a r n e d  , and  
* 1  il lì) u t any  p a t r o n a g e  o f  th è  g r e a t  ; no i in  
'he s o f t  o b s cu r i l i e s  o f  r e t i r em en t  , o r  u n d e r  th è  
sh e l t e r  o f  » en d em ie  b ò w e r s  , but am id s t  in c on -  
v<mience a n d ' d i s t ra c t i o n  , in■ s ickn es s  and  in  
Sorro w*
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Johnson dopo del Vagabondo  scrisse 

nell’ A vventuriere  di Hawkesworth. Ogni 
lettera gli rendea due ghinee, ed inoltre 
componeva sermoni pe’ preti ( clcrgy- 
rnen ) , i quali trovavano più facile di 
comperarli che di comporli. Appresso diè 
mano alla sua edizione di Shakspeare ed 
alla  collezione intitolata thè Id ler  ( IL 
poltrone)-, alla fin fine una dolorosa cir­
costanza lo determinò a comporre un li­
bro per le spese di sepoltura di sua ma­
dre ; per le quali scrisse in una sola set­
timana (1795) il suo romanzo di Rasse- 
las  , produzione immortale e quella fra 
tutte le opere sue che vivrà più lunga­
mente. A me pare che non si ammiri 
abbastanza questa magnifica allegoria , 
al tutto degna di Platone , e che il pub­
blico, almeno in Francia, non sia tocco 
abbastanza dalle sublimi verità che vi 
si contengono , dallo splendido velo che 
le  ricovre , e da tutte le salutevoli le­
zion i ch e  dal libro nascono in abbon­
danza. Può sostenersi di esser questo il 
più bel romanzo filosofico che sia mai 
stato composto.

Johnson era sempre povero, non ostan­
te tanti lavori. Nel 1769 Giorgio I I I , il 
quale ben sapeva che il dottore non era 
molto affezionato alla casa di Hanovre ,
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lo forzò in certo modo ad accettare 3oo 
lire sterline di pensione , e lord Bute 
aggiunse « che veni vagli ta l pensione a c­
cordata non già per indurlo a far qual­
che cosa , ma sì in riconoscenza di ciò 
che avea fatto » ( i) . La storia delle cor­
ti presenta assai pochi aneddoli di tal 
fatta ; e tal dilicata munificenza reca il 
più grande onore a Giorgio III. Johnson 
pubblicò poscia il suo celebre V ia g g io  
alle E b r id i, e s’impegnò in una viva con ­
troversia con Macpherson. La sua ultima 
opera fu la collezione delle notizie su i 
poeti inglesi , destinata a far precedere 
le opere de’ poeti che i libra j pubbli­
cavano. Tal lavoro di Johnson è pregie- 
volissimo ; abbonda di curiose partico­
larità , di forti pensieri , e talvolta di 
fine e delicate ironie. I libra] non vole­
vano pubblicar tutto ; la qualcosa giu­
stifica. alcune omissioni, altrimenti ine­
splicabili ; e perciò trovasi in essa D uke, 
Krug e Spiat , e vi si cerca indarno 
Chaucer, Spenser , Sydney , Raleigh , 
Drummond e Shakspeare. Alcune noti­

t i )  G l i  p io v v e r o  a l lora  g l i  ep ig ra m m i  a d d o s ­
so i . perch è  laseiavasi  assegnare u n a  p e n s io n e  , 
dopo di  avere nel suo D iz ionario  d e f in ito  ch i  1 ■> 
Sode , unp schiavo d i Stato , h i a l cui obbedienia  

pBdhorle è comperata li prezza d i danaro',
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zie non sono scritte imparzialmente , qua­
li sono quelle di Milton, di Akenside, e 
quella soprattutto di Gray ; ma non o- 
stante tali mende e lacune , è questa 
un’ opera , il di cui merito non si può 
mettere in dubbio. In quanto allo è'tile 
di Johnson , che non si è molto appro­
vato , deesi osservare eh’ egli al pari di 
tutti i sommi scrittori ha uno stile par­
ticolare e caratteristico, al tutto suo pro­
prio. Gli si può ascrivere a difetto un 
poco la pompa, e ’1 il turgido che vi si mo 
sti a di troppo ; ma intanto conviene ag- 
giugnere che in generale è uno stile bel­
lissimo, maestoso, sonoro, affluente , ed a 
cui non si può nè alcuna cosa aggiu- 
gnere , nè alcun’ altra torre ; e chi vor­
rebbe imitare lo stile di Johnson si ren­
derebbe ridevole; ma egli non lo è giam­
mai , e per usare una nobile vendetta , 
bramerei che i suoi nemici scrivessero 
nello stile di lui.

La sua fine non fu avventurata ; nel 
mentre eh" era tranquillo riguardo alla 
fortuna, era tormentato da altri pensieri. 
Questo amico della virtù , questo mo­
ralista profondo , avea un orrore invin­
cibile per la morte , e non lo dissimu­
lava. Ma può affermarsi della morte ciò 
eh’ egli stesso diceva della idea del teffl-
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po : « Colui che cerca combatterla , dee 
aspettarsi di combattere una nemica che 
non prova giammai alcun sinistro. » Nul- 
ladimeno spirò rassegnato abbastanza al- 
1’ età di sessantasei anni. Johnson avea 
qualche pregiudiziojei si permise più vol­
te di parlar male della libertà. Compose 
un cattivo scritto contra l ’ indipendenza 
degli Stati U niti, Taxation no i jr a n n y ; 
ma fu un grand’ uomo. Il suo Ram bler 
è un tesoro di filosofia morale. L ’ amoie 
della virtù, il rispetto verso il bene riful­
gono in tutte le pagine dell’opere sue , e 
fu debitore a se solo , ai suoi indipen­
denti sforzi, di essersi elevato a quella 
grandezza , ed a quella eccelsiludine che 
il solo ingegno assicura ai suoi favoriti.

N ota  su i  d iversi stili inglesi.

Johnson merita di esser contraddistin­
to sotto un rispetto molto originale e per 
una qualità che si è di rado mostrata 
•'ella letteratura inglese ; quanto a dire 
che il celebre letterato tentò di fondare 
Una nuova scuola di stile. Al pari di tut­
te le audaci ed ardite imprese , tale im­
pero venne manco alla morte del ca­
po, e Io stile nazionale ha ripreso il suo 
corso sospeso per poco. Ora indicherò le



i 5 2  COMPENDIO DELtA STORIA
qualità diverse di stile che si veggono 
in Inghilterra , limitandomi a mostrare 
per sommi capi le grandi ed interessanti 
questioni eh’ è imposibile di trattare in 
questo compendio. Cinque generi princi­
pali di stile si son coltivati in Inghilterra; 
e per istudiare alquanto appieno la loro 
istoria e la loro influenza, come produ­
zione intellettuale , si dovrebbero ana­
lizzare sotto il punto di vista d ell’ arte 
di scrivere le principali opere che ne of­
frono i modelli.

I. Lo stila istorico  , il quale rimonta 
a Clarendon , ed i cui più puri docu­
menti sono le grandi opere di Hume , 
di Robertson , recentemente di Belshaffi, 
ed i libri teologici di Priestley. La ma­
niera di Gibbon e di Roscoe già si di­
lunga dal tipo classico e severo che si 
è mostrato per poco nell’ opera di Carlo 
Fox , eh’ è scomparso in quello di Mit- 
i'ord e di Hallam , e che sembra stabi­
lii si di' nuovo nell’ opera di Lingaiti.

II . Lo siile f ilo so fic o  , padre del quale 
è Hobbes , ma il di cui più puro model­
lo mostrasi nell’ ammirevole libro ( ],eI’
lo stile) di Locke. Questo stile domi«3 
in tutti gli scrittori della scuola filosofi 
ca scozzese ; esso regna in Inghilterra 
nelle opere m etafisiche  e s c ie n t i f i c h e  >
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ne’ trattati econom ici ed in d u stria li. I» 
quanto a stile metafisico , convien alle­
gare ad esempio il genere grave e puro 
di Reid soprattutto , di Ferguson e di 
Dugald Stewart. Lo stile di Adamo Smith 
mostrasi ancora ne’ numerosi libri pro­
dotti dì per dì dalle arti e dall’ econo­
mia politica. Newton finalmente lia sta­
bilito lo stile scientifico , e si è mo­
strato sotto la medesima forma ne’ li­
bri scientifici di B la k , di C raw ford, di 
Hutton e di Playfair ; e più ancora nelle 
opere de’ geologi e degli astronomi ingle­
si , i quali hanno troppa immaginazione , 
e più del chimico Thom son, sirUnfredo 
Davy e ’1 dottor Joung ne mostrano ai dì 
nostri modelli veramente classici.

III. Lo stile evangelico  , il quale ha 
data la sua improntitudine a moltissimi 
libri in Inghilterra. È  mestieri rimonta­
le fino a Giovanni Knox per trovare il 
primo esempio di quella singolare allean­
za di dolcezza e di veeifienza, di carità 
e di vago misticismo. Dopo di questo 
scrittore viene il libro notabilissimo dì 
geremia Taylor. Se ne rinviene un esem­
pio moderno purissimo nelle opere di 
Blair, di T illotson, e soprattutto di Pa- 
lpy,nel mentre che le opere del vescovo 
Hitler di W ilberforce , eli Chalmers ,
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sono notabili per un linguaggio più ori­
ginale. Si troveranno eziandio bellissimi 
esempi di questo stile nelle opere de’ teo­
logi unitari , e soprattutto in quelle di 
W . J. Fox.

IV . Lo stile parlam entario  forma al­
tresì una classe al tutto distinta. Questa 
specie di stile si è sviluppata a misura 
clie si è sviluppata 1’ eloquenza della ca­
mera de’ comuni. L ’ eloquenza del foro 
è interamente della medesima natura, 
e se ne trova il perfetto modello ne’ di­
scorsi di Pitt ; senza frasi , senza diva­
g a m e li  , e sempre negli stretti limiti 
della  questione e non già in luoghi com­
muni declamatorii. Ha subito alcune va­
riazioni nella maniera di Fox , di Bur- 
ke (i), di Curran, diW hitbread, diG iat- 
lan , d’ Erskine , e sopratutto di Sheri- 
dan. Il sig. Brougham è un oratore di­
stinto il quale appartiene alla scuola di

( i )  P erch è a ltri acqu isti la  p iù  g i u s t a  id ea  del' 
l a  più  a ttraen te  e loq u en za  parlam entaria  , con' 
v ie n  leggere l ’ arin ga  im p ro vvisata  da B m ke ne> 
di 22 marzo i j ?5 , a llorch é fò  una proposia «l 
c o n c ilia z io n e  c o lle  co lo n ie  d e l l ’ A m erica  sette«»' 
trio n a le  , che non ha m eno d i 62 pagine in 4; 
N o n  v ’ ha discorso p iù  h e l lo ,  p iù  sensato e pi" 
lo g ico  di q u esto . L a  proposta n on fu  amine»*11 

iorità  d i a io  sii 34"
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Burke c eli Canning , nel mentre che il 
genere severo e puro di Romilly , di sir 
Jacopo Mackintosh e di sir Francesco Bur- 
dett, sembra che riproducano il genere di 
Pitt (i). In Inghilterra generalmente si 
pronunziano discorsi a ll’ impronto con 
una glande facilità , e non vi ha mezzo 
termine nelle aringhe e ne’ sermoni di 
questo paese ; 1’ eloquenza di questi ora­
tori e o ammirevole, o noiosa allo più al­
to grado.

V. Finalmente convien parlare dello 
stile rom anzesco  , che specialmente con­
traddistingue la innumerevole classe de’ 
romanzi inglesi. Fra tutte le spezie di 
stile di cui abbiamo fatto parola , questa 
e la meno uniforme e men chiara , per­
che in tutti i tempi una moltitudine di au­
tori si danno a scrivere senza adottare uno 
stess’ ordine d’ idee. Lo stile romanzesco 
può suddividersi in quattro classi: i .°  il 
genere delle sublimi opere di R ichardson  
c di F ie ld in g  ( C la rissa  ffa rlp w e  , e Tom 
Jones ) ; genere puro , corretto e com­
movente senza apparenza il’ arte ; 2 .0 il

, (1) L e  m ozione ili sii- F . B nrdett e ’1 discorso 
1,1 aP P °gg i° (1* s ' r J- M ack in to sh  su lla  q u estio- 

de’ C a tto lic i d ’ M an d a  , ini sembra che del>- 
“ :|nsi annoverare fra i p iù  b ey l' im p u lsi d e ll ’ e- 
Ulluenza in glese.
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genere delle opere di Sinollet e di Ster­
ne ( R oderick Ratidom  ; Tristam  Shan- 
d y  , e 7  V ia g g io  sentim entale ) ,  genere 
spiritoso , frammisto di comica e di sen­
timento ; 3 .° il genere di Goldsm ith  e 
di M ackensie ( il  V ica r io  di TYakefield, 
V Uomo d i sentimento ) , genere grazio­
so , energico e tenero ; 4-.° il genere di 
R a d cliffe  , di G odw in  e di L ew is  ( i 
M isteri d i Udolfo  , Caleb W illiam s ; il 
Frate  ), genere tetro, descrittivo, ed ab­
bellito di una orribile metafisica. A que­
sti quattro modelli potrebbero ridursi se­
rie intere di opere , di cui non possiamo 
in questo compendio far parola.In quanto 

a Rasselas ed ai rom anzi storici, essi for­
mano classi novelle ed al tutto diverse 
dalle annoverate.— T ali sono le differenti 
classi di stile che ci sembra di notare 
nella letteratura inglese. La storia let­
teraria dovrebbe considerarle nelle loro 
produzioni , notarne la influenza e de­
scrivere i progressi ed i cangiamenti del­
la lingua in quelle numerose produzioni 
della filosofia o della fantasia. Un orec­
chio esercitato allo stile inglese ricono­
scerà tostamente a qual genere di questi 
stili  convien riferire un’opera qualunque-



D E L L A  L E T T E R A T U R A  I N G L E S E .  l $ 7

CAPITOLO XIV.

G U G L I E L M O  C O W F E R .

A r r iv iAM0 oramai secondo l ’ ordine'de’ 
tempi alla letteratura inglese dulia fine 
del secolo di Pope. Già si osserva che 
nell’ ultima metà di quest’ epoca il genio 
poetico spiega il suo più gran volo, ed ab- 
bencliè moltissimi poeti si mostrano sotto 
un aspetto più originale, ci limitiamo nul- 
ladimeno a ricordare i nomi di Guglielmo 
W iikie, autore di un poema epico , 1’ pi- 
goni n de , di Cristofaro Smart , Roberto 
Dodsley , Giovanni Langhorne , Riccardo 
Glover , autore del L eon ida  , di Penrose , 
di Giovanni Scott , autore di un Sag g io  
poetico sulla p ittura  , di Riccardo Iago » 
autore di E d  g è - N il i , di Jacopo Graeine , 
poeta elegiaco , di Cutberto Shaw , autore 
del poema della Corsa  ( tlie f a c e  ) , di 
Eduardo Lovybond , di Mickle , autore 
pieno di originalità e di un cupo estro , 
di Guglielmo W hitehead , di Tommesn 
Blacklock , autore del Graham  , di N a- 
tanaele Cottow , le cui visioni sono a ra­
gione celebri , di Soame Jennys , e so­
prattutto di Giovanni Logan poeta scoz-
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zcse , non meno illustre ili Davide Mal- 
l e t , i di cui canti lirici sono pieni d ’ ispi­
ra rione e di forza.

Dopo di tale enumerazione dobbiamo 
intrattenerci delle opere di un poeta sin­
golare , il quale scrisse negli ultimi an­
ni del secolo X V III e che non rasso­
m iglia a veruno de’ suoi predecessori. La 
rinomanza da lui acquistata in Inghilter­
ra è legittima pe’ suoi scritti notabilissi­
mi , ma che non sono tali da valicare il 
mare , e farsi conoscere e venire in isti- 
ma in altri paesi. Il più singoiar punto 
di veduta della vita di Guglielmo Cow- 
per si è che fu poeta per occasione, sen­
za sapere perchè , senza potere spiegare 
a se medesimo la subitanea vocazione 
dalla quale era trasportato. La sua vita 
si divide in due epoche differenti, quella 
in cui scrivea, e quella in cui stava rin­
chiuso come matto. Il singolare autore 
del Task nacque nel iy 3 i , e fece a West- 
minster gli studj classici. Le sue opere 
non brillano per erudizione e sapere ; ina 
racconta semplicemente le sue proprie 
emozioni. Non apparò molto a Westmin- 
stcr , e ’l suo celebre poema intitolai'' 
Toricinium  prova che vi contrasse un 
odio invincibile per ogni Liceo e per ogni 
educazione pubblica. Si applicò allo stu-
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dio del diritto ; ed avendo fatta amici­
zia con alcuni giovani avvocati , si di­
strasse e si diede ai piaceri ; e così Cow- 
per commise gli errori e le disonestà che 
in ojjni paese si chiamano fo ll ie  d i g io ­
ventù.

T al vita brillante e dissipata non gli 
fe ’ contrarre nulladimeno alcun’ abitudi­
ne del mondo e degli affari ; giacche i 
suoi amici gli proceurarono il posto di 
segretario  de’ comitati secreti della ca­
mera de’ Lord; ma il povero Cowper eb­
be tal paura di essere obbligato di leg­
gere ad alta voce dinanzi ad una sì gra­
ve assemblea , che ricusò francamente 
l ’ onorificenza che facevaio tremare. La 
sola idea del pericolo ebe avea corso, gli 
apportò uno sconcerto di mente , che si 
manifestò verso 1’ anno iy 63 . D’ allora in 
poi Cowper dimorò con alcuni suoi ric­
chi congiunti, e si legò in istretta amici­
zia con un ministro della Chiesa angli­
cana, col quale conveniva nelle opinioni 
religiose. .N ella di lui compagnia princi­
palmente contrasse le devote abitudini 
che contraddistinguono i suoi scritti. Si 
strinse del pari nella più affettuosa ami­
stà colla sig. U nwin, vedova del suo a- 
mico, e le attenzioni di questa dama con­
tribuirono ad alleggiare i tristi pensieri



l 6 o  C O M P E N D I O  D E L L A  S T O R I A

da’quali era sopraffatto.Nel 1782 pubblicò 
un volume eli epistole su diversi subbietti 
morali e religiosi in versi r im a ti, ognu­
na col suo titolo particolare , come Ta­
l le  Talk ( Ciarle di Tavola ) , Retirement 
( il Ritiro ) , e Conversation  ( la Conver­
sazione ). Tali componimenti sono piut­
tosto saggi di filosofia morale , ebe qua­
dri di costumi; ed i versi ne’ quali li ha 
s c r itti , benché rim a ti, sono molto pro­
saici. N ell’ epistola intitolata Retirement 
vi ha belle dipinture e forti pensieri. Il 
paragone tra la noja di un ministro di 
stato e la indipendenza di un giovane vil­
lano è istruttivo, ma falso. E  poi singo­
iar cosa che Cowper con tanti altri auto­
ri non abbia osservato che la felicità pa­
storale è una parola vuota di senso , e 
clic siè almeno al pari infelice e malva­
gio in campagna che in città , ed assai 
più grossolano. Ma in ciò tutti i poeti 
da \ irgilio sino a Gcssner hanno mostra­
to una incredibile ostinazione , ed anco 
a’ dì nostri non vogliono rinunziare all 
Arcadia. Quel che rende nojose a legge­
re le due epistole intitolate il R itiro  e la 
Conversazione, si è la mancanza quasi as­
soluta de’ tratti d ’ ingegno e dello spirito. 
Quella intitolata Table Talk è molto più 
animata : il poeta vi descrive le corti , i
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palagi de’gran d i, e gli scrittoli mercena- 
lii; descrizioni accompagnate dà riflessioni 
morali che sono energiche e  giuste; ma 
vi si trova ancorameli poesia che filosofia. 
In tal componimento Gowper ha fatta una 
sì ridicola dipintura di un Francese, il 
quale passa il suo tempo a suonare il vio­
lino ed a dire viva i l  re (1782) ; ed egli 
non è il solo scrittore inglese , a cui sia 
venuto talento di scrivere sulla Fran­
cia , non sapendo nulla affatto de’ nostri 
costum i, delle nostre usanze c del nostro 
carattere ; ed anco oggigiorno , 1’ usuale 
modellò di un Francese , secondo alcuni 
l)Cgli spiriti di Londra e di Edimhurgo, 
è un beH’imhusto bene aggiustato in cra­
vatta , ciarlone, che fa la sua corte da 
mattino a sera , che danza a m eraviglia, 
e che ride continuamente. Non fa pietà 
il vedere C o w p er, che scriveva al tem ­
po in cui sorgevano fra noi uomini pa­
ri a Montesquieu , a Rousseau , c a d A - 
lem bert, venirci a parlare di un Fran­
cese colla sua frivolezza, la sua bella e’1 
suo violino ( his lass , bis fid d le  , and his 
fr is k  ) P Egli è vero che il povero Cow - 
l'er era sovente fuor di senso , e questo 
l'asso piuova la sua demenza.

Si fe’ pochissima attenzione a questa 
sua prima opera;ma non avvenne lo stesso
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di quella che poscia pubblicò nel 1785 
sotto il titolo di thè Task. Una dama-, 
amica di Cowper , lo pregò di fare un 
poema sul subbietto d’ un so fà . T al fr i­
vola dimanda ebbe un riuscimento fe li­
cissimo ; imperocché Cowper , per obbe­
dire al comando , compose un poema in 
sei canti di più di cinque mila versi , 
nel quale comincia col parlare di un so­
fà ,  e col riferire poetici luoghi commu­
ni su questo insipido subbietto ; e dappoi 
senza far mostra di addarsene , insensi­
bilmente si lancia nelle più gravi que­
stioni ; fa quadri magnifici dell’ ordine 
naturale ; dice appresso addio al s o fà , 
del quale non è più questione, e passa 
ad esaminare le più nuove situazioni del­
la vita delle campagne o del soggiorno 
delle città , dell" interno delle famiglie
o della pubblica carriera. Ciò può sem­
brare molto piacevole; ma conviene ag- 
giugnere che tal componimento è in ver­
si non rimati ; che vi regna confusione 
ed un gran disordine d’idee ; che lo stile 
in fine n’ è alquanto elevato e talvolta 
ancora al tutto prosaico : e tale almeno è 
la impressione che questo poema del Tflsk 
mi ha lasciato. Non appartiene al genere 
di que’ poemi che si possono leggere di 
un tratto , cd anco clic legger si possa-
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no metodicamente ; conviene abbandonar­
ne la lettura , poscia riprenderla , e fer­
marsi soprattutto su i quadri descrittivi 
de’ costumi che Cowper disegnò splendi­
damente. Gonvien mentovare la descrizio­
ne della povera Caterina pazza per amo­
re, e de’boemi; il quadro magnifico de’do- 
veri episcopali ( canto I I ) , la descrizione 
de’ piaceri della campagna ( canto III ) , 
e soprattutto quella graziosa descrizione 
di un villaggio in tempo d’inverno, e del- 
1’ arrivo del corriere che porta le gazzet­
ta. V i ha altresì molti passi commoven­
tissimi nel canto V sulla libertà , il quale 
è il migliore dell’ opera .' in esso si tro­
va la terribile dipintura della B a stig lia  , 
nel quale Cowper ha fatto quel quadro 
degno del pennello di Dante di un pri­
gione racchiuso per sempre in una delle 
sue terribili prigioni. Questa profetica 
apostrofe del poeta inglese contro una 
orribile torre fu pronunziata nel 1787, 
e due anni appresso , tutti i cancelli si 
rompevano , e tutte le carceri erano a- 
perte alla chiarezza del giorno.

Non posso qui dare un estratto del 
Task , perchè questo poema non brilla 
per originali espressioni o per commoven­
ti immagini , ma per la bellezza delle 
descrizioni sempre prolisse. Cowper è as-
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sai poco conosciuto in Francia ; ma deb­
bo credere che ben tradotto , il suo 
poema in prosa sarebbe un’ opera filo­
sofica e politica pregiatissima. Gli altri 
poemi di Cowper , anche quello intito­
lato Tirocinium , o sia Esam e delle scuo­
le , non si possono paragonare al Task ; 
sono nulladimeno molto originali , ed i 
difetti d ell’ educazione pubblica non so­
no giammai stati sì bene esposti quanto da 
uno scrittore, il quale ricordavasi con or­
rore della scuola di Westminster ( West- 
m in ster-School). Fra tanti sì gravi com­
ponimenti pubblicò ancora un poema a 
ballata , intitolato Jonh G ilp in  , poema 
veramente comico.

Si può riguardar Guglielmo Cooper co­
me il poeta', il quale ha preceduto la 
nuova epoca della letteratura inglese 
E gli morì nel i 8o3 ; ma le sue opere 
furono bubblicate prima del 1789, e per 
lunghi anni prima della sua morte non 
fé ’ che languire nella più tetra melanco­
nia. Non gli furono dunque noti i nuo­
vi movimenti di Europa ; egli sospirò 1* 
rovina della B a stig lia  ; ma io non ho 
letto il suo canto di trionfo a l l o r c h é  ven­
ne abbattuta ; e quel eh’ è singolare si 
è , che questo poeta , il quale visse s e n ­
za conoscere gli avvenimenti del secoli
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corrente , pare che avesse accomodato 
il suo stile ed i suoi pensieri a ll’ impor­
tanza degli agitamenti ch’ eran p er sor­
gere , e che avesse avuto come un pre­
sentimento vago di quanto prepara vasi 
al suo tempo. Penetrato da uno spirito 
al tutto diverso da quello di Beattie , 
precursore del genio tristo e sconten­
to di Byron , già ritrova nel Task 
di Cowper quella grantle scontentezza 
di un’ anima che discende nella propria 
coscienza , quel disgusto di quanto esi­
steva in morale ed in politica , quel- 
1’ amore della solitudine , che serve di 
quadro ai pensieri del poeta scontento 
degli uomini e del secolo in cui vive. 
I.e poesie di Cowper sono di un’ indole 
diversa da quelle di tutti i suoi contem­
poranei : nè Burns , nè Johnson , nè 
Goldsmith , e nè anco Thomson non ras­
somigliano loro in alcuna maniera. Non 
dico già che Thomson vaglia più di lui ; 
ina questo poeta, fedele ancora alla scuo­
la descrittiva, descrive per descrivere, 
nel mentre che Cowper descrive per pensa­
re. Senza cercare di porre un freno alla 
sua ardente immaginazione , nè a segui­
tare un disegno preciso , Cowper , al 
fari di B yron , si dirige ove la sua im­
maginazione lo trae , senza por mente
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ove lo trasporti. Entrambi convengono 
in questo , che ove il primo è religioso 
e credente, c ’1 secondo scettico ed em­
pio; veruno di loro non si appiglia a 
questi stati opposti come punti fissi ; ve­
runo di essi non ammette se non che 
ciò che crede essere la verità pura , e su 
cui possa riposar la sua vita. Entrambi 
cercano e sono inquieti ; entrambi si a- 
prono abbissi, vi si fermano , e lanciano 
nelle loro profondità lo sguardo del ge­
nio. N elle opere loro si trovano dub­
biezze , inconseguenze , esempi di piceo- 
colezza e di grandezza ; e questi due 
ultim i caratteri sono manifesti in Cow­
per. Le sue poesie , ripiene di pensieri, 
pare che sienola espressione di un tempo 
avvenire: sono almeno produzioni di tran­
sizione che mostrano chiaramente 1’ epo­
ca in cui la letteratura brittannica , ab­
bandonando gl’ insegnamenti di Pope , si 
vide forzata a trar partito dagli avveni­
menti , e di ricevere dai commovimenti 
prossimi a scoppiare alcun clic della loro 
improntitudine.
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CAPITOLO XV.

PO ES IA  S C O Z Z E S E  ; T O M M A S O  C I I A T T E R T O N .

---- A L L A N O  R A M S A Y .  ----  R O S E T O  l i U R N S .

O r a  parleremo insieme insieme di alcuni 
scrittori notabilissimi , le di cui poesie 
si rassomigliano di molto , e la di cui 
vita privata e lo stato malaugurato pie- 
sentano la più curiosa analogia. Nati in 
una condizione che i pregiudizi sociali 
chiamano b a ssa , difficilmente pervenne­
ro a farsi una sorte indipendente ; ma 
mostrarono un coraggio eguale ai di lo­
ro infortunii. Se la lor vita fu attraver­
sata da mille affanni , la loro memoria 
almeno non perirà giammai. A l l a n o  R a m -  
s a y  , il quale nacque ad Edimburgo nel 
1696, è uno de’ poeti di .cui la Scozia 
sommamente si onora. Dalla modesta 
professione di barbiere si sublimò ad 
un altissimo grado di gloria letteraria ; 
■na egli visse povero ed infelice (1). Il 
suo dramma intitolato il P a slo r  gentile 
( Gcnlle Shepliercl) , benché abbia i suoi 
pregi, non è tutlavolta 1 opera che lo

(1) Ramsay m oli  n e l  17 (3.
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Ila fatto rinomato ; egli dee soprattutto 
la sua celebrità alle sue C anzoni e B al­
lale  , le quali sono forse le piti stimate 
in tutta la letteratura inglese. Inferiore 
in quanto all’ originalità a Shenstone , 
egli supera B yron , l’ autore delle poesie 
pastorali, ed anco M allet, il quale scrisse 
la graziosa romanza di E d w in  ed  Em ­
ina. Le sue poesie sono elegantissime e 
piene d’ una grazia patinale ; quasi tutte 
cantano 1’ amore , e non vi si osservano 
giammai quagli affettati sentimenti , nè 
quell’ odore di musco che profuma tanti 
versi leggieri. Ramsay parla al cuore , 
ed i sentimenti che esprime sono veri e 
naturali. È  difficile di dar la versione di 
qualche passo di questo poeta : le sue 
canzoni ( Songs ) sono scritte in un dia­
letto Scozzese, il quale ha alcun che di 
tenero e naturale che si perde al tutto 
in una traduzione ; e poiché i poeti ve­
ramente nazionali non si possono voltare 
affatto in altra lingua , i naturali pen­
sieri di Ramsay perdono molto nell’ es­
sere tratti d all’ idioma nel quale furono 
scritti. I versi di Guthbert Shaw, di Lan- 
gliorne , di Pentose , di Logan , di Scott 
e di Bruce , poeti tutti del secolo deci- 
mottavo , sono notabili per un ingegno 
di espressione piuttosto che di pensiero,
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e si scolorano ed appassiscono all'intuito 
voltandoli prosaicamente.

Fra i poeti di quest’epoca v e  T o m m a ­

s o  C h a t t e r t o n  , il quale si rese celebre 
per la originalità delle opere clic pub­
blicò, e per le gravi sventure di sua vita. 
Chatterton nacque a Bristol nel 17^2 da 
una fam iglia povera ed oscura. La sua 
educazione fu nulladimeno accuratissima: 
egli studiò in collegio, e nel 1769 e 1770 
si videro pubblicati nel M agazine  , gior­
nale mensile , alcuni suoi versi scritti in 
antico stile , che il compilatore del gior­
nale annunziava essere stati copiati da’ 
manoscritti di Iiow ley , religioso del se­
colo X IV . Si fe ’ dapprima gran caso di 
una tale singolarità. Fastidito della sua 
dimora a B risto l, e dell avarizia de’ li­
brai di provincia, Chatterton tentò la 
sorte a Londra, ove dovea provaie le più 
grandi disgrazie. Poiché non gli fu possi­
bile di procurarsi una sussistenza baste­
vole col prender parte alla compilazio­
ne de’ giornali , cadde nella più gran­
de miseria. Dotato infelicemente eli un 
ingegno fervido e altiero , egli avea quel-
1 orgoglio che non si affa bene se non 
alla ricchezza o almeno a ll’ agiatezza. 
Trafitto da cordogli e sventure , trop­
po superbo per mendicare e troppo tur-

i 5
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bato per sopportare la vita , lo sfortu­
nato giovane a ll’ età di 17 anni si diè la 
morte con una gran dose di ossido eli 
arsenico. Così una fine prematura arre­
stò i progressi di un giovane d ingegno, il 
quale si sarebbe sublimato se la indigenza 
non gli avesse preclusa la via di eccellere 
fra i migliori poeti inglesi.

N el 1777 si pubblicarono i poemi re­
putati opere di Row ley , monaco del se­
colo decimoquarto , ma ebe furono scrit­
ti senza dubbio da Chatlerton. Sursero 
vive dispute sulla questione della lo:o 
autenticità, la quale fu difesa da Bryant 
e da Millos , e contrastata non men vi­
gorosamente da Warton e T yrw hitt. La 
questione è ora risoluta nel senso di 
questi ultimi ; ed esaminando attenta­
mente gli scritti del preteso Row ley, re­
ca m eraviglia come abbianvi p o t u t o  es­
sere scrittori , i quali ne abbiano difesa 
1’ autenticità. Si può conoscere dappiè" 
ma assai di leggieri a mio giudizio che 
la  loro aria antica e singolare nasce assai 
più dall’ antica ortografia delle * voci, che 
dalle espressioni e dalla locuzione ; inol­
tre il più lieve esame fa scorgere che gli 
scritti del secolo decimoquarto non of­
frono affatto cosa che li possa fare asso­
migliare ad a ltii. Nulladimeno Chatter*
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ton dovè possedere un grande ingegno 
per rendere la questione per un tratto 
dubbiosa , e per tal rispetto fe’ pruova 
d ’ un’ abilità meravigliosa. Il suo poema, 
sulla tragedia  d i B ristow c  , ossia la  
morte d i sir C arlo  B a w d in  ( B ristow c  
tragedie  , or thè dethe o f  sir Charles  
B a w d in  ) , è ricca di particolarità com­
moventi , scritte in uno stile d ’ una de­
liziosa naturalezza. Pensando alla sorte 
sciagurata di Chatterton ed al tristo co­
raggio del suo suicidio , si rimane com­
preso da m eraviglia a quella strofe nel­
la quale sir Bawdin , eh’ è tratto a mor­
te , dichiara d’ esser pronto a morire. 
Riporto una strofe in inglese , che darà 
un’ idea del linguaggio usato da Chat­
terton.

T u tti dobbiamo morire , replicò i l  bravo sir 
Carlo ; e che ci cale i l  quando e il come ! L a  
morte è il destino necessario ed im m utabile di 
tutti i mortali.

Ed ora io , io per timor della morte dovrei 
impallidire e perdere il mio coraggio? No , il 
terrore , che convien solo ai fanciulli , rifugge 
dal mio cuore, e in  me mostrasi l ’ uomo.

A n d  sh ,d i 1 now e , f o r  fe e r  o f  d ethe  
Looki: w aune and bee dysm n yde  ?
He ! f i 'o  ni in my herte j l i e  c h ild y s k c  f e e v e  t 
l ic e  a lle  ih e manne d isp la y 'd .
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Questi due ultimi poeti , Ramsay e 
Cliatterton , furono i poeti della natura; 
imperocché nè 1’ uno nè 1’ altro aveano 
ricevuto qu-ella educazione classica che 
si crede indispensabile al genio. Ma a 
riguardarli dal lato della rozza natura­
lezza della loro musa e dell’ ingegno de’ 
loro componimenti ; niuno de’ due può 
stimarsi superiore a R o b e r t o  B u r n s ,  sen­
za dubbio uno de’ più leggiadri e de’più 
m irabili scrittori che fosse mai al mon­
do. Burns, figlio di un semplice giardi­
niere , nacque nel i75g. Il padre suo era 
povero, ma illuminato e pio come tutti 
gli agricoltori scozzesi ; il giovine Burns 
ebbe il vantaggio di essere ammaestrato 
da un eccellente gram m atico, e dalla 
sua infanzia la sua immaginazione erasi 
abituata alle paure di una balia , la 
quale non vedeva per tutto che incan­
tesimi e fantasmi. Burns s’ innamorò di 
buon’ ora , ed. i suoi primi versi gli fu­
rono inspirati da passioni vivissime. Ma 
i suoi amori non furono avventurati ; 
egli amò una contadina della stessa sua 
condizione ; ma la parola di matrimonio 
non fu pronunziata che per evitare un 
malanno divenuto manifesto , e che le 
leggi scozzesi puniscono colla c a r c e r e .  

Disperato Burns al veder perire il suo
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podere , risolse di spatriale , e questo 
poeta fu sul punto di accettare 1’ uffizio 
d’ intendente di una coltiva/ione colonia­
le alla Giammaica. Prima di dar l ’ultimo 
addio alla sua patria , trovandosi nell’ur­
genza di danaro per le spese del tra­
gitto , risolse di pubblicare i canti agre­
sti della sua giovane musa. Il volume 
che pubblicò nel 1786 fissò la sua repu­
tazione , e lo ritenne nel suo paese na­
tio ; nè si parlava d’ altro che della 
poesia del contadino dell’ A yr , del fiu­
me che Burns celebrò in una delle sue 
odi. Si portò quindi ad Edimburgo, e in 
breve tempo si vide possessore di una 
somma di 5oo lire sterline. Egli avea 
infelicemente contratto nella capitale il 
gusto dello spendere, e soprattutto quello 
della tavola , e non potè dissimulare che 
avea perduta 1’ attività e la sobrietà in­
dispensabili al lavoro de’ campi. Fu dun­
que obbligato di procurarsi un uffizio o- 
scuro e penoso nell’ officina delle doga­
ne. Burns vi attese colla probità più scru­
polosa ; la qualcosa non trattenne i suoi 
nemici di perseguitarlo in questo mode­
sto modesto impiego col pretesto che cal­
deggiava iprincipii della rivoluzione fran­
cese. Questa sorta di funzioni non con­
venivano molto al poeta , e le sue abi-

##*
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tuclini (V intemperanza presero maggior 
forza in questo suo uffizio. Sebben de­
bole , povero e cagionevole, Burns non 
perde quasi nulla del fuoco del suo in­
gegno. Ei compose molte ballate e can­
zon i per M. Thomson , libraio di Edim­
burgo, il quale non ha giammai potuto 
esimersi dal rimprovero di non aver vin­
ta l ’ alterezza di Burns , il quale ricusò 
qualsiasi premio in una impresa che ar­
ricchì 1’ editore.

Burns morì nel *796 nell’ età di tren- 
tott’ anni , lasciando una famiglia che la 
Scozia adottò in certa guisa , aprendo 
una soscrizione ad uria magnifica edizio­
ne (1) delle sue opere, le quali furon 
pubblicate per le generose cure del dot­
tor Currie.

11 dottore Aikin ha pubblicato una bio­
grafia interessantissima di Burns; ma non 
si può essere del suo avviso , quando pre­
tende che Burns sia un poeta secon­
dario ; imperocché per la  naturalezza, 
per l ’ estro, per l ’ eleganza , e taluna vol­
ta ancora per la sublimità , merita di es­
sere annoverato fra i poeti più eccellenti- 
Veruno scrittore della stessa epoca no» 
sembrami superiore a questo poeta co n ­

f i )  4- v o i. iu -8 u , 1800.
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ta ti in o . I su o i p o e m i sono in  d ia le t t o  s c o z ­
ze se , c h e  a d d im a n d a  q u a lc h e  s tu d io . C h e  
c a p o  d ’o p e r a  a m m ir a b i le  è i l  su o  c o m p o ­
n im en to  in t i t o la t o  i l  Sabato a  sera nella  
capatina  ( thè C a tte r s  saturday night ) ! 
P o c h i c o m p o n im e n ti  d e l la  p o e s ia  in g le s e  
a g g u a g lia n o  q u e s te  s ta n z e  d e liz io s e  ; in  
esse è  l a  p e r fe z io n e  d ’ u n  s u b lim e  s c h ie t ­
to  e n a t u r a le  , e  m o lt e  s u e  a l t r e  ca n ­
zoni e ballate h a n n o  p r e g i  q u a i i  e g u a l i  
a q u e sto  su o  c o m p o n im e n to . P e r  d a r n e  
un’ id e a ,  r ip o r to  q u i t r a d o t t a  la  su a  b e l la  
e p is to la  alla  M argarita de ’ c a m p i , te n e r o  
¡¡ore , i l  d i c u i  s te lo  f u  sp e zza to  d a l  su o  vri­
m e r ò . L a  m u s a  d e g l i  a n t ic h i ,  o  q u e l la  d e ’ 
m o d e rn i te m p i, l ia  m a i in s p ir a ta  p o e s ia  più  
se n tim e n ta le  e g r a z io s a  d i q u e sta  ?

Ode alla Margarita de'cam pi.

( A prile 1796. )

Modesto fiorellino screziato d i porpora, tu  
'«eco ti avvenisti in un fatale momento ; giac­
ché è forza eh’ io schiacci nella terra mossa d a l 
mio vomero i l  tno delicato stelo ; ed ora 11011 è 
l ’iìi in mia possa d i salvarti , grazioso diamante 
ue’ nostri campi.

Ahimè ! che non è ora la tua dolce vicina , 
la gioconda allodoletta , amabile com pagna, che 
ti curva nella rugiada, allorché appellati tocca 
col suo screziato seno , slanciandosi verso i c ic l i ,
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invaghita eli salutar 1’ oliente che s’ imporpora 
al levare «lei giorno.

T i accolse il N oni al tuo umile nascimento 
col suo freddo e penetrante soffio ; e pur tu cre­
scevi briosamente in  mezzo a lla  tempesta , a l­
zando appena dalla terra il tuo stelo dilicato.

X bei fiori che crescono ne’ nostri giardini soli 
riparati da mura , o da alte spalliere di alberi ; 
ma t u ,  che incognita fai l ’ ornamento degli a- 
rid i ca m p i, trovi per caso i l  riparo in  una pie­
tra o in una zolla.

Q u iw  inviluppata n el tuo fragile v e lo , pre­
sentando al sole i l  tuo seno di neve , lev i con 
um ile grazia i l  tuo capo ; ma ora il  vomero ro­
vescia il tuo le tto , ed eccoti abbattuta !

JS tale è la sorte d’ una vergine semplicetta , 
dolce Core della  capanna. T radita  dalla schiet­
tezza dell’ amore e d a n n a  fede innocente, è ia- 
sciata al pari di te contaminata nella polve.

T a le  è la  sorte del semplice poeta, sviato il® 
una funesta stella sul tempestoso oceano d e ll' 
v ita ;  incapace d i osservare la  bussola della pru­
denza , è sorpreso dalla  furia dell’ onde e dal- 
l ’ im placabile soffio de’ venti , e naufragando si 
muore.

T ale  è la sorte serbata alla virtù in preda a- 
g li a ffan n i, che lottò lunga stagione collaiiiise- 
ria e la  sventura ! spinta dall’  orgoglio o dalla 
m alvagità degli nomini nell’ abbisso della d is p e ­
razione , e priva d ’ ogni ajuto , fuorché quel*'0 
del cielo , oppressa ,  si perde.

li tale sarà pure la sorte tua , o tu che pian­
gi i l  destino d'olla margarita de’ campi , c ’ l 
momento non n’ è forse lontano II duro vome-
10 della distruzione viene contro di t e ,  e passa 
duramente sul tuo fiore ; si, tu sei condannato ad 
essere pesto dal terio fatale.
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A P P E N D I C E

E poca eli B y ron  e d i Scott.

S’ e g l i  c vero che le circostanze influi­
scono sul carattere della letteratura , c 
che nuovi elementi danno vita ad una 
nuova poesia, non è da maravigliare che
lo spettacolo del secolo X IX  abbia da­
ta una impronta particolare alle produ­
zioni inglesi dell’ epoca contemporanea. 
La rivoluzione francese trovò nell’ In­
ghilterra nemici risoluti ed aderenti en­
tusiasti. Niuno ha potuto tacersi in una 
sì grave questione , e niuno ha usata re­
ticenza su punti , ne’ quali pareva che 
si trattasse a Parigi la causa del ge­
nere umano. La reazione adunque con­
tro i trambusti della Francia è stato pos­
sente sulle opinioni inglesi. Le variabi­
li e particolari differenze delle nostre opi­
nioni valicarono quella parte d ell’ Oce­
ano che le nostre flotte non hanno po­
tuto attraversare. In Inghilterra al pari 
che in Francia le menti sono state com­
mosse^' circostanze quasi simiglianti han­
no dovuto far rivivere il poetico genio 
della scuola di Milton alquanto negletta.

Ciò eh’ è degno di osservazione si e ,
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che negli ultimi anni del secolo X V I I I , 
ed anco durante tutto il corso della ri­
voluzione francese , apparve in Inghil­
terra , per così dire , una scuola di don­
ne autrici, i di cui scrii ti puri e leggia­
dri non mostrano orma d i gonfiezza , nè 
di quel genere tristo , che contraddistin­
gue la letteratura moderna del loro pae­
se. Fra le donne autrici d e ll’ Inghilter­
ra la più celebre è lac1 *' 1"

le scrisse poem ìV e soprattutto alcune 
lettere , nelle quali rilucono sommamen­
te lo spirito e la filosofia. Non possiamo 
in qupsto compendio nè anco mentova­
re tutte le donne au tric i, che sono com­
parse nella repubblica delle lettere quasi 
un mezzo secolo dopo di lady Montague; 
ma conviene farmenzione in preferenza di 
una dama dello stesso nome,della signora 
E. Montague , autrice de’ celebri saggi' 
su Shaks/jeare , e della signora A n n a  L e­
tiz ia  Barbaukl , la quale scrisse molte 
poesie ed inni ammirabili per la gioven­
tù. Vi ha grandi bellezze nell' epistola 
della signora Barbauld a W ilberforce a 
proposito della sua mozione per 1’ abo­
lizione della tratta de’ Negri ( 1781 )• ba 
signora Hannah More scrisse ancora p»1 
opere d ’ invenzione re lig io sa , e s o p r a t -

tag u e, contemporanea
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tutto due poemi piacevolissimi : F lo rio  
(1786), e la C alza  tu rch in a , o la  conver­
sazione ( The Bus blcu or cotii’crsalion ). 
La C a lza  turchina  è un nome di parodia 
clic voile darsi ad una compagnia di don­
ne , nella quale molte donne tentarono 
di gareggiare d'ingegno sotto la direzio­
ne delle signore Robinson e P iozzi, com­
pagnia innocente , contro la quale il sig. 
GiiToiv., ora direttore del giornale inti­
tolato Quaterly rev iew  , scagliò molte 
satire piene di cattivo gusto , di allu­
sioni indicenti e scritte nella più pe­
dantesca maniera. I versi di GifFord so­
no di lunga mano più ridicoli di quelli 
che pretendono di censurare. Fra le 
donne inglesi , autrici di romanzi mo­
derni , convien far menzione soprattut­
to di miss Edgewoth , della signora fn- 
cbbald , e di lady Morgan. Molte a ltre , 
senza scrivere opere di rilievo , hanno 
nulladimeno lasciate leggiadre poesie , e 
fra costoro merita di esser distinta la si­
gnora Opie. Per compiere finalmente que­
sto ristretto catalogo , osserviamo che 
comparvero in Inghilterra molte donne 
di una sorta d ’ ingegno letterario , poe­
tico  0 nel tempo istcsso lilosoiico. La stes­
sa lady Morgan ha frammischiato con a- 
bilità nelle sue opere il romanzo e la sto-
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ria ; ma fra le illustri donne a u tr ic i, le 
quali si sono rendute celebri per monu­
menti più durevoli ili opere romanzesche, 
meritano di esser contraddistinte in In­
ghilterra le signore Baillie , Àikin , Ben- 
g e r, ed Elena Maria Williams. Miss Bail- 
iie , sorella del celebre medico di que­
sto nome , dotto profondo ed uomo dab­
bene , é una dama dotata del più gran­
de ingegno. Non occupandosi di grazio­
si nonnulla , nè di brillanti scipitezze ; 
La tentato al contrario in una serie di 
opere drammatiche di dipingere tutte le 
più energiche passioni del cuore umano; 
cd i suoi drammi, scritti nello più sublime 
modo e proprio di Sliakspeare, si avranno 
sempre in conto di opere di una mente ra­
ra. Giovanni Kem ble propendeva ad un 
genere di sublime che ti lacera il cuore di 
compassione nella sua tragedia di Mon- 
f o r t  ; ma nel genere di miss Baillie vi ha 
alcun che di grave e poetico, la cui unio­
ne è rara nelle scritture delle donne. 
Miss Aikin ha scritte leggiadre poesie, e 
più graziose di quelle delle signore Lan- 
don e Milford che ho potuto leggere. H 
suo componimento intitolato M ouse ’s pe~ 
tition  è un capo d ’ opera. Miss Beriger ha 
pubblicate alcune opere ¡storiche di gran 
rilievo pari a quelle di miss Aikin. F i'
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nalmente Elena W illiam s, musa inglese 
e francese atl un tempo , ha pubblicato 
poemi, sonetti ed altri poetici componi­
menti , e molte opere politiche ed isto- 
riche. Di unita alle inspirazioni di un in­
gegno leggiadro e dotato di molta sen­
sibilità , questa illustre donna abbozzava 
le particolarità degli avvenimenti della 
rivoluzione francese , in mezzo alla qua­
le venne a gettarsi nel 1792 per puro en­
tusiasmo di libertà. Le sue celebri L e t­
tere sulla  rivoluzione  , la sua Occhiala, 
sullo stato de' costumi, e delle opin ion i 
della repubblica fra n cese , ed il recente 
volume, nel quale ha scritto per sommi 
capi le sue R icordanze della rivoluzione  
(1826), sono opere ecccllenli riguardo alla  
storia. I suoi versi sono modelli di gra­
zia e di fantasia ; le rare qualità del suo 
cuore amorevole e sensibile rilucono nel­
le sue poesie, e lor conferiscono quella 
improntitudine di virtù e di bontà di cuo­
re, che sospende una sì pura corona alla 
lira della poetica inspirazione.

Da questa leggiera ed incompiuta no­
tizia si osserva che la scuola delle poe­
tesse donne inglesi moderne non ha nien­
te di comune col tristo colorito della 
scuola di JSyron , la quale ha prodotto 
sul tranquillo corso della letteratura in-

iG
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glese il medesimo eftetto che produrreb­
be una cometa che urtasse la nostra terra.

Gli avvenimenti della rivoluzione fran­
cese hanno dovuto dare naturalmente in 
ogni contrada un più grave colorito alla 
poesia ed alle arti della fantasia, e perciò 
veggiamo sorgere in Inghilterra due uo­
mini superiori ad ogni a ltro , e che non 
si possono paragonare ad alcuno.

Ciò non ostante, se si toglie ad analiz­
zare accuratamente l ’ indole generica del­
le  produzioni de’ due scrittori, i quali fi­
gurano sopra ogni altro nella moderna let­
teratura inglese , vi si trova una dose di 
scetticismo e d ’incertézza sistematica ch’è 
forza attribuire alla influenza della rivo­
luzione francese. In Inghilterra , al pari 
che in Fi ancia, l ’indole particolare degli 
scrittori moderni è quella di procurare 
di abbracciare una teorica e di non ab­
bandonarla. Or questa teorica non si 
sa ancora qual siasi. Le menti in Euro­
pa progrediscono verso incognite terre , 
da cui gli uni si aspettano di acco­
g lier già i profumi dell’ A rabia, e gli al­
tri non credono di trovare che un gran­
de abbisso. T al fatto generale doveva 
esser messo in evidenza nelle poesie di 
Byron e ne’ romanzi di sir W alter S c o t t .

Queste ultime opere, onore della Se0-
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zìa moderna , presentano lo stésso carat­
tere di quelle di B jron , con più genio 
e minor profondità. Nondimeno in tutti 
questi romanzi , conosciuti cotanto d i' è 
inutil cosa di nominarli , vi ha forse un 
sistema fisso, una teorica stabilita , una 
massa d ’ idee predominanti? Affatto affat­
to : i diversi entusiasmi, di cui l ’anima 
umana è capace, vi sono raccontati con 
fedeltà e bellezza , ma senza indizio al­
cuno di un convincimento in politica o in 
filosofia. Ho creduto per poco che 1’ au­
tore di W averley  dipingesse seriamente 
l ’ entusiasmo puritano; ma egli si è to­
sto perduto nel dedalo delle corti ; è 
passato pel palagio di Kenilworth per 
giugnere alla sala di Giacomo I , e di là 
alla corte di Carlo II. Verun convinci­
mento non si appalesa del pari nell’ epo­
pea in prosa intitolata Ivanhoe ; ed ap­
pena il giudeo è serio, che divien tosto 
ridicolo. W alter Scott ci ha fatto dunque 
percorrere una galleria molto piacevole ; 
ma qual lezione positiva ed applicabile 
rimarrà per le vegnenti generazioni ne’ 
suoi tanti volumi di romanzi P vi ha in 
essi qualche cosa, da cui trar potesse pro­
fitto la posterità ?

In quanto alle opere sì svariate di By- 
ion, il fatto è assai più manifesto. Tutti
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i suoi poemi non sono che l ’ unica espres­
sione del più nero scetticismo. Si vede in 
essi mormoreggiare lo scontento, stogar­
si la disperazione d’ imo sciagurato che 
rode la sua catena e che tenta di alleg­
giare il suo cuore con canti sublimi. Non 
vi ha , per cosi dire , che un sol pensie­
ro in Lord Byron ; ed ove sir W alter Scott 
ci diletta ed interessa, Byron ci mette 
alla disperazione. Io credo che per la 
causa de’ principii sarebbe stato per lui 
m eglio il tacere. I trasporti di quest’anima 
scontenta di ogni cosa , la quale ha tut­
to diffamato , virtù , affetto , morale , 
religione ed anco la libertà istessa; che 
11011 vede altro che pianti , dubbiezze e 
negazioni in questo basso mondo, hanno 
potuto fare un torto notabile alla santa 
causa della verità. I funerei raggi di que­
sto possente ingegno ci lanciano la loro 
luce per lasciarci in seguito in tenebre 
più profonde. Le sue opere sono unifor­
mi , a forza di riprodurre le impressioni 
(iella sua anima colla più terribile veri­
t à .  Gli eroi esagerati di tutti q u e s t i  poe­
mi sono uomini, i quali non sono nè del 
nostro tempo , nè di alcun altro. La poe­
sia di Byron , sen/a volerlo , mena allo 
più violento egoismo; è la naturale al­
leata del dispotismo e della superstizio-
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ne , e la tomba gloriosa che la Grecia 
eleverà forse un giorno a colui ch’ è mor­
to per amor suo , potrà appena far porre 
in dimenticanza il danno che le sue 
opere hanno fatto alla causa della libertà 
e della virtù..

Non si può accagionare di tanto l ’au­
tore di W averley , che i suoi romanzi 
non apporteranno alcun male. Non o- 
stante la nullità di applicazione al pre­
sente tempo che contradistingue le opere 
di questi due scrittori’ , essi sono dotati di 
grande ingegno. li romanziere soprastà di 
molto al poeta pe’ concepimenti e per lo 
stile ; ed ove nelle opere sue non v ’ ha 
una pagina a torre , Byron sovente riesce 
oltre modo spiacevole. W aller-Scott pa­
reggia Shakspeare nella fertilità d ’ in­
venzione, ed immensa è la galleria che ti 
fa percorrere. 11 suo ingegno è creatore 
allo più alto punto, nel mentre che By- 
ron ha espresso in tutte le sue opere le 
stesse idee; égli ti dipinge sempre il qua­
dro di un’ atroce misantropia, di un as­
sassinio cavalleresco, e d ’ uno scoraggia­
mento della nostra natura che pare in- 
SP rato da’ genii maligni. T ale cose piac­
ciono molto in Francia , perchè una spe­
cie d’ interesse romanzesco ebe non ap-

#
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partiene affatto a ll’ arte accompagna le 
poesie di questo furioso ingegno , e per­
chè vi si respira in ogni pagina un certo 
odore di sangue c di voluttà, che distrug­
ge il disgusto col terrore. Ma tale rino­
manza passerà ben presto; e se verrà tem­
po che 1’ Europa s illuminerà davvero, co­
me è nostra speranza , Byron non saia 
allatto più compreso. Ed ora è già soven­
te inintelligibile : è una voce , ora ener­
gica , ora armoniosa che canta il liber­
tinaggio , i cadaveri, i sepolcri e l.’odio 
del genere umano , e ’1 di cui atroce in­
gegno sarà un assurdo per la posterità.

L ’ autore di Childe tia i'o ld  affetta so­
vente una grande sprezzatura di stile , 
e ciò nasce dal niun conto in cui ha i suoi 
leggitori. Le negligenze , il passar sovente 
da una cosa a ll’ a ltra , q u e l l ’ affettazione 
d ell’antica lingua, que’ punti che servono 
di una facile transizione, tutto ciò è insop­
portabile per un orecchio abituato al rit­
mo di Milton, di Pope, o d i Beattie. È dif­
ficile lo spiegare l'affogamento del pubbli­
co in Francia per le versioni di Byron, di 
cui appena sembra saziato. Esso appe­
na conosce moltissime poesie' inglesi al 
pari notabili ; e ’1 favore di cui questo 
scettico poeta ha goduto, già prova che si



DELLA LE T T E R A T U R A  INGLESE. 187
gustano le sue dottrine ; ma avrebbe as­
sai più voga nella Spagna (i).

Alla stessa scuola appartiene , ma in 
un grado inferiore , Tommaso M oore , 
che le M elodie Irlandesi fanno merite­
vole di una giusta riputazione. Il suo più 
esteso poema, L a lla h  B oohk  , merita lo 
stesso biasimo del don Juan  di Byron , 
cioè , che non serve, nè mena a nulla. Bra­
masi forse ne’ poemi al secolo decimo- 
nono pompe orientali, quadri voluttuosi, 
bajadere ed amore ? non vi ha altro di 
meglio a dirci in questo tempo che ci 
trasporta e ci ascolta ? G iorgio C rabbe , 
G. J . M a tu rili, P . B . S h e lle y , Giorgio  
C r o ly , G iovanni K ea ts, tutti sono, ed 
i primi soprattutto , poeti di un vero in­
gegno ; i loro pensieri sono profondi ; ma

( 1 )  G u g l i e l m o  H a y l e y  è  u n  p o e t a  m o d e r n o  i n ­
g l e s e  , 4 i l  d i  c u i  n o m e  i s t e s s o  è  s c o n o s c i u t o  i n  
P l a n c i a .  E g l i  l u c r i l a  p e i '  o g n i  r i g u a r d o  d i  e s s e r e  
r i c o r d a t o  m o l t o  o n o r a t a m e n t e .  È  a u t o r e  d i  m o l ­
t e  t r a g e d i e ,  d ’  u n a  e c c e l l e n t e  v i t a  d i  M i l t o n  ,  
e d  h a  s c r i t t o  u n  p o e m a  d e g n o  d i  m o l l a  l o d e  e  
v e r a m e n t e  c l a s s i c o ,  i n t i t o l a t o  il Trionfo del 
temperamento (  thè 'l'riumphs o f  lemper)■ H a y l e y  
n a c q u e  n e l  1 7 : j 5  ,  e  m o r i  v e r s o  i l  p r i n c i p i o  rii 
q u e s t o  s e c o l o .  L' ode ad Howard  è  u n  s u b l i m e  
c o m p o n i m e n t o ,  n e l  q u a l e  s i  m o s t r a  t u t t o  i n t e r o  
i l  r i s p e t t o  p e ’  p r i h c i p j  c ’1 s i n g o l a r e  i n g e g n o  della  
t e l i ’  a n i m a  s u a .



l 88 COMPENDIO DELLA STOP.IA
cercano molto di commuovere in vece 
di piacere , e non è questo il fine del- 
1’ arte. Tutti , senza eccettuare Crabbe, 
tendono ad imitare Byron e ’1 suo ge­
nio scettico  ed atroce , il di cui meno­
mo difetto è quello di esser fastidioso.

Il dottore TValcott ( Pietro Pindar ) 
rappresenta nella moderna letteratura in­
glese il genere satirico ; G iovanni W il­
son , Jacopo H o g g , E rr ico  M ilm an , 
E d u a rd o  Thurlow  , Roberto Bloom jield, 
G iovanni C lare, ed anche B arton , il poe­
ta Quacquero , hanno scritto singolari 
produzioni nel genere descrittivo e gra­
zioso. K irke JVliite è molto più originale, 
al pari che Jacopo M ontgom ery e Gu­
glielm o Tennant. La poesia di Carlo Lamb 
dee riguardarsi come quella che fa tran­
sizione tra la scuola di W orldsworth e 
quella di Byron. ,

Tommaso Cam pbell e un eccellente poe­
ta. Il suo poema de’ P ia c e r i della spe­
ran za  è concepito a perfezione ed ese­
guito con forza. Egli possiede la dizione 
poetica, e poiché stima abbastanza i suoi 
leggitori, si dà la pena di limare e per­
fezionare il suo verso. L ’ opera summen- 
tovata abbonda di forti immagini e di 
ottimo gusto. L ’ avviso d iL o c h ie l  ( L o ­
c h ic i ’ s w aniing  ) è la imprecazione di
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un montanaro Scozzese sulle future dis­
grazie della sua patria, L ’ intero com­
ponimento è sublime per energia e per 
forza. La Geltrude d ì W yom ing  , dello 
stesso autore, sembrami di molto ^inferio- 
re ai P ia ce r i della Speranza. E a do­
lersi che uno scrittore di un merito pa­
ri al suo abbia voluto pubblicare il poe­
ma di Teodorico , che non merita nè 
anco di esser guardato da’ critici , ma 
di cui la gloria di Cam pbell dee conso­
larsi.

Sam uele R o g er s , poeta del medesimo 
genere, ed al pari grazioso e più puro, 
ba pubblicato mó.’te opere notabili pel 
gusto delle invenzioni , ‘jer la eleganza 
delle immagini e per una dizione tutta 
armonia. Il suo poema intitolato P ia c e ­
r i  della  M em oria  , e 1’ altro sulla V ita  
Umana , mostrano una grande sensibili­
tà ; e noh si distinguono in ciò i poeti 
della scuola attuale. II genere di Rogers 
è squisito per grazia e per sentimenti te­
neri e schietti, e chi vuol farsi una giusta 
idea di una poesia , la quale eccheggerà 
sempre ne’ cuori di tutti i tempi , legga 
S.tmuele Rogers (i).

(') Veggansi lo eleganti versioni che i l  s i g .  
Alberto Sloutemont ha pubblicate de’ P iaceri
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Boberto Souiliey  appartiene ad una 

scuola notabilissima , ed i suoi lunghi 
poemi abbondano di vigorose dipinture.
Il suo verso talvolta rozzo , è forte c 
maestoso. B oderico  , ossìa V ultimo de 
G oti ( t hè  L a st o f  thè G oths) , è il suo 
m iglior poema. La sua V isione del giu­
d iz io  è stata poco applaudita, ed ha sol­
tanto dato occasione ad una parodia del­
lo più cattivo gusto di Byron. Roberto 
Southey è uno degli scrittori inglesi mo­
derni , il di cui stile m erita sopra di 
ogni altro di esser proposto a modello: 
e non mi sembra in nulla inferiore a 
Byron. Guglielm o Sotheby  è del pari un 
poeta, i di cui canti sublimi o teneri non 
sono si conosciuti in Francia quanto me­
riterebbero di esserlo.

W orld sw orth  , capo della scuola de’ 
la g h i  , eli cui divide la supremazia con 
C olerid g e,e  uno scrittore , i di cui poe­
mi non possono esser gustati da tutti i 
lettori ; nondimeno ei possiede un inge­
gno molto originale. La sua E scursione,
i suoi D iseg n i E cc lesia stic i ( E cclesia- 
s tic a l sk etch es),e  specialmente i suoi so­
netti ed altre poesie, danno a divedere

d ella  M em oria  di R oger, e de’ Piaceri della  
Speranza di Cam pbell.
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un pensatore appassionato, e soprattutto 
uno scrittore osservatore. W orldsworth 
è un poeta minuzioso; ed è si facile il 
suo estro , che ogni cosa lo eccita , e 
non v’ ha fenomeno da nulla, nel quale 
egli non possa scovrire qualche nascosta 
sorgente sconosciuta a’ suoi’antecessori. 
Un fanciullo che si balocca colle secche 
foglie che cadono , il vento che soffia , 
tutto può servire di tema alla sua ani­
ma sensibile. Non ostante le critiche fat- * 
te al genere di Worldsworth , non è da 
dubitare che l’ innovazione che tenta di 
fare nella poesia, se anco vien meno, non 
ha potuto esser mandata ad effetto 
se non che da un uomo d’ un sommo 
ingegno. Per acquistare un’ idea chiara 
del modo di poetare di Worldsworth , 
deesi studiare la P refa zio n e  ed il S a g ­
gio  che ha annesso alle sue poesie.

C oleridge  si mostra poetico allorché 
vuol lasciarsi comprendere; la qual cosa 
avviene assai di rado. Il suo poema del 
V ecchio M arino  ( O ld M ariner  ) è un 
componimento interessantissimo e singo­
lare. Ma egli affetta di avvicinarsi al ge­
nere orribile di Byron , genere falso e 
mostruoso , e ’l di cui effetto è totalmen­
te estraneo alla poesia ; giacchi; tutto ciò 
che si avvicina a ll’ atroce ed all’ oscu-
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r o , non appartiene alla poesia. Allorché 
Milton descrive scene infernali, vi frap­
pone della grandezza ; e convien sempre 
che il poeta dia ai suoi quadri il nobile 
carattere delle scene naturali, delle qua­
li dicesi con ragione che sono belli er­
rori. Or nòn si è poeta che a questo 
patto.

Di proposito mi sono limitato in que­
sta ultima parte a riportare solamente
il titolo di alcune opere de’moderni poeti; 
imperciocché non si può scrivere con li­
bertà la biografia de’ poeti contempora­
nei. Troppi scrupoli o troppo pregiudizi 
fanno arrestare la penna , ed esercitano 
la  loro influenza sull’ opinione. In quanto 
a i giudizj, in tutte le cose conviene at­
tendere gli effetti del tempo e riposarsi 
sulla calma d ell’ avvenire. Come sono 
appena passati pochi anni sulle nostre 
ce n e ri, già le recenti querele si am­
morzano , gli uomini celebri sono clas­
sificati , ed il merito dispregiato dal­
la  ignoranza o comppesso dall’ intrigo > 
riprende il suo posto in tu tto , il suo 
splendore. Viene la posterità e giudica 
tutti indistintamente , poeti , popoli e 
re. Allorché coloro, i quali hanno diritto 
a qualche rinom anza, compariscono in* 
«anzi al gran tribunale de’ nostri pa>'1 >
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scompaiono allora ed i successi ilei ma­
neggio e le riputazioni officiali, e gli elo- 
gii eli compiacenza, e le paline , le coro­
ne , i nastri largheggiati dal favore , so­
no sottoposti per la prima volta ad un 
esame severo ed imparziale. La posteri­
tà allontana queste futili decorazioni , 
colle quali in questo mondo si vede so­
vente che lo sfrontato delitto covre la 
sua infamia ; essa sfoglia que’ rami d’a l­
loro che i nostri accademici appiccano 
ai loro vestimenti ; ella in fine esamina 
e giudica l ’uomo ; e siccome è evidente 
essere nell’ universo un sentimento di­
stinto e generale de’ nostri diritti e de’ 
nostri doveri ; siccome ir. tutti i secoli 
alcuni gravi avvenimenti od alcune se­
vere punizioni hanno a tutti manifestato 
quella consolante potenza , che Tacito ha 
sì ben denominata la coscienza d el genere 
umano ; avviene infallibilmente che i 
poeti , al pari di tutti gli altri uom ini, 
vengono giudicati non per la splendi­
dezza del di lorg stile , ma sì giusta 
la forza de’ loro pensieri ; non secondo
il piacere che arrecano , ma sì giusta i 
generosi sentimenti che si librano al di 
sopra della loro lira. L ’ uomo può esser 
m al giudicato dal suo simile ; ma egli 
è sempre ben giudicato dalla umanità.

• 7
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L ’ umanità , depositaria di tutte le veri­
tà, e custoditrice degli oracoli della sa­
pienza primitiva , è sempre infallibile 
nella sua riconoscenza , e non si lascia 
nè sedurre , nè ingannare : e questa è 
la  incorruttibil potenza che i poeti deo- 
no corteggiare. Il loro nobile ufizio è d il­
luminare , migliorare ed abbellire il no­
stro destino con immortali e liberi canti ; 
e se tocca lor la fortuna di compierla , la 
sola umanità sarà quella che decreterà 
loro serti e corone che non potranno 
marcirsi su i loro sepolcri.

FI NE.
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N o t a .  Le date sono quelle della rappresenta­
zione dell’ opere.
B eh  J o k s o h .

Ciascuno secondo il E very man in his hu-
suo umore. i5;)8 mour.

Volpone- i6o5 Volpone, or thè F o x .
L ’ Alchimista. 1610  T'Ite A lchim ist.

( 1 )  T r o v a n d o m i  n e l l a  i m p o s s i b i l i t à  d i  t r a t t a r e  
i n  q u e s t o  C o m p e n d i o  d e i  t e a t r o  i n g l e s e  d a  
S h a l i s p e a r e  i n  p o i  i n  u n  m o d o  u n  p o ’  c o m p i u ­
t o  ,  m i  l i m i t o  a  p r e s e n t a r e  u n  e l e n c o  d e ’ p t i n c i -

Ìi a l i  d r a m m a t i c i  c o m p o n i m e n t i  e h ’  è  m e s t i e r i  d i  
e g g e r e ,  p e r  f a r s i  u n a  i d e a  a l q u a n t o  c h i a r a  d e l l o  

s v i l u p p o  e  d e ’ p r o g r e s s i  d e l l ’ a r t e  d r a m m a t i c a  n e l ­
l a  G i a n  B r e t t a g n a .  D e b b o  a v v e r t i r e  c h e  i n  m o l t i  
c a s i  l a  d a t a  d e l l ’ a n n o  d e l l a  r a p p r e s e n t a z i o n e  
n o n  è  c h e  u n a  d a t a  a p p r o s s i m a t i v a .  Q u e s t i  c o m ­
p o n i m e n t i  s o n o  s t a t i  c o m p r e s i  d a  B e l l  n e l l a  s u a  
g r a n d e  c o l l e z i o n e ,  l a  q u a l e  t u t t a v o l t a  n o n e  
c o m p i u t a .



B e a u m o n t  e F l e t c h e r .

P i l a s t r o .  1 6 2 2  Philaster.
A m m o g l i a t e v i ,  e  g u i -  Have a w ife  and ru- 

d a t e  l a  v o s t r a  m o -  le a w ife .
g l i e .  1 6 ^ 0

G i a c o m o  S h i r l e y .

I l  G i u o c a t o r e .  i 63j  The Gamester.

S i r  R o b e r t o  H o w a r d .

L a  D e l e g a z i o n e .  i 665 The Committee.

I t  D u c a  d i  B u c k i n g h a m .

L a  R i p e t i z i o n e .  1 6 7 2  The Rehearsal.
G l i  A c c i d e n t i .  1 6 Ò 2  Chances.
G i o v a n n i  D r y d e k .

T u t t o  p e r  1’ A m o r e .  1 6 7 8  A ll f o r  Love.
D o n  S e b a s t i a n o .  i 6 g o
E d i p o .  1679 Di D r y d e n  eN. Lee.
A n f i t r i o n e .  1 6 9 1
11 F r a t e  S p a g n u o l o .  1 6 8 1  The Spanish Friar. 
G i o v a n n i  B a n k s .

L e  R e g i n e  d e l l e  I s o l e .  168 4 The Island Queens.
A n n a  B o l e n a .  • 1 6 8 2

N a t a n a e l e  L e e .

L e  R e g i n e  r i v a l i ,  o s ­
s i a  A l e s s a n d r o  i l
G r a n d e .  * 6 7 7  The Rival Queens.

T o m m a s o  O t w a y .

L ’ O r f a n o .  1 6 8 0  The Orphan.
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V en e z ia  sa lv a ta . 1682 V e n ic e  preserved . 

T o m m a s o  S o u t h e r n .

I l M atrim onio fa ta le . 1694 T h e  f a t a i  M a ria g e . 
Oronoko. 1696

GUGLIELMO C o n  GREVE.

L a  Sposa in  duo lo . 1697 T h e  M ourn in g bride* 
P a rtita  dop p ia . 169^ D o u b lé  d ea ler .
A m o r per Am ore. i % 5  L o v e f o r  L o v e .
I l cam m ino del m ondo. 1700 T h e  w ty  o f  the  

■w o rld •
I l  vecch io  c e lib e . 1693 T h e  o ld  B a c h e lo r .

C o l l y  C lB BER.

L ’ u ltim a  A stu z ia  d ’
Am ore. 1696 L o v e 's  last S h ift .

L ’ Am ore fa  l ’U om o. 1700 L o v e m akes a m an . 
L ’ u ltim o spèdiente.

d ’ una D onna. 1707 L a d y 1 s la st stake.
I l  M arito in d u lgen te . 1704 C a rele ss  husband..
11 G a la n te . . V7°7  T h e  G allant.
Sì e no. 1705 S h e w o u ld  an d  she

w o u ld  not.
X im en e. *719
L ’ ira d ’ un M arito , in in  T h e  p ro v o ked  H u s­

band.
I l  R ifiuto . 1720 T h e  J iefu sa l.

G i o r g i o  F a r q u h a r .

L a  copp ia in costante. 1700 T h e  incostant C o u ­
p le .

S ir  H arry W ild a ir . 1701
L ’ Incostante. 1702 Incostant.
1 G e m elli r iv a li.  1703 T h e  T w in  r iv a ls.

/  **



L ’uffisiale reclu tan te. 1707 T h e  recru itin g  O ffi­
cer .

L o  S t r a t a g e m m a  e l e i  T h e  B e a u ' s strata-
B e l l i m b u s t o .  1707 gem e.

N ic o l a . R o w e .

L ’ am biziosa M ad ri- T h e  A m bitions step-
g n a ' .  1700 m other.

T am erlan o. 1702
L a  B ella  P en iten te , j 70^ T h e  f a i r  P en iten t.
U lisse . 1706
L a  R eale co n vertita . 1707 T h e  R o y a l convert.
G io v an n a  Sbore. 1713
G io v an n a  G r e y . 1715

S i r  J o h n  V a n b r u g h .

L a  M oglie  provocata. 1657 T h e  p rovoked  w ife .
L a  R ecid iva . 1697 R e la p s.
L a  C o nfed erazione. 170a T h e  C o n fed era cy .
L ’ Errore. 1706 T h e  M ista ke.

S ir  R ic c a r d o  S t e e l e .

11 F u n e ra le . 1702 T h e  F u n e r a l.
I l  M arito  affettuoso. 1705 T h e  ten d erH u sban d ■ 
G li  A m anti sin ceri. 1721 T h e  C on sciou s lovers.

G i u s e p p e  A d d ’i s o n .

C aton e. 1712
I l  T am b u ro. i 7 15 T h e  D rum m er.

M a d a m a . C e n t l i v r e .

Il ser faccenda. 1708 B u sy  B o d y .
L a  M erav ig lia . j 714 T h e  W o n d e r .
I l  M atrim onio per ar- B o ld  S t r o k e  f o r a

dire . 1717  w ife .
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C a r l o  S h ì d w e l l .

L a  b ella  Q uaccheres- T h e  f a i r  Q u aker o f
sa d i D ea l. 1710 D e a l.

A m b r o g i o  P h i l i p s .

L a  M adre sv en tu rata . 1 7 1 2  T h e  d is tr essed  M o­
th er  , tradii/,, del- 
V A n drom aca  d i R a­
cin e.

G i o v a m i  G a y .

I  m e n d ic a n ti, dram ­
m a. 1727 B e g g a r ’  s opera.

P o l ly ,  dram m a.
A c h ille  , dram m a. 1733

E d m o n d o  S m i t h .

F e d r a  ed  Ip p o lito . 1707

G i o v a n n i  H u g e e s .

L ’assedio d i Dam asco. 1720 T h e  S ieg e  o f  D am a­
scu s ■

C a b l o  J o h n s o n .

L e  D am igelle d i Cam ­
p agn a. 1715  C ou n try  la sses.

A l l a n o  R a m s a y .

II Pastore affettuoso. 1729 T h e  g en tle  S hep herd . 

G i o r g i o  L i l l o .

G io rg io  B arn w ell. ì f i i  

E l i a  F e n t o n .

M arian n a. 1723
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E n r i c o  F i e l d i k g .

L ’ A varo.

A a r o n  H i l l .

A l / i r a .

Z a ira .

M erope.

E d u a r d o  Y o u n g .

j j 32 T h e  M is e r ■

i j 36 T raci. A e\V A lzira  d i  
V o lta ire .

1^35 T r a d , d ella  Z a ir a  d i 
V o l t a n e  

i j 49 T r a d , d e lla  M erope  
d i  V o lta ire .

B a sir id e .
L a  V en d e tta .
I F r a te l l i .

G u g l i e l m o  H a v a r d .

C a rlo  I.

G u g l i e l m o  T h o m s o n .

Sofonisba. I " 3o
T a n c re d i eSigism ondo. 1^44

D a v i d e  M a l l e t .

E u rid ice- i j 3 i

E r r i c o  B r o o k e .

G u sta vo  W asa . ly jj)

E d u a r d o  M o o r e .

II bom bino esposto.
Il G iu o cato re.

J o h n  M i l l e r .

M aom etto.

17'9 „
1721 B ev e n g e.  
i ’j ì ' i  T h e  B ro th ers.

l 7J7

1 7 JS T h e  F o u n d lin g .  
i j 53 T h e  Gam ester.

17 ¡4  V ersion e del Maomet­
to  d i V oltaire.



G u g l i e l m o  W h i t e ­
h e a d .

I l  p adre  romano- J75o T h e  Rom an F a th er .
V ersio n e  d e g li O ra-  

z i i  d i  C o rn eille .
B e n i a m i n o  H o a d l y .

I l  M arito  sospettoso. i j 47 T h e  su sp icio u s H u s­
band.

C b is p .

V irg in ia . 1754

G u g l i e l m o  S h i r l e y .

E duardo , i l  P r in c ip e  
N ero. 1750

E n r i c o  J o n e s .

I l  C o n te  d ’ E ssex. 1753

J o h n  H o m e .

D ouglas. 1737

R i c c a r d o  G l o v e r .

B oadicea. 1753

D o t t o r  G i o v a n n i  
B r o w n e .

B arbarossa. 1755

M a l l e t .

E lv ira . 1763

W i l l i a m  W y c h e r ly .

L aS p o sa  d icain p agn a. 1755 T h e  C ou n try  w ife .
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O l i v i e r o  G o l d s m i t h .

S i abbassa per trio n - S h e stoops to con­
iare. qtier.

L ’ uomo d ab b en e. i j6 8  T h e  G ood  nntured

T- H o l c r o f f t .

L a  v ia  d e lla  p e rd i­
z io n e.

T. B . S h e r i d a k .

I  B i v a l i .
II C litico .
L a  scuola d ella  m al­

d icen za .

K . C .  M a t d e j k .

Bertram,

m an■

T h e  ro a d  to ru in .

t 'i te  R iv a ls .
T h e  C r itic .

T h e  S ch o o l f o r  Scan­
d a le .
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